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.. Erre66e , non tuo negarji; . 
. ~ccdgionato Ji pocoavve .. 

. . . ' duto quejloC omltne , fe in .. 
, ". augurale la feconda p arte 

. . .' 'deLla fua Storia di rorino 
,con altro nome, che col . nome immortale 
di V. A. R. tròdlgiO :'CorofJdto4egli anni, 
cuifembra . fiafi refo VaFallo il fato, e 
tributaria" la forte. Se maggior . ventura . 
non [alpiamo ,defiderarci ; che'l fe:1rc 
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ad un Regnante, nato COn la fua bontà 
pel dt!r fregio' alle Idee più Cattoliche, e . 
con l'attivita de' maneggi alle mafsime · 
!iù importanti del Regno, onde feppe 
unire i trofei della Religione à quel {leI 
comando; COSt ne fUlplichiamo trA. V. R. 
d~ciocchè . ci Jia lecito .. lef crefeimento 
delle noJlre fortune ; e per. corona dell' 
Opera .. il divi0renella terza P arte j 

che ]i 'Va ritefendo .. qul glorioft fatti 
del f!!O 'Valore .. e quelle [d'Vie dètérmi. 
na~ioni della fua gran mente; onde ne 
va intronato il gr/do, ed iflufidita la 
foma . . Egli è ben conto a que(lo Pub~ 
blico, che azione alcuna non può con­
t:trfi di lui in quefti tempi , c~e ' nOn 
riconofca V. A. J? per focitore , o ,;erche 
vi è concorla co' fuoi ajuti .. ò terche le 
ha influito con la foa -grazia .. ò terche 

con 



-

. (un lt$ fU4 fopienz/ti j e g"4f1J~ZZd l'bJ 
Jet/dta , ~ ànimata ~ ò' terche coL !NO 
valore l'ha illuJlr.dtd ; e ingrandità .. wl 
fuocvalore tVogliam dire, . qUAndo in 
quella firqJitop giornata (non fa!piam{) 
per ttncbe fe col {trro;ò colla (ola Yip/t­
fdzioni del nome ). venne Ve Ai R. ti 
decidere (otto quelle mura della libertd 
dell Itdlia, . e delt lmpéro d'Europa, non 
men di quello j che c~la nel'Càmpò Fdr .. 
{alico decide~erò i due, Rivali aJaftidti 
del!' Implro del Mondo •. Di qiJeglipri .. 
mi . Ero! ; che la gràndezza del ftrflO ; 
volendo .. {)norarne · fa condizione ; pro-
curò . colle vigilie de' [carpelli nodrire il 
1 II b J ' " \ ior tJÒtiJC ne d 'occa .ae marmt, o a 
Slrapa,z,zi di luce farne getto nelle for­
naci > per imtajJargli alt eterni/a con 
arterie di Bronzo .' ne ofcurò V. A. R. . 

le f' 



le glorie, cotiJnto rinomdte dal grido , che 
pompeggiavan' ne' Campidogli delle più . 
jorite Eminenze. Delli fooi At!(Ji poi 
che propagini fatali di nafcente grtlfi­
dezza , dirdmaron' !iù chiarori dI 
@Mondo , che lumi non pro/Jagò la 
gloria ne' più cofoicui Orizonti, ne 
adombrò fUr' ella COn nUO'7)a luce di 
Eroiche im/refe le gejle le più gloriofe: 
di q !legli parliamo, che primi M aeflri 
della militar' difciplina pareggiaron' le 
ftade de' ScipiofJi , e sù le f!oglie di 
nuove Cartagini fi fabbricaron' l'1m.., 
péro di mille Rome nel grido : Di 
quegli, che Oracoli del Soglio, fenza . 
Impegnare lo /locco della Maestà, jet .. 
pero e{pugnare il g/nio de' fuddi!i , e 
li ridulero tributar; d'amore fuI Sdcrd~ 
mento della pubblica fede ,; Di quegli , 

. che 
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che cvenltti col carattere di Principi di 
gocve1no di quejli Stati , vi moriron' 
con titolo di P adri alle benediZ-,iol'Ji de' 
POpoli; Di quegli SI ( ci fa lecito il 
di,lo) de' quali, re con la prudenza 
delle fue o/re, e con la grandezz..a delle 
[ue imprefe ' ne onorò t'A. V. R. le im"" 
magini , ne fcemò fuor di m1ura il 
concetto. Anima graf'Jde, che trale da' 
fooi fcrigni più rifer6ati l'Eterna Pro­
videnza alr uopo de' fecoli ;iù pro­
celloft: C hi non v' ammirò , allora 
quando ravviluppata . in durifsimi 
frangenti imbranalfte maggiormente la 
propria virtù al coraggio d'una im!a­
reggiabil' coJlanza ? E [cm/re in vitta , 
e fempre ammirabile nella voflra fer­
mezza dimo{lrafle , che ,(e d'ogni 
nocchiero è il veleggiare nella [ere.nita 

b ' delle 
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delle calme, è [olamente de' eefori i" 
. non fiomentarfi nelle borafche , e por­
tar [chiavo il crine del/a fortuna al 
p/è tI' un' Antenna: V' ammiraron' le 
Potenze confederate qual prototipo della 
cof/anza; V'ammirò l'Eurola tut~a, 
e per fno t inimico flefJo , che anche 
trionfando li d/è per vinto, confefsò di 
nOn dver' drmi, ' onde ejjugnar~ il 
'VoJlro animo, fu/eriore dgli accidenti, 
alla forza " alla forte; talmentt che fora 
de' (e co li avvenire il decidere fe fojflro 
P.tù gloriofe le vo#re perdite , com .. 
'hattendo cor;o à corpo COn ·la fortuna 
d'V'7.Je1a , ò illuflri i vo#ri trioni ' 
quando sbaragliata fotto quefle mura 
l'Ofte nimica , caminape con pafsi di. 
con'quif/e ti 'Vendicare un'· altra 'Volta- , 
j'Italia dal livore f/raniero dell" armi. 

Noi, 
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Noi , cui è tOCCtlto in forte airi»Ji­
rar . pià atl ~icino il pregio della . 
rvirtà di p;. A. R., rtlpiti dallamerd-:: 
v/glitl ,corritlmo perduti aietro à 'que.lle 
Eroi'che azioni , ond' El/" figliò mi­
raco/i di valore , e frodigj di cojìan­
za , e di (enno alla fama~' ed ammi­
rando noi , non già COme gli altri J 

V. A. R. ,terchè ella 0trò COn la mano, 
col cuore , e col fenno cife grandi 
fuor de/l ufato , mà terche di Ijudnto 
Ella oprò ,tutto EUa deve à se flersa , 
Rimiamo di poter dire ,che fe ciafcun 
giorno , deit tlnno vantavd' il foHo fu­
;erbo di Mitridtlte una Hatua ; in · 
ogni ora della fua vita flllev,a V.A.R. 
tanti obelifchi tllt immortalità del filO 
nome, quante fono le fue- inimitabili, 
e preclaretlziofJi. Noi per u/timo, che . . "2 non 



non f0fsiam(), ch/J. invtlmre ne!1' .ambi­
zione di ·forvire fl;/; .'Nn SI ' gr:d/J 'Re ' 
gnante :» . qUtl,t. è v:. .. li. R. la I", 
;lichiamo umilmente degnar{i ' gra .. 
, dire quèflo debolifsimo olocauflo della 

lJoflra diq;ozione ~ che con profondifS'imo 
inchino le dedichiamo, le confa cri amo. 

Di V. A.R. 

r Torino li 20. ~gofto 17 I 2.. 

VmilijJirl1i , Offiquiof':!Jimi , 066eàientijjìmi ServÌ/ori, 
~ Sudditi .; e V"itf.folli 

Li Sindici , e ConJìglieri del/a Citta. 



AL 
~~ luna coCa hà più [o[pefa la luia penna à Ccriver qllefio 

Libro, che l'aver' à profeguire un' Ift6ria, con1inciata da 
quella penna sÌ erudIta del Con~e Eluanuele T e (allf o , 
di cui {ì contan' più di venti Opere ; e[altate alle 
glorie de' T orch j , fplendori delle Scuole ', e n1iracoli 
pellegrini dell' eloqu.enza. Niuna hà più trattenuto il 

lnio impulfo à fiarnparlo , che il riflettere effer' una co(a L'lçra il COln ... 
porre le Storie , da non trartarli che con fanilllo puro , e le mani 
intatte : che il ridurmi à mente come · ne~ prin1i [ecoli lì conrégna~ 
van' le luemorie ne' Telupj {otto la cuftodia fedele de' Pontefici, .lf­

e de' Sacerdoti, qual depofito degli Antenati, e te{oro de' Poficri , 
da non luaneggiadì , che con religione, e quali con gelOSIa; Che 
r offervare come lo Storico, affumendo Dittatura alfoluta , anzi auto­
rità più che umana {apra le per{one , le azioni, e le intenzioni, lì fa 
lécito di mi{urare il merito, {velare gli arcani, e giudicando de' {e­
coli a~dati, farfi luaefiro dell' avvenire; Mà {o{pinto da un' ifiinto 
lodevole di eternare il lui o debito verfo la Patria , da un deSIO di 
continuarle anche dopo Juorte i 111iei coftantiffimi olfcquj, con lafriar' 

, un IUOnUIUCl1to .aiCittadini , e al Mondo .delle azioni glorio{e " e del 
merito infignè di .que{f A u G U S T A , hò dato di piglio alla penna 
per regiftrarnc gli Annali. Conobbi effer di tempra sì deliçata la 
lode , che un tratto r illufira , e un n'éo la deturpa , e così {evera 
la cen{ura del Mondo, che ò confacra all' Etet~lità , ò profèrive .all' 
infamia, che hò prefo per i{corta del mio (cri vere la verità ., COlue 
anilua dell' lfi6ria , e COlne debito fiipulato da ogni Scrittore con Dio, 
e con gli' uOluini. Certamente non lui è lnancato cuore per dirla) 

~~~~.\ ~ quando 
le "O}:. ~ 

• Erat hifloria niliil aliNd , nift AmJ4lillm (onfiElio, cIIi, rei memo,itt publictt (4(1112, ab initio 
Ttrtlm humanarum IIfque ad Pub. Mu/ium Pontificem Maximum , res omnes Jìngf~lorlJm anno ­
Yrem mandabat litteris Ponti/ex Mllximus. Cic. lib. 2... de Orat. 

-
) 



quando non trii fon' lnaneaci i mezzi per di{cernèr1a. Hò de' (ecoli 
andati premute le ~9dzie d~~ R.elatori pitÌ 'leereditati, togliendo, COlne 
fi f'a dalla fiaççola quel lume ) ch,e (ervir lui potéa di (corra) {enza 
diminuirne lQ (plendorc. Hò sfuggita 1)e' raccònti l'ac.!ulazione ) cOlue · 
veleno) çhe corrolupe gr ine4io1l:ri ) e logora le pellne degli Sèrittori. 
Per altro s'accinge Cempre à difficil' impreCa, chi tenta trarre dalI' oecuro 
rivolgitnento de' Ceç91i già traCçor{ì ~ e dal profonclo dell' obblivione 
j traCand~ti Cucceffi , per ifcoprirli alle genti. Lo (criver' una Storia. 
pare coCa agevole à çhi non la conoCce ; rieCce difficile à chi la lUa ... 
neggia ; itnpoffibile à chi la vorrebbe perfetta. Elfendo lo Storico 
obbligato à parlare di tutto cjò ) çh1 è Ceguito, non può di tutto parlar 
çon que' termini , con quella chiarezza, c.on quelle efpreflioni , che 
richiedon' le diver(e materie, .onde vicn condennato à maneggiare. 
~indi ~ • çhe d'un perfetto Storico converrebbe dire quel, che dicéa. 
Catone. Ch' egli era 1fn gr4nd1 Oratore) un gran Capitano) ed un gran 
Senatore. lo non faprei che altro auguranni , Ce non che ognuno lì 
faccia à legger.e quelt' Opera eon quell' animo difintereifato ) ed inno­
cente , onde l'hò ' Ccritca ; [perando, che debba per giufl:izia gradirla 
il Pubblico , perchè l'hà comandata, e per benignità c0111patirla, 
potendo le [ue colpe ril1[cire innocenti) ed ifcu[abili molti difetti .. 
Mi gioy'l il çrcdere) çh~ l'Età pre[ente non lni farà co,sì ingiufta, nè 
cosÌ ingratCJ, la Po'fterità !J che lui l1ieghi il concetto di hncero , e'I me ... 
fito di o!fequ~nte , [e mi vorr~ torre il pregio di Storico ~ 

APPRO-
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A P p R O V A Z I O N i ~,,'~ ' , 

. ~ , 

A Vendò ,per commijJione del Motto Reverendo Padre 'M.aefiro 
Cio: Al6erto Alfieri, Vicario Cenerale ,deL Sani OjJicio , rice­

qJuto r onore di rirve.d.ere L' Iftoria del1~ Augufia Città di ' T orino del 
Sig. Abbate France[ço Maria Ferrero di Lavriano , n.on [010 non hò 
trovl/,J,'o cofo 'alcunA contraria alla Religione Cattoli.ca , .e buoni .coftu­
mi , mà hò ammirato una piena di raffinata eloquen?;.;a, a'erudiz..,ione 
fondata, e di maJjime [ode , e mt"perfoado, che .a7)rà quejl' Opera 
tanti P anegerifti , qU4nti Lettori, de' quali ogn' uno potrà dir.e fenz..,a 
aduLaz.ione ejfer rinftto n.elt ,Ab6ate di Lavriano t .A66ate Téfauro, 
ejfer frafi più d'un Grifoftomo , .che ,d'un Ferrero ,; e che trà le glorie 
di queft4 ReaL Città di ·'TOrino non è l'ultim,a d'effer' .fiata Patria di 
Penna S.I- nObiLe, e ,SI projitt.e·<J;'ole al P,u/JbLico,. 

'Dal ,Convento di Santa Maria di Piaz..,~a li 9, M~g'gio 1710. 

. .. • I 

Frà Gio[eppe Maria ,di San Bertoldo 
Efprovinciale Ide' C anll1 elita n i , e 
, Con{ultort ael Sant' Officio 

PEr (omm1Jione deL Req;erendiffimo Padre Maeftro Cio: Alberto 
~l.fteri de/t Ordine de' Predicatori, Vicario deLLa Santa lnqui-

fz..,ione di Torino, fo flttofcritto hò flttentam~nte letto il Libro ~nJt'to­
~ato : lfioria dell'Augufiiffilua Città di Torino, Parte Seconda, Ji7Jijà 
In cinque Libri , dopo c 'afcuno de' quali rvi fono le .ArJn~taz..,toni; éY 
hò in effo ammirato, con mia flmma fldisfaz.,ione ,un' accurrata indu-
ftria , con cui perfettamente ademptfce alle parti d'un vero ljlorico , 
fen~a ch amore, ò lirvore particolare ne deturpino il candore della 
rverit à ) un> ordine , non rvago , non confufo , mà chiaro , e difiint.o , 
che apre genuino il fenfo :I ed aggiugne rvivace JPirito à qut1tnto da di­
qJerft Autori con non poca fatica raccoglie; uno jlile [oftenut.o , accom-
pagnato da opportune , e fdvie rijlejjioni , condito di foavi , e vir:vi 
acumi, fempre uguale à sè fleffi ' e tale in flmma , che 1'Autore 
felicemente ii dimoftra rvero imitatore del Crand' .A6bate T.efauro, di 
cui egli hà imprefo di profeguirne l'Iftoria. Tercio non avendo in elo 
trovato cofa alcuna, contratta alla purita della noftra [anta Fede, an7:..Ji 

ricol-
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ritolmo di Criftiani do.cumenti , e di Cattolica Dottrina, lo ftimo per 
/;enejcio comune degnijJimo della pu66lica luce. In fede é5 c. 

Torino d~I Mon4jfero della Confolptt4 li l- 5' Maggio 17 I o~ 

L § t 

. 3 i t 

. ~ 

Imprimatur. 

p. Gio: Michele Borda, Vifitatore Gene­
rale de' Monaci di San Bernardo, ~ 

Con{ultore dd Sant' Officio . 

• 
4.. 5. . . ... ..:: ( ~) '. . . ( -

BELLEG4RDE. 

t -. L ( .. e ! L 

',Attenti.t fr~fatis 4ttejfationipuJ imprimi fermittitur , 

F. Ioannes Albertus Alfedlls Magifter 
Viç, Gen, ·S. Officij Taurinj, 
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D I 
P arte feconda 

• 

I B R O P R I M O~ 

** ~~,,~ E Civili l difcordie , ch' ebbero quafi fetnpre 
l'ambizione per Madre, avvegna che d'ogni 
tempo tetnpraffero nelle fucine' dell' odio le 
anni le più ùnplacabili, pa{faroll tall<>ra nella 
fantaha degli uOlnini per- applaufi. dì tnerito, 
e per lodi d'ingegno .. COlnbatte YUOlno con 
lnaggior fermezza di cuore , e più ardito ft 
fà ad affrontare quaHivoglia perigli0, fe penfa. 
d'avere la ragione in lega , e in guiderdone 

1'applaufo. Pero quelle rivoluzioni più trag,iche , ch' hanno fatto pia~ 
gnere preffoche tutte le Storie de· tempi andati, fon inali non già ufciti, 
c.o~~e credette r antica Gentilità , da qualche, va[0 infanfto t n1à parto­
ntI o dalla troppo arroganza de'Plebei peli illegualità di fortune,.o dalla 
~overchia morbidezza de' Nobili per difuguaglianza d-) onori ,: principj 
In apparenza deboli , e leggieri ; mà nel vero sì pericolo6 , e sì gravi , 
che, ove non ne fi' con avveduta prefiezza impedito il corfo, il fine fà 
felnpre luai fnneft , e tragico; Tale provollo per fua fciagura quef.ta 
no1tra Augufta, quando niuna umana avvedutezza feppe frenare nè in 

rincipio , nè in progreifo quella gran diviuone de' T orindi , da cui 
v nn con irreparabili rovine difolata, e difi:rutta .. Non fù quefia U11 

!ento veleno, il quale bevuto dal Popolo andaffe confrnnandolo à poco 
~ ~oco , in quella guifa , che picciola febbricivola fuole rendere infra­
Ittl ) e eon{onti gli Etici ; Fù una larva tutta mani, la quale ad un' ora 

1\ vibran~ 
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ISTORIA DI TORINO 

vibrando piu colpi fatali à più parti, in brÌeve tempo fconvolfe ogni 
cofa. E per che nelle fedizioni popolari, fcalpitata ogni Legge , vien 
polla in non calle a.nche la ·verenza dovuta alla Divinità, la qual fola 
può legare que1l:o gran Briaréo; il Cielo ifteifo per ll1aggior ifciagura 
giuftamente irritato ne accelerò lo ftermÌnio. 

lo Vennero dunque primieralnente , ficcolne abbiam detto nell' altra 
Parte di quelt' Iltoria, à fieriffime diffenfioni frà loro i Cittadini; e per­
chè nulla rie[ce più mortale al corpo, che la divilìon delle 111eInbra ) 
indarno s'attefe in una Inalattia sÌ grave alcun moto dalla natura, che 
n'indicalfe il riinedio. La furia de' Popolari, fe non opera tofto non fa 
gran co[e; mà quefta [uggerÌ alle Fazioni infierite le più prefte Inaniere 
di lacerar lì . La Natura ftelfa) che (eInpre veglia attenta alla confer­
vazione del Mondo ) e nel confervarlo attende con la Ineddìma cura 
ad un' atomo) come ad un Monte) contribuÌ in quelto frangente 'lar­
gamente contro il [uo ufo alla diitruzione , non [01 degli U Oll1ini , 111à 
delle Ca{e. A vea il ferro micidiale ver[ato già tanto fangue de' Citta­
dini , che fi d vea {perarne in brieve , ò [pento affatto, od allenta.to 
altlleno di quelti il furore. COlllinciò ad infrailletterfi delle differenze 
loro la Pcft ; furia alfai più crudele che '1 ferro. Potè bensÌ quelta in 
lnen di giorni far più gran ftrage ; Inà non potè atterrire , nè diftor­
nare que' cuori difumanati da cosÌ fiere ri[oluzioni. Onde il Cie~o, non 
f..'lprei dire, [e illlpietofito delle lor lni[erie , Ò gravemente (degnato 
della lor pertinacia , pre{elì egli fteffo à frenarli, e riducendo prelfoch' 
al ni nte ogni coCa , fatto venir lor Ineno il vitto) l'albergo, e tutti gli 
agj al viver necefiarj ) volle ) ch' operaffe in effi la neceffità ciò ) che 
ricuG van di fare per: elezione; A queft' eftremo ridotti s'avvidero final­
n1el te ) bench troppo tardi) elfer ~e divifioni Civili à gui{a de' Labe-
inti, ove è facile l'entrarvi ; m~ di$cil coCa rinvenire il filo) che v'in­

fèoni la via d'ufcirne. Diluvj d: acque, e di nevi) gelate brine ) fieri 
nen1bi ) (peffc tempefte ) iInpetuo[c gragnuole , e folgori ftenninatori , 
rovinaron prelfoche tutti gli Edificj [acri , e profani ; e cosÌ di[ertati , 
c guaiti la[ciaroll i Campi ) che per più lniglia attorno rilna{e {gon1-
bro , e difirutto il Paefc di Gente. 

La ll1aggior parte di qu ' Cittadini, che per giudicio Divino fUi" 
(ottratti à qu ' colpi della Giuftizia ultrice ) [pecialmente nobili, c 
ricchi rifugo-iron à T efiona , Borgo ( per quanto n'avvifano le rovine) 
ond fù pofcia ediii ata la nobil Città di Moncalieri) alfai vafto ) ed 

opu-
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t>pulel1to. Era T eftona Giuridizione Epifcopale , però il Vereovo traf­
portò ivi .la ?edi~ '. com~ in un Luogo, ove s' e~a~ ricoverati i noftri 
ravveduti Clttadini , e che avea tnolto' della CItta, non fola per le 
coItrutturc de' TeInpj, e delle C'afe; lnà pe'l recinto delle mura, guer­
nitc de' Balovardi, dalla n~agnificenza di quel sÌ rinOinato Ve[covo 
Landolfo edificate. Ond' è ragione di credere, che il Magìftrato , ed il 
Confeglio ) ed ogni altra Adunanza d'Uolnini, neceffaria al pubblico 
governo là pure lì foffero trasferiti. La Plebe più IniJluta della Città J 

i Coltivatori delle terre, gli Artenci , quegli lnaJIìlnainente, che nulr 
altro fi ritrovavan' avere, fe non r opera di ciafcun giorno per vivere, 
tutti furon.' afi:retti andare, chi accattando, e chi cercando altrove da 
lavorare, con che foftentarfi. A cosÌ lni[ero ftato ridotte le cofe d'una 
vall:a Citt~ popolata, e doviz~ofa , non è difficile à chi hà fenfo il con .. 
cepire COlllC viver potcife l'infeliciffimo avanzo de' Cittadini, fatti già 
per lo fpazio di più anni berfaglio dell' ira Divina. E quindi finarrita 
ogni fperanza d'aiuto, credevan , ch' il Sole non avdre mai più à par­
torire per la Patria loro un dÌ fereno. Mà finahnente dopo sÌ lunghe 
fciagure , che· pare ano non poter" effer riparate da altri , che da Dio. , 
placatafi l'ira Divina, ufando di flag.ellare i Mortali à fol fine di farli 
lnigliori, COlne li: vide lnutati gettò la sferza. Correva dunque 1'anno 
Inillefilno centefimo quarto dopo il Divin Natale, quando cOlnin­
ciaron à rappatlunarfì i noftri Cittadini, ed il Cielo à lnoftrarfi loro con 
volto pi~ fereno, e più -pacifico fembiante.. Con sÌ felice allfpicio 
cominciò il fuo Regno Alnedéo Secondo di Savoia fopra i Taurini , e 
di quefti il bralnato rItorno alla Patria abbandonata.. Frà gli Edificj 
fpianati nelle rovine teftè narrate di quefta Città, disfece l'ingiuria de' 
tempi un picciol Telnpio vicino alle lnura della Città, chialuato lte 
ChieJà 3 della Confolata , nome, che in oggi ancora fi rerb~. Fù quefta 
Chiefa edificata dal Rè Ardolno [otto quel titolo, per avvifo della San­
tifiìlna V ergine ~ apparitagli , COlne altrove fù detto , effendo infern10 
nel fuo Caftello d'Ivrea dell' anno lnillefimo fefto decilno. 4 Ecco 
dunque COlne piacque à Dio, che le rovine d'una Chiefa coi1:rutta per 
miracolo, foffero altresÌ per lniracolo riftorate. 

Erano trè Fratelli della Nobil Famiglia de' Ravadj nella Città di 
Brianzone, uno di quefti, nato cieco, avea gr~n IUlne delle cofe Divine, 
e vivea Inolto divoto della Vergine Madre : Pregavala C011 fervorb[e 
preghiere ogni giorno , che voleffe ilnpetrargli da Dio quelle grazie , 

A 2.. che 
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che gli e.ranQ bifognevoli ; Furon grate alla Vergine le preghier-è di 
quefto Cieco n~to , e per . appagare le di lui. br'lme divote ) aPrat"ég1i 
di notte tempo, e cOIu3.ndogli di riçerç'ln; in Torin~ una ChJeCa , la 
cui ~agine gli fi farebbe rarpreCent~t~ per fogno, .la qual .~i~venutà 
otterr~bbe ad un~ or(\ l~ gr'lZl~ della luce, Cotefte çofe nar.ro li bUOil 

Giovine a' fuoi Fratelli l e ne riln.aCero n~oltQ attoniti, e (~praprdì, hrnu­
laron però di farCene beffa:, e frudi~v~nG eH fé\t: i11 p3.kfe ~ -çh' e' foffe. ilal 
Volgo tenut per p'l-ZZO l Mà in vero vivean çOA thnQre? çhe ptu' n'oppYl 
11Qn s''lvveraife ciò ) çh' egli sforzavafi indarno di perfllader loro per 
infallibile Confider4vélno', çbe fe mai il buon Cieco ~priva gli Gcçhi , 
vedendo il gran torto, che d~ troppo ingiufri Tutori venIa fatto ~lla 
fqa. çechit~ , çolP a,verlo priV3.tQ delP eredità paterna, fe ne rìchia,lne­
rebbe in Gi\ldiçio per ripararIo ; E per ciò qqando egli çon maggior 
ùnprontamento follecitava d'eifer ,çondottQ à TorÌù6 , ~anto pi~ elfi 
affenavapQ di non çreder alla (ua, pazzia, Acconofi finahùente dfer le 
file inftanze gettate 41 vento, provideii nafçoftalnente di guida ~ e .fi. 
mi[ç in calnÌno. Giunto vicino ~ qqefta Città, gli lì dileguarono incon­
tanente dagli oçchì le tenebre, onde raNe~ Na,tura, irrep~ra,~ihnente 
adolnbrato. Conobbe alla, prirpé\ occhiata, çhe die.de ) la, Toi-re del 
MoniQéro di Sane André4 etrer quella, meddìrna., çhe nel buio' della. 
notte fenza. occhi in fogno veduto avea; e lieto di ritrovarfi cos.l y-içÌ;n0 
al fuo Nume , pofrofi ingiopo(;chione adorollo. Finita, l'adora,zione 
pcrdette di nuovo la luce, Inà non la, fperanza, di racquiftarla in brieve~ 
Onde vi~ più çoita.nte affrettandolì , e raddoppiando i paffi folleéitava. 
l'l ftla gUIda, aç iò ufaife ogni frudio per rin vçnir quel Sagro L4og~:. 
dle gli fù di lontano divinamente lnofrrato. Entrati nella Città' bençhe 
s''lvveni{ferQ per tutto dovunque pélffavano frà le rovine d'dfa, ; non 
avvenne però loro Jnai dì fermarlì in vçruna parte, per adorare çiò ;. che 
b~alllavano ~ fino à tanto çhe giunti non furono al deftìnatQ Luogo ) 
pl no PU! di fottalnì anl111uçchìati del rovina.to Edificio. Fetdì' all'ora. 
toito il buon Ci co à frugare frà effi çol fUQ baftone, e indi à poto, 
q~afi forr~prefo da alcuna coCa Ìlnprovifa,:. e g ande, gittoffi. con le 
glQoçch1a, In terra, Ebbe egli grazia per avventura, di vedere fenz' occhi 
cofe ) çhe la Gente d'l curiolità ivi tratta, veder non poteva. Stavano 
du~que. tutti 4ttoniti, ç follecid, quando egli dopo una brie.ve l're'­
ghIera unpetrato repentemente il vedere, infegnò loro, che rorazion~ 
fatta ççm piena b de ~ hà fempr i Ci Ii aperti ~ fUQ favore. Diede SI g 'an, 
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vb te ciel thi~ro, U1ir3:c?lQ il popolo tUttO ~ çh~ in POCQ a~~r~!I (corfa. ogni 
parte della C!tta.1~ fehç~ nqova ~ pçrvçnne ~ gb oreGçh~ del VefçQVO, 
il qual~ di que' giorni per-l,rçagion~, çhe s'è dett,\,ri{çdeva in r 'çI1:ona, 
(01 poche nùglia quivi diQa,nte" Er'\ V e{Govo TO(Ìn.e{~ Mainardo ;, Ce ... 
Gondo di quefro n,Olne , PrdatQ di grande. fruna ~ (ilcGe.dllto ~ Vuiber ... 
ro dell' anno lnilldilno nQva~tefimo ot.tavo,. che d.i cOlllpagn.la. d"Ar­
mano V e(çovQ di Brç(çia, e di Arialdq 4..i ~.e.noua ~ confeçrò il Ve{co ... 
vo di Savona ; ,~ fù à x-içhiefta ~ di lui " che. Pafcale II~ SOlnlno PO~lte:.. 
fice çonfenno alla,Ba.dla di S.BenignQ 4j Ftllt~qaria: tutte le. donazioni, 
che le eraliQ frate: fatte, -

Inte{Q ch' ebbe Mé\inardo,. cOln' io diceva" il miracolQfo avvenÌlnen ... 
to , venne egli in per{ona à prenderne ln~gg,iori" e più iicure contez ... 
ze '; E COlne n' ~bbe di{a~ninata. ogni cirçofta.nza. " cQluandò, che fQ{fe 
C011 ogni prefte~za invefl;iga,to çio" che. di preZÌofo " e di {a,cro. afcQn­
'de{ferQ fotta dì sè quell~ rQvine •. Ed e.cçQ çhe dopo ave(' çavato. qual ... 
che paco, e nettato da. rama{ugli il fito" cQminciò, fcoprirfi. la. volta 
cl' una. Capdla.; (otto cui un ritratto della. Verg.ine. Mad(e ftrìgnentdì 
frà il (enQ). e le bracçia. il {UQ Ba.mbino Erallo. quivi " çon.dot.ti,dalla. 
novità. dell" avvenimento ~ conc;orfi diverti .popoli circonvicini" e. l.uolti 
affielue nativi della Citt.à1~he. ne' di{agg,ì. comuni avendo abbandona.ta. 
la Patria: per cercare. nn Ciel più fèren.o'l 'f; furQn ricoo.d.ottÌ. d.al grido. 
di quefio [ncceffo à riabitarla., CiafcunQ alzava. voci di benedizione al 
Cielo l e tutti cOlnmendavano -del buon CiecQ la fede;, Onde vedevano, 
-due ln~acoli ad un telnpo " r aver egli divinarne.nte acquiftata. la. luçe, 
degli occhi , e r efferu ritrovata dopo, tanti anni quella. (a.era Imagìne 
di cosÌ vivi colorÌ,. che parea u{cita ìn quel punto) anzì dalla mano del 
Pittore) che dì [otterra .. Furonvi per{one dì Inolta età l le quali affer­
lnavano per cofa in dubitata quella effer reffig,ie ifteJfa della. Verglne)J la. 
quale fin dal telUPQ çhe ArdolnQ regnava,. era cele.bre per le frequenti 
grazie, che à chiunque ii votava à quella ChieCa Iddl0 faceva~ Fù 
dunque ivì ben tofto riftabìlìta la ReJìg~one ~ ftqdiandQiì à gara i Citta.­
dini i-ipatriati, e che s'andavan rìpatrìandQ ~ acciochè foffe refa con 
nuovo Telnpio à quel [acro luogQla lnaeftà ) aHa Città lo [ple.nd.ore ~ e 
la divozione à quella Vergine, che avendo, voluto lniracolofaluente 
e!f~r iinvenl~ta, parea lo! prolùetdfe tempi migliori) e [ecoli più 
felIci. . 
. Ed in Vero daçchè di nuovo quefta Città fu popolata) mai più non 
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vide il Cielo cost corruciofo, nè provò una fiJuil diitetnperal1za' d'aria, 
benche tal volta la State gli occorra di foffrir~ nelnbi frequenti di gra­
gnuole , à cagio.ne della vicinanza de' Monti fempre neyoh.. "Dieci lu­
firi di tranquillità ebbero i Torineh per riparare le-Ior ["vine, benchè 
non foife in que' giorni {enza graviffilni tUrbalnenti l' Inlpéro. Di 
Germania non s'udlano fe non ifçotill1 enti , c rivoluzioni. Nell' In[u­
bria 8 i Milanefi , ed allor' e{elnpio preffoche tutte le Cjttà Longobar­
de, fpregiato il potere, e r autorità Regia, con1indaro à decider coll' 
anni frà loro quelle differen:z:e , de' quali il giudicio {petrava al Tribu­
n.ale del Rè. Cia(cuna di quefte voglio[a di governarfi da [e fteiJ:1. , 
!riduffefi à frato di Città libera; Htieuendo chi à }+n lnodo , chi à un 
~ltro un governo di Repubbliç'l. l C 'lft ell i , ed i Borghi pre{ero anch' 
'Cffi quefta fonna di gov~rno da quelle Città, nel cui diftretto ii C0111-
prendevano: Ma indi à poco adafi:iati frà sè i Popoli, vennero in tali 
<ontefe , e tanta ni~nifrà, che inçon1inciate le guerre, avvegna che per 
lievi cagioni , non le feppero intennettere , ne anche per lUl1ghiffimi 
anni. Facevanfi leghe. indiifolubili frà le Città ' vicine per ifterminio 
<ielle altre , ed i Caftelli tenevano ciaCçuno le p4rti di quelle Città, a11a 
di cui Diocefi s'apparteneva. Ed à qualunque di quefti, che aveffe ade­
rito ad altre parti, le Città prendevan ragione di muover guerra.; ò 
pure à coloro, al c~i partito appigliati fi foffero. ~efta fù la forgente 
principale, da cui {catl1riron tante di(cordie, onde ne fù innondata 
preffoche tutta l'Italia. Molti ancora de' Conti, de' Marchefi, e d'al­
tri Nobili donaron (pontaqealnente i Cafrelli l11e de fitn i , che pure tene­
vano lungatuente in fio dal Rè, alle Città; e pofcia ricevendoli di nuq­
vo pur fotto fio; e L1.ralnento fi facevano loro Vaffallj. In quefta lna­
niera crtfciute in ricchezze, in autorità, ed in potere quelle Città, che 
poco dianzi erano le pili deboli, grande {cemalnento riceverono l'era­
rio, e l'autorità dei Rè, e de' VeCcovi. Da coCe filnilì à quefte traffer' 
pure origine le fiere conte[e di Enrico Terzo contro i Pontefici; ed En­
rico Q.larto {uo figliuolo per continuarle, Cubito affonto al Trono s'af­
fretto di portar l' arn1i a Ron1a per luodo, che non volle nè lnen dar 
un' ora di relnpo al [epellire il proprio Padre. Fù quefto un ' regno a(['1Ì 
chiaro della divina vendetta, r dr r tanto [pietato un figliuolo ver[o 
d'un Padre S1 elnpio ; ac iochè folfe d' avvi[alnento, che non vogliono 
effer nè plU' toccati, non che ricevuti frà le braccia de' loro figliuoli 
coloro, cui [offerì l' '.lnin1<? . di u[cire dal ièn nçlterno di ~anta ChieCa . 

.Il 
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·Il Pontefice 9 credendo eftinte le contefe con la Inorte di Enrico 
Terzo e fperando favorevole à fe , e fedele alla Sal a Sede il ~~ovo 

è ~ poiche eletto, da Principi di Germania, à tale intendiluento aftret­
toffi dtij(cire di Roma per trasferidì in Augufra, dove era frato da' Ine­
d(i~ni ,Principi, e dal Rè ifreffo addimandato : Iua appena giunto in 
V ;o~a ricevette àvvifo , che Enriço era d'aniino ben differente. Prefa 
(ul calnpo la rifoluzione , torfe il calnino verfo la Francia ; dove tofro 
ad I\at un CQl\cilio nUlnerofo di Vefcovi , e di Prelati , Inolte cofe 
cl . cr&arono pe?l ri(arciluento de' q.anni fatti alla Chiefa per tutto l'ln1 ... 

éro. RJeppe Cefare incontanente le deliberazioni di quella raunanza, 
e lnalfodi. fatto, che haveffero frabilito , che più non foffe lecito à 
v run Laico il conferire de' Beneficj , fi portò d'Augufra à Magonz~ ad 
intentd '<;l'opporfi più da vicino à quel, che fi foffe operato contro le 
fue pretenfioni. Spicco Alubafciadori con alti richialui , che gli fi foffero 
riftrette le giuri dizioni , e fceluata l'autorità, e fugli con~cdl1to tern1ine 
da poter in R0111a ripetere in più pieno Concilio la fua ragione. 

Mentre che erano cosÌ turbate le cofe di là d.ell' A]pi , i Tortonelì 
rooai-ro guerra a' Ticinefi) eran i prin1i in lega coi Milanefi, e gl' altri cori 
quei di Creluona ) e di Lodi: Vi feguiron più battaglie, e furon tutte 
con molta firage, e con -nun1erofa uccifione d'an'lendue le parti: Grave 
perdita vi fecero i Collegati; Iuà il danno 1'ebbero quel di Milano, i di 
cui Borghi fur" dati à fuoco, e tutti luanolueffi, e disfatti da que' di Pavia. 
CosÌ di ~nano in Iuano preffoche tutte le Città Longobarde ) e Roma 
fr {fa per opera di Stefano Corfo fù grandeluente cOlnn10ffa , e traVa­
gliata. Onde per quanto vivaluente s'ad.operaffe il Pontefice rivenuto 
di Francia, non potè cahnarne i lnoti , nè raffettarne i difconci. Mà 
perche troppo lungo farebbe di quefre cofe il racconto :> e fuori del 
noftro iftituito , pcrcio ritornialno a quello, che s'attene alla noftra 
Ifroria . 

Stavan dunque i nofl:ri Cittadini intenti à ridurre al prin1iero fplendore 
i T lupli:> e le Cafe ; e 'IlO nofiro Principe aumentava le entrate, e i 
privilegj alla Cattedrale di Mallriana , al Priorato d'Abondanza , pofto 
fuI Lago di Geneva, e alla BadIa dell' Alpi, nel fLlO Ducato del Cia­
blefe In ntre che Enrico apprefravafi per venire in Italia. Precorre di 
quà 1'avvifo , ch' egli ne~ COluitj d 'fei di Gennaio di quell' anno lnil­
lehlno centehlno decÌ1no in Ratisbona n'avea deliberata l'efpedizione al 
vcgnent Mefe di Luglio : onde il Papa Il ando per telnpo nella Can1-

pagna 
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pagna à folle citare perfonahncnte il Duca G~gliehno , ~ tutti i Principi 
d.ella Puglia, accio voleifero, COIne Vaffalh, della, ChleCa. ,metter ID 

affetto le Annate loro per (ua difefa : Non fu fenz avvedllnento Paf .. 
cale : Mà volevano quegli Eferciti effer tenuti pr.efti nel Vaticano, 
per gt~arentirlo dalle infidie ~'un Rè, sì perfi~o , ~i ~ui per avventura 
non fu il poter dare la Inano a ventn atto d! RelIgione, mentre non 
ebbe pietà, nè anche verro chi l'effer dato gli avea. . 

Di(ce(e)f- egli dunque in Lombardia con un' Annata di trenta Inilla 
. olnbattenti) eh divi(a in due parti:> prefe una d'effe fott' alu'a guida 
la via di Trento; e l'altra conduffe egli fteffo pe'l Monte di Giove. Fù 
lZ fenza dubbio di molto di(pendio a' noftri Popoli quefta venuta: lnà 
non fcnza gloria del noftro Principe, e del Pae(e, onde fù onorata. 
Ognuno creduto arebbe :> che in paffando sì gran nUInero di Gente 
con lnolti Principi per Alpi fterili , e dirupate , che ne anche ponno 
produrre pafc oli per Aninlali felvaggi , non che di Biade per alimen .. 
tare uOlnini) doveffe patire un gran detrilnento ; lnà trovarono ( Inercè 
l'attenzione, e la cura provveditrice del noftro Principe) per tutte le 
T erre , e dovunque occorreva loro di prender rilioro , in tanta copia di 
vettovaglie, che non (alo non Inanco loro, nè a' Cavalli nulla del 
bifognevole ) n1à foprabbondo oltre ogni credere. Stupiva Enrico della 
provida generofità del Conte fuo Cugino: Stupiva l'Efercito delle tna ... 
lliere cortefi de' Pae(ani , vedendofi con tanto ecceffo della lor condi ... 
zion trattato. Conobbe allora 1'11nperadore, vidello co' gli occhi pro .. 
prj l'Efercito non effer Ininore del 13 grido, che pe '1 Mondo s'udfa, 
c ii eciahnente appo i Gennani , la grandezza, ed il potere de' Conti 
d Ila Savoia: Mà fe in palfando per Montagne infelici) e fterili d'ogni 
cofa, [e non di neve) trovò quegli agj di viveri) che ben fovvente fi 
fanno defiderare in ~ rtili , ed aperte pianure ; giunto nella Città 
d'Ivr a) che di que' tClnpi era delle più forti) e più opulenti della 
Cifa pina , e Capo del March fato :> ben fi può credere , che egli fù , 
come dicono le Storie , fplendidiffin1alnente, e proveduto , e fervito • 
Volle indi 14 Atnedéo accompagnarlo à Roma , ed aun1entargli le 
fchiere con lnoito feguito di Gente alfoldata) e di fceltiffima Nobilta 
d'Allobroghi) e di . Taurini. Non fi tenne però lUll amen e Enrico 
dal rÌllleritar COSI runorevole , e genero(a follecitudine adoperata in 
[uo onore ed in pro del (uo Efcrcito con una lnagnificenza fuor' dell' 
uf.ltO. Creo Amedéo Primo Conte ) e Vicario perpetuo del!' Impéro ; , 

e a 
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e a' Torineft concedette affoluta ginridiziòne (opra la- ftràda- pubbli(ta , 
per cui u và' da T or~~o à SuCa per fino al r~è ,de' "Monti; .~a~a~do 'p'e' l 
Borgo di S.Alnbroglo : Onde loro fpettaife tI gludlcar~ 'tutte le dtfferellze 
de' palfaggieri. Il diplolna, dove u ve~on quelle cofè, e· le cagioni; che 
molfero l'Ilnperadore à beneficare i noftri Cittadini , è 'in oggi ancora 
(erbato l1egli Archivj di quella Citttà'. Ed ili effo dichiara' Enrico ' aver 
ciò fatto coll' intervento, e conCeglio di Fedèrico, ArciveCcovo di Co­
lonia, .e de' VeCcovi di Ratisbona) di Siftérò, di 'Vercellì, e di molti al­
tri Vaffàlli delP I~11péro , frà quali i Marcheu Rèinero di Monferrato , 
Manfredo di Romagnano, ed i CO~lti Alberta di Biandrà ~ e ,Guido di 
carnafigi. . 

CreCciuto il Conte Alnedéo in grado ·d' autorità', t;rovbffi altresÌ in 
grande pericolo di cadere. Avea {eguitata l'inchiefta d'Enrico per'0l:10-
rarla ; non dandofi à credere, ch' egli ' fi pòrtaffe à ROl'na cori, sì ' iniqtli 
penlieri, COll1e poCcia CeoperCe. Riveriva é'gli la 'dignità POlld~tale " 
quanto lnai verun altro Principe ' Cattolico ; 'Ondè pigtia~'afi 'grànde­
mente à cuore delr effer obbligato alle parri di 'Cefare: 'Non avrebbe 
voluto rendergli così lnal merito; ' come farebbe fhlto'\il. dichiararglili 
contro, in caCo , ch' egli confonne agI'indizj , aveife voluto far guerra 
al Papa, col quale ragion' volea, ch' e' fi teneffe. Chiedere libertà di 
partirfi dopo aver fperilnentati effetti sÌ grandi della fila b'cnefÌcenza 
non gli pativa il cuore: l'abbandonare Cegretamènte il calnpo era viltà 
infofferibile ad un animo fuo pari: Onde non fi può credere' in quanta 
follecitudine vivelfe il buon Principe di quèfre cofé ': maggiore Ìncol11-
parabilmente gl~ fi diede al Cuo animo, 16 quando Enrico nel punto 
d'effer coronato Ilnperadore ,rotta 'la fede prolnéffa: ~ e giurata, ch' è il 
delitto lnaggiore de' Grandi, imprigionò à tradilnento nella Bafi~ica 
fteffa del 'Vaticano il Papa, e buona parte deI Clero con lnolti Laici, , 
ch' ivi erano intervenuti per onorare la funzione. 

Credettefi allora Amedéo ridotto à neceffità ò di apofratare dal Papa, 
cui avean profelfato i Crioi Maggiori un' olfequio diftinto , ò d'abban­
donare le parti dell' Ilnperadore , ond' egli era ,v: affallo pur ~ovalnente 
obbligato: Mà il Cielo, che gli avea fonnato un cuore incap~ce d'im­
prender cos' alcuna difd:icevole à Prencipe Cattolico , volle fott:arlo al 
grave pericolo con avvilupparlo in un altro frangente: ' 

L'effer Amedéo frato follevato a quell' altezza di grado,. e di , autorità" 
che s'e detto, moffe il Conte di Geneva 17 à cercarne ladepreffione. La 

B prepo-

/ 



. IS -TORIA: DI TOR ~ NO 

prepotenza.. vioina fù jn oguti:empo telnuta : Non può miradi fenza 
odio , quantUQque per sè tàle, che meriti d'effer amata. "Pensò ~ che il 
Conte di Nidona, e i Valdeh 'mal fodisfatti d)-effer frati fottomeffi poc' 
anzi al Trond della Savoia darebbero feco Inano all' i1nptefa. Non gli 
andò punto fallito " {e non nel fine il mal pefato penuero, Ito à rra ... 
varli ebbe loro à parlare in quefi:a lnaniera. Effer eg'lino nttti [oggetti 
sì: mà d'un gran Rè, la di cui linea eftinta, avea lor partorito 'un mag­
gior Jujlro, coli' averli f4tti Vaifal/i d'un Augtij/o Imperadore: Effer 
lJ)iltà riprenJi6ile il render omaggio ad una Potenz..,a nafoefJte, che non pa­
tea crefcere fenz.,a una volontaria diminuz.,ione della loro gl()rùt antica. 
Aver loro fatto un gran torto r Impera40re col fattometterli ad un eguale, 
per farlo maggior di loro. Poter' eglino, e doverlo fare per riputaz.,ione j 
vendicare le toro ragioni, e farfi li6eri; mentre l'eJfer occupati Enrico, ea 
Ameaéo in Roma, lafoiava loro aperta la via di fottrarfì all'indegno 
fervaggio. Che non può -l' a~nbjtiQn.e in un cuore coh[egliato da un.a paf­
fione violenta? Ella éonturba l'ilnaginazione, non lafcia aver penueri 
linlitati, nè fperanze con mifura. Udito l'incauto conuglio i Valdeu , 
[enza punto difalninarlo, ebbero inçontanente le anni prefte per eIe-
guirlo. _ 

Dovea il Conte di Geneva , frato Tutore del 110.l1:ro Principe, {uo 
Confanguineo, riputaru à vile il forpreridergli in cotal guifa la Gente, 
e gli Stati, e ribellargli i popoli fteffi , lnenrre era affente : Mà r effer 
lontana quella fpada , che ribatter potea i lor ferri; il Paefe voto di di­
fen[ori; la Città fenza preudio (perciochè il fiore della Nobiltà, e preffo .. 
che tutta la Gente di vaglia feguito avean il Principe à ROlna) il desÌo 
della libertà, la fperanza della preda, erano ciò, che più li faceano vo­
lonterQU, e arditi à perturbare la pace, e à [cuot~r il giogo: Onde fenz' 
altro riguardo ch' al danneggiare [corfero à fiormi fenz' ordine, chi à 
una parte, chi à un' altra, e lnanomifero preffoche tutte le T erre della 
Savoia. Ricevuto che n'ebbe il Conte l'avvifo fù incontanente da Ce­
fare, acciò gli pennette{fe di venire con ogni prefrezza à riparare col 
ferro quefti oltraggi.. . 

Rapprefentogli r offe(a effer COlnune, anzi {pettare più à Cefare, ch'à 
sè il vendicarla, per e{fer fatta ad un Principe dell' Auguftiffilno [uo 
confelfo, attualmente occupato ne' Cuoi fervigj ,e rapprefentante ivi la 
Maeftà Ce([uea, COlne Vicario del Sommo Ilnpéro. Che farebbeu però 
con la dovuta licenza portato fenz' altro indugio à rintuzzare r orgo-
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glio di que' ribelli. Udita Enrico la grave querela pigliollne [degno 
grandiffilno, e {e non che le cofe fue in Italia non cOlnpativano una tal 
diftrazione, fi diffe all'ora, che farebbevi ' egli freffo andato. per[onal­
lnente à cafrigarli. R(J.ccolte però con buon' ordine le fne truppe, C011 

lcune (chiere di gente {celta, che volle dargli l'Imperadore fù in brieve 
il Conte Atnedéo di là delle Alpi à fconfigger quell'Ofre, cui la fola [ua 
lontananza ave a refa sì teineraria, e sÌ fcol1ofcente. Non ll1i fa quì à 
narrare lo frato, in che Amedéo trovò la Savoia, per tanti dancggia­
lnenti di (oldataglia carica di mal talento, e Capi ripieni d'aftio,rovilla­
ta, ed afflitta; nè le circofranze di quella guerra molto {anguino[a, nè 
COll1e riu[cì agevole il ricuperare le Piazze in molto numero occupate ; 
nè COlne il Capo de' (uoi neluiCi col rilnanervi ueci[o refe celebre la vit ... 
coria, e diede fine alla guerra, per non aHontananni troppe dalla pIOr­

pofta lnateria : Mà per non frodar la virtù di quella lode, che r ~è do­
vuta, non è da diffilnu}are ciò, che di Eroico,. e di pie.tofe egli oprò , 
ì tofto) ch' un poco ii fur' rilneffe le cofe in affétto·. Pofate· l'armi furon 

dal Conte InoIti de' Principali) chiedendogli con lnoita ifranza) che foffe 
loro permeffo di 'raccorre fotra de loro parenti,.eamici caduti nellabat .... 
taglia per feppellirle in luogo decente, e facro. Il pio Principe, c:he già 
avea in mente, fecondo il cofruine de" fùo.i religioftffimi Antenati, di 
onorare il luogo della vittoria con qualche non caduca trofé.o , ri[pofe 
loro) sè non iftimare niun'altro per miglior luogo al ripofare di quegli 
efi:inti guerrieri, che quello fretro, onde s'avean fortelncllte pugnando 
eletto , ed abbracciato per vltimo. Che ivi feppellir ti volevano ) ivi 
farli loro le efequie , gli anniverfarj ) ed ogni altra pOlnpa funebre. E 
mire Cubito n1ano alla fabbrica di una picciola Chie[a;' dove furono inter­
rati à grand' onore. E conofcendo, che d" ogni avventuro[ò filccelfo d.i 
guerrà le prime grazie fi devono à Dio, volendo, che il troféo n~n 
folfe minore della vittoria,. c 1'opera fentiif'e della [ua grande pietà; 
crebbela indi à pochi anni col (ontuo{i:> Tempio, ch' ei fe.ce, ed il cele~ 
bre Monifréro ,.detto di Stamedéq, all'Ordine Ciftercien{e) ch'iv i oggicll 
ancora hori[ce. E, come a' Principi non di rado rie[ce più duro il perdor­
nare a' Nimici, che vincerli ; nondimeno Atnedéo fù à tutti (opra 1110-

do indulgente. A' figliuoli de' Conti di Geneva , che tenendofi più 6-
curi della grazi~ ) che della forza del Vincitore, benchè sì vivalnente 
offe[o dal Padre loro; vennero podi in atto fupplichevole nelle [ue 
mani, riccvutili oltre ogni credere cortefemente, ridono jn fio tutt 
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le Terre, che per la mal' Ì1npre{~ guerra avean p~rdute. , . 
Così dunque felicelnente fi diede .fine ad una gue,rra, moffa 'a,l,un 

Principe, che non Capea nè anche ina(prire in -que' ~afi, ne' qu~li ~e~la 
, Legge il dritto lo richiedeva. Stin'lava troppa {eventà ~ue~la gl~{hzla, 

la qual' puniCce i delitti, e caftiga le ingiurie {enza llll{encordla ; pa­
rendo gli , che quando uno confeifa gli errori Cuoi , fi faccia giudice di 
sè fre{fo, e con(eguenteluente faccia [uo Avvocato, e difen(ore quello, 
à chi fi confe{fa. 'Le differenze di ROlua, e delI' Ilupéro accqrdate in 
quefi:o luentre dalla violenza, giufto il volere d'Enriéo , non poterono 
durare Ce non quanto ii ftettero r arnli Genl1ane di quà dell' Alpi. , 
Quefte allontanateii non vi lnancaron , chi lì faceffero con IncIto zelo 
a riprender il Papa, che avdfe incoronato Enrico, e concedutogli pri­
vilegj di sì grave pregiud'cio alla Chie(a: 18 Frà gli altri vi fi (caldò 
lnoito Brunone dell' antica Fan1iglial de' Pelletti d'Afri, allora Ve(covo 
di Si 6na) & hbbate di Monte C~ffino, UOlno di gran pietà , e ,pari 
dottrina, conlC altresì di g an' cuore 'nell'itnprender' tutto ciò, che at­
teneva ai vantaggi della Chie(a; protèfrogli apertaluel1te, che fi, voleva 
e frafiornar quella legge, e fcoluunicare colui, che 1'avea.con 111aruere 

o ì oltraO'gio(e, e crudeli fofpinto à farla. FtÌ verainente, non puòne­
garlì, grave 1'errore del Poùtefice , ficcorne egli freifo dichiarò nel Con­
cilio di Lat: r ' no. Mà Iddio, che ciò penni(e " sà çgIi per qual cagione 
la(ciaffefi porcia rin10vere dal fuo ben degno pf(~ponirnento. PrÌ1na era 
sÌ fenno di luorire, anzi che violare per niun 'accidente unlano le [acre 
Leggi, che confortò lued Un1J.t11Cl1te tutti gli altri prigioni; ed in vero 

\ non furol già le lllÌnacce, avv gna che [paventevoli, che gli Inetteffer 
rrore. Lo irato cOlnpafIion vole del (uo Clero, di ,1TIoitifIìlni Laici, 

trà quali Iuoiti fanciulli ten ri) c diliçati) già (entenziati ad elfer vitti: 
me del Regio furore , ove egli '11on piega!fe ora ad incoronarlo c-on le 
condizioni prete(e, ebbero quella forza, che mai non avrebbe a;vuta 
r ira del Rè. COl1le, unqu.e (e gli vide a' piedi tutti molli di lagrùne 
pre6ando acciò voleffe prolul!g r loro la vita, qual era in [ua Inano-, 
pili non potè re ger al grave dol re. Ri(coffofi dunque ai giuil:.i rÌln­
proveri di Brun6ne , anto(Ìzatt da più Cardinali) e da' Ve(covi di Ver-
eHi, e di Reggio, convoco "] Sinodo, ch' e detto di Lçeterano, dove COR 

ail:'ntilnento di tutto 'il Con[e!fo fù rivocato ) ed annullato r indegno 
patto, dalla viole.nza efi:or nit-o. 

Il Concilio fù nUluerofiflÌrno d ogni Dignità Eccldiaftica, e la k~-
... tenza 
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tenza fù [otto(critta da. -cento e più Ve(covi, concorfiyi da agl'li pal;te ; 
Ed. il Vefcovo Torine(e r~el filO ritòrno di ROlna· ebbe dal· P~Fa la· fa­
coltà di con(ecrare Giordano Elivolo Arcive(covo di Milano. Sparf'l. la 
voce di ciò, ch' il Sinodo , per· fuo Decreto ftabilito avea contra l'i1TI;", 
peradore , molte congiure , e molte cofpirazioni fi fecero nella Ger 
lnania, e nelr Italia; Chi con intenta di ri(cuoterfi dalle grave~ze, e 
chi di chiamare alla Corona delr Ilnpéro un' altro Capo, che la teg­
gelfe in 111iglior vantaggio de' Popoli, e della Chie(a .. E 19 Carlo 
Sigonio ièrive , che il COlTIlìne di Roma già nleffi ave a in punto 
(ecento Cittadini , e n1andatilì in Coftantinopoli pçr ,Alduo Ilnpe­
rador de.lI' Oriente. Laonde convenne ad Enrico rivenuto in Italia 'per 
altre cagi,oni diililTIularne gli [cotilnentÌ :, anzi a' Bolognefi " che prùna 
di tutti, e più d'ogni altra: Città Longobarda eavean offero, colr aver 
Ccacciato il prefidiQ lnlperiale , e fpianata una Cittadella , poc' anzi, 
fabbricatavi per ordine di lui luedeGnl0) ad intento di poter governare 
la Città C0l1f.o[U1e al (llO genìo tirannico ; n011 (olalnente concedette 
.la pace, rna diede loro lnoltì , e grandi privilegj,. Non fù pefò . ch~ e· 
non andaife lTIeditando nuove luoffe contro Pafcale sì.tofto, che l1~'aveffè­
trovato favorev9le congìul1tura .. , Non ebbe: eglì à (lare: -lungament~ 
follecito dell' occatìone. " ch' a' lnalvagJ rade volte manca di pre(en­
tariì opportuna. Mori il Governatore di Roma,. e fù la fua. Inorte: ca­
gione cl' Ull gra.nde anl1uutinamento per la nuo.va elezione.. Si dìvi(ero 
in due , fazioni i R.omanÌ' , e prevalendo la paffione de" tna!" affétti al 
Pontefice J alla ragione di chi glì aderiva ,,[ù ·eletto. un' FanciulIo di 
dieci anni figliuolo deI morto , e fiuo affatto .diftrutte le T orn di Pie!" 
Leone , -che fo~~ueva le partì del Papa, e della Chiefa: '. Quefte' coiè· 
'ri(aputefi -dq. Enrico, l-h.andò uTIlnediataluente al giovine Prefetto, e a' 
fautori di lui richi$lni d.oni, confortandoli con prolneifa ~ che' in 
brev~ farepbe ad aiutarli. 20 Mà difce(o ch" ei · fù in LOlnbardia , ri­
cevute le Città di Mantoua , e di Parnla, che gli fi d,ierol1o, perche 
egli pre(ulnea à se (pettare p~r la morte della Conteffa Matilda , [pa­
ventato da varj prodig; ,che fi vedevano in. Italia, e s'ùdivano di 
Germania~ inviò lettere con parole di wniltà, e fenfi di ravvedimento 
al Pontefice , chiedendo perdono de' Cuoi falli. Ri(po(e il Papa 11011 

elfer in [qa balla il pro{ciorlo [enza il con(entÌ1nento di tutto il Con­
cilio, onde fù condannato. COffiluoffe gravelnente fanÌ1no d'Enrico 
qllefra ripulfa e la O'rande follecitl1dine ) ch' efternalnente mofl:ro 'b . 

fenti-

http://de.li/
http://nuo.va/


\ . 

. ISTORIA DI TORINO 

Centirne, induife per avventura Pa[cale à cr~der1?, ravve.duto·, (;' f~r lo 
meno in tale fiato da (1on volere, o non ardue IJlU oppruner la ChicCa. 
Non badò egli al mal talento del [uo Nilnico, alla pot~nza , ed' all~ 
vicinanza del medemo ; perciochè trovava h allora l'ltnperàtore con un 
efercito nUlnero(o in LOlnbardta, [ollecito della fedeltà degl'ltiliani. N è 
tampoco pensò alla incofi:anza invecchiata de' ROlnani , quah (elnprc 
divifi frà loro, ed ufi afiÌelne di fallire a' Pontefici per -ogni lieve cagio­
ne , [peciahnente allora quando eran lontani da ROlna , cOlne à quelli 
occorreva d'allontanarfi. Perchè u{citone fuori (cnz' avvi{an1ento d'ùna 
fegreta rivoluzione, ch' in quel procinto lì lnachinava contra di lui; andò 
nella Puglia ad un Concilio, che per altri gravifiìn1i· affari h adunaua in 
Ben,evento. Colla partenza del Papa da ROlna ; partito 'pur' anche ogni 
turbatncnto dal cuore d'Enrico ; dalle preghiere Col per paura abbrac­
ciate , tornò q uefi:i per genio all e violenze. Tanto è vero) che l,' orgo­
glio[o COlne la pJ.glia all' Alnbra , prello s'attacca alla vendetta. Paru­
togli adunque alla riipofia avuta dal Pontefice attorno alle fue umili 
inchiefie , d'eHer altresI privo delf hnpéro J hccoIne gli era fiata inter­
detta l'autorità del conferire a fua voglia le Prelature ,-trovandofi l'Ar~ 
mata allefiita portoffi di botto à Roma. Q1ivi, non ritrovato chi ' glì\ 
faceffe nè oitacolo , nè divieto, volle con nuova cerimonia dfere inco­
ronato . Dignità neffuna" che fi foffe in quel tempi nella Città, ebbe 
ardire d'ufurpar un' Officio, che [010 era. della Suprema. %1 Fugli dun": 
que mefiiere chiamare dalla Calnpagna Maurizio Arcivefcovo di Praga, 
il quale [enz' altro ri{pctto fi fece lecito ill1porgli la Cotona .fuI Capo. , 
TClnettcro allora di sè tutti quegli) che ft trovavan'o in ROlna cono­
[ciuti aderenti al Son1mo Pontefice: Temette preffoche tntta l'ItalIa, 
non egli foffe per imprendere alcuna coCa affai firana , ed univer{al­
lnente danno(a ; concepiron di quello maggior (pavento quelle 'Città , 
le quali poc' anzi, con1e narrammo, l'avean offefo : Mà ò tenleffe eg li 
d'irrÌtare ( u(andone crudehnente ) gli anitni Romani, non adufati a 
[offerire alcun' eftremo rigore, ò foffe chi~mato da nuovo urgent~' in 
Germania , inmantinente ne pre[e il camino ; nè ,fiimò egli ,bene per 
avventura l'attender il Papa, che per tali 'novità licenziato il Conci­
lio di Puglia, à lui ne veniva con un' e(ercito di Normanni. Laonde 
ficcome ad Enrico tu agevole il turbare , come fece , la giuridiiione 
del Papa lontano, così allontanatoh Enrico di Roma, e rivenutovi il 
Papa tofto fur vendicate le T erre con l'armi, e le offefe con le Cenfure. 
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I T orineCt :u. della venuta d'Enriro non ebbero nè paura, nè danno; 
nzi , ò folfe ch' eglino effettualmente il [er~ilfero ( il che però pare' 

da niwla Ifi:oria ). ò ch' egli fi tenelfe [ervito da chi no.11 fece ofl:acolo 
a' (uoi diffegni :J confermò loro i privilegj. Fù d'ogni tenlpo privile­
giata da' Cefari ( ben che talvolta luanomelfa da' Barbari, (ottopo1tane 
all' invafione per· la pofitura del Luogo) quefra Città, frà le altre della 
piana Luguria, e della vicina In(ubria. Troppo [elnpre tornò à gli 
Imperadori in acconcio il mantenerfi libera quefra Porta dell' Italia ," e 
fedeli que' Principi, e que' Popoli, da' quali era cufi:odita , e dife(a. Mà 
egli è quafi di neceffità , che dove col Principe han la pietà, e la giu­
ftizia luogo nel Trono, ivi regni la quiete; piovendovi' per ordinario 
il Cielo benigne influenze, onde, refpirin i Popoli aure [alubri. Non fù 
però gran lneraviglia , che frà tanti fcotilnenti della LOlnbardla, dell' 
Italia, e di ROlna, quefi:a efirelna parte , quafi .di(giunta dal Corpo, fi 
fteffe fenna , fe ella fù con evidente, e chiara parzialità prefervata: 
dal Cielo da que' Inolti difafi:ri, a' quali lniferalnente [oggiacevano di 
quei giorni preifoche tutte le altre Ci.ttà LonKobarde: furon quefte, 
certe calalnità , che wnananlente sfuggire non fi poteano , ò pcrche 
innate alcune nelle Inortali Creature, e nelle cofe cadevoli del Mon'" 
do , ò perche furon colpi maneggiati in(enfibiltnente dall' ira Divina, 
provocata da i loro falli; feceCt à tr~vagliarle primiero il freddo ·, anche 
fuor di fiagione , con tanto ecceffo , ch' il torpore, e r intirizzalnento 
de' Corpi in tutti gli AnÌ1nali non lafciava loro quafi niente {entire la 
crudeltà della faIne, che , collegata con elfo ad un' ora (pietatan1cntc , 
lignoreggiava e uomini, e fiere. ~inci pareva loro deftderevole una 
graviffilna pefiilenza, che, intervenuta loro per gÌl!nta di tanti Inali; 
tenne tutto il Paefe ; perche la fua ferocità, non ufata di uccidere sì' 
lentamente tutti quegli, ch' ella affaliva 'i toglieva prelto d'affanni : 
Moltiffilna gente avea confonta , e lnolta per anche languiva ne' Laz­
zeretti: nè quegli, che v'erano col Divino aiuto guariti, ò non ne furon° 
per ifpecial privilegio cOlnprefi, fapevano ancora ciò, che ft doveffero 
(perare '; mentre non eran ancora le reliquie del fiero lnorbo del ·tutto ' 
eftinte. Oltre quefii flagelli, onde ne avea sÌ a(pralnente lacero il (eno 
gemeva la lni[era Italia più che mai per le paffioni de' fuoi Principi, c 
per gl' intereffi ftranieri. Finalmente un grandiffimo terretnoto, che 
per lo fpazio di quaranta giorni quaft tutto il fuolo ne fcoffe con tnoIte, 
e grandi rovine di T elnpli, di Torri ,e di Palagi, e con numero(a 

eftin-

• 



16 

eftinzione dì Popoli, ~fermò il cor[o à tante fciagure. Cosl que' Inali, 
~hè a','nli(eri ltaliani predilfe uno [cotilnento orribilè di alcune Città., -rion 
{eppero tenninare, che con altri più orrendi fcotilnenri di tutto iLRegno. 
. Morto Pa[cale, [edate appen'a le core in ROlna, la nuova, 'elezi0:n'" di 
Gelaho Secondo, tolfe 1'elfére a114 quiete delle fazioni Ronlane;podanzi 

. ~appatlunate. Cincia Frangipani, UOIno del pari potente; e .rel11,erario 
pre(uilleva di elegger il Papa ~ [uo talento. Vivça egli . [etnpre attellto 
a favorire le parti avver(e a,ll' autorità della ChieL1.. COlne dunque udì 
pubblicarh i voti del Clero, divedì dal [uo penhero , pieno di [degno 
u(cì fuor del 'Con(ef[o, e indi à poco ~ientratovi furibondo con [quadra 
di g~nte ~rmata 23 rinovò d'Enrico il barbaro e(elnpio poc' avanti nar­
~ato; manOlllettendo, ed ilnprigionando Gelaho ,e i Cardiilali. N.' eobe 
Enrico notizia in Padoua, e conle egli intero era con tutti i Niluici 
della S. Sede , portoili à Rom~t sì di naCcofio , che fuvi prilna veduto, 
~he h (apelfe il Cuo arrivo. G~laho benchè già tratto di .. prigione ,da' 
principali della Città, e condotto pOlnpoCalnente in Laterano, vea.éndok 
~'piedi anche gl' ifieffi Frangipani ulniliati chieder perdonQ , '2: sbi­
gottitoh dell' arrivo ina[pettato di Enrico , rifuggì la notte à gli aruici, 
~ la Iuattina [ui far del giorno pre[e pe' l Tevere la via del 'InareO' 80sÌ 
la (cgrcta fuga del Papa, Cchernì l'occulta vçnuta di Ce(are: e Ineotre 
quefii, occupata ROllll coll'armi, fà ingiufiatnente occupare il Trono 
P~ntificio ad un Antipapa; quegli in Gaeta [ua patria, : coll' intervento 
~i molti Ve[covi, e Principi di quel pae[e legitiniamente vÌçn con[c­
~rato. EIirico per non tralaCciar coCa veruna, la quale tornar pote1fe in 
iCconcio del vero Papa, raccolnandatQ 1'Antipapa ai Frangipani, volò 
coll' armi nel Lazio, e vi fece tutti que' mali, che Ceppe' dett'l.rgli il (uo 
Iual talento, e il (uo furore. Non invilì però niente Gelauo, benchè 
il ~anno ricevuto folfe grandiffinlo , particolannente per lo Difiretto 
d'Anagni. 2S Ma d~to congedo al Concilio di Capua, dove fù'Enrico 
l11erital:nente [cOlnunicato , e dannato col [uo Gregorio ( cosl chiamavau 
l'Antipapa) à lui ne venne con grolfa armata [otto la [corta de' Prin­
~ipi del~a P~glia, e di Capua, che gliela hàvean lnelfa in punto. 16 Non 
attere Enrico di vedere quel grande apprefiainento d'anni, [goinenta­
tone alJa fola voce. ' U (cito dunque dalla Romagna il turbator della 
quiete, credette Gelauo , che folfe partiço altresÌ di ROlna ogni turba­
~ento. Per lo che venutovi [enz' anni, la[ciate addietro conle [over­
e hie, con v~nnegli fiar in occulto; nè sÌ tofio cOlnparve in pale[e,. che 
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u vide in gran pericolo di cader nelle Inani de' Cuoi nemici , daJ 

quali tuttayia era Gregorio fofienuto , e favorito. Non vedendo 
eO'li poter viver ficuro in ROlna, dove non avea pace la Chie[a , 
a~dò 2.7 per neceffità in Francia ,dove altre volte con buon' augu­
rio altri Pontefici ricoverarono. E prÌ1na ch' in ROlna niente più lì 
fàceife contra la Chie[a , raccolnandata . à Pietro Ve[covo di Porto, 
on ben' avventuroCe galée de' Gcnoudì approdò il Papa nella Bor­

gogna. Era giunto à ClunÌ [ul finire dell' anno Inillelinlo centeli-
1110 decÌ1no ottavo. E nel cominciare dell' anno vegnente forpre[o 
da lnal di cofta finÌ di vivere il dì venteumo nono di Gennaio. 

• I 

Avea pochi dì avanti che s'infennalfe tenuto Concilio in Vienna : 
però morto che fù, que' Cardinali, e Prelati, che v' erano intervenuti, 
adunati nuovi COlnitj nel Monifiéro di Clunì ,[ollcvaton al Trono 
Pontificale Guidone ArciveCcovo di , quella Città) 1l0nlO quanto ~lnai 
verlln' altro virtuo[o , e Capiente ) che volle chialnaru CaLiflo Secondo. 
Trè [oli giorni vacò la Sédia di Pietro , e benchè f Antipapa Gre­
gorio ogni dì più cre[cendo in potere cre[ceife in ' baldanza) Calin:o 
non pertanto [enza difficoltà niuna da tu~ta ROlna fù confennato , 
e ricevuto con Comma gradimento, ed onore. 2.8, Diede grandi 
fperanze à tutto 1'Ilnpéro il trar egli i natali dal Crifiianiffinlo fangl~e 
de i Rè di Francia : nè furon quefie univer[ali fperanze fondate fui 
vano, perciochè in brieve fi videro per tutto dovunque andava, o 
tratta va per v~a di Legati riColute in grandiffilui effetti. Anz:iofo di 
vittorie contro a' Barbari , le cui forze allora s'aveano per ' tno.lto 
lnaggiori di quello , che fofiener potelfero 1'anni Crifiial1e , 2.~ ebbe 
via di tenninare la ' guerra funefia trà la Sede ROlnana, e l'Impéro ) 
la quale mai più non era fiata intenneffa dacchè principiò frà Papa 
Gregorio Settilno , e il Terzo Enrico per lo confe'rire de' Bene11cj 
Ecclefiafiici, da quell' Ilnperadore u[urpato. Inviò potenti [accodi 
a Baldolno in T erra [anta , dove 30 sì valorofalnente pugnaron' i 
Vene ti al Zaffo, e à Tiro (otto il lor Duce DOlnenico Michiele , 
che fù loro da Èlnanuele ùnperadore de' Greci invidiata la gloria. 
Si adafiiava quefii contro gli avventuro li [ucceffi de' Veneti ) COI11e 

c'o ) che perdeva il Turco, lo perdelfe il (uo Ilnpéro ; e le (con­
fitte de' Barbari tornafiero in depreffione della'Cua potenza. Obbligò 
la Repubblica à richialnar a Venélia quel prode Guerriero , che 
mieteva à faCci le pahne in Oriente. Politica per verità non troppo 
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Crifiiàna , non voler, che s'abbatta-il Nilnico giurato di Crillo ~ dove 
r abbatterlo non torna à noi in e[altamento. Mà gli acquifii, ch' .egli per 
accid' ora paffione impedì à quel Capitano, tornaron' per lo [degno del 
Duce in iattura de' Greci. Sdegnato dunque il Michiele nel fuo ritornar 
à lual cuore alla Patria, diede il [acca à 1110lte I[ole dell' Arcipelago , e 
pre[a Mùdone fortificolla di nuove mura, la[ciandovi un forte prefidio 
della fua gente. CosÌ quelle defire, cui tolfe di mano le palme firaniere, 
fperitnentò Emanuele in cafa propria Inolto fatali. E fù avverato à fuo 
co fio il C0111Un detto: Che l'in7.lidia più ch' ad altri nuoce à fe ftefsa. 

Mà già troppo avea goduto di quiete quefio infelice Pae[e. Parve 
di que' teInpi , che nella Italia non fi fapetre , ò non fi poteife 
viver fenza guerra. Ove l'anni firaniere indugiavano per brieve 
teInpo à porrarvi gli u[ati terrori; rOlupevano i Pae[ani l'indugio, e 
annando una Città contro 1'altra per lieviffinle cagioni, quelle (pade 
luedefime ,che fi doveano tener affilate contro il COluune Nilnico 
adoperavan contra sè fieffi. Furon' i primi ad annarfi i Pi(ani, e i 
Cenouefi ; quefii volendo , ch' in Cenoua ; quegli, ch' in Piea , fi 
confecraife il Ve[covo della Corfica .~ Durò parecchi anni quefia con­
te[a con varj eventi, quando all' uno, quando all' altro Popolo molto 
infelici. Crelnona) nimica antica di Panna) rinovate le cagioni della . 
[ua nitnifta ) andò con efercito ad attaccarla; e cOlne l'odio lun15a­
mente nodrito [uggerifce facilmente à gli anilni le piu crudeli lùa­
niere di offi nder gli avverh1rj ; così rintuzzando i Parnleggiani con 
pari ardire, e forze non inferiori le violenze de' Crelnonefi ben I10n 
fi Ceppe ) quale delle due parti verfaife più (ang.ue ) Inentre di amen­
due fù grandiffimo il nUlllero degli uccifi , e de' feriti._ Mà più d'ogni 
altra lunga, e crudele fi fù la guerra ) che impre[ero i Milanefi con­
tro a' COlna(chi ; avvegna che la cagione non foife certalnente più 
grave ~ L'l1nperadore confonne ali' ufo invecchiato di elegger i 
Ve[covi contra l'autorità de' Pontefici, avea promoifo alla Sedia di 
Como Landolfo, Cittadin Milanefe ; il Clero di Como aderendo alle 
parti della Sede Romana eleife V idbne di Grùuoaldi ; e nella contro­
verfia di que'H:' elezione parteggiando i Cittadini per la Chie(a , 
cacciato Landolfo dalla Città , aifalitolo ~ San Giorgio di Lugano 
l'uccife : N' ree d'ira, e di ' [degno Milano , e quefio cre[ciuto· da 
una antica , e non mai [penta cupidigia di [ottoporre al dominio quella 
Città , unitainente all'Arcive[covo Giordano Elivolo , già nlentouato, 
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dichiarovvi la guerra : così col pretefto fpeciofo di voler vendicare 
la lnorte d'un Cittadino, che preCulnevano Inanolnelfo indegnalnente, 
IniCero in capo la pretenfione , che la giuridizione di Coino à loro 
pettava per ragione di vicinanza, perche pofia 31 conle Lodi trà li 

du hU111i Adda, e Ticino. 
~ r b b un~ ufcir fuori della propofia lnateliia il fanni à narrare gli 

. apprefialnenti , e i [ucceffi di quella guerra. Bafta il dire per intelli­
ge 1za di chi non legge troppo le Ifl:orie paffate , che lo lpéndio sÌ 
della Repubblica di COlno ,sÌ de' Milanefi fù oltre ogni credere ; le 
battao-lie piene d'orrore, e di ftragi ; le perdite , che da alnbe le parti 
fc alllbievohnente fi fecero irreparabili; le vittorie, benche grandi ,. 
110n laCciavan cono[cere, anche ne' Vincitori, qual foffe lnaggiorc, " 
r allegrezza del .trionfo , ò il dolore della gente perduta, la qual ben 
{oventi e [car[a , e lual concia ii nUlnerava dopo la pugna : CreCceva 
pero [elnpre lo [degno, che gli rendeva eguahnente iIllplacabili , à 
fegno) che dove lnancava il potere abbondava la voglia del danneg­
giare. E ficcoine ne' primi lnoti precipitando i configli, Covente 
pugnaron Cenza regola lnilitare , cosÌ negli ultinli, con anin10 ripo­
(ato ) e freddo, eleggendo i Inezi più fieri) perche più confacevoli 
alla rabbioCa , ed inCaziabil lor bralua del nuocere , e vendicarfi , 
aggiugncvano la frode, e l'infidie , che con forze l11inori fan luag­
gior danno. 

La noftra Città , benchè due Città vicine Afri , e Vercelli Cofre­
neffero le parti de' Milanefi , non [end però niente più che la voce 
cOlupaffionevole di quelle guerre. Eravi Inorto il VeCcovo Mainardo, 
c Cucceduto BoCone , UOlno affai religio[o , e luolto Collecito dell' inte­
r ffe sl della propria , sÌ d'altre Chiefe del Cuo diftretto. Ottenuta 
3Z dal Papa un' aiupia confermazione di tutte le cofe donate à San 
Giovanni dalla Conteffa Adelaide di Sufa , donò egli pure diverfe 
Chie(e della Cua Diocefi all' Abbate di Pinarolo in ho EpiCcopale. 
Nella Città i nuovi abitatori, e Cittadini ripatriati attendevan Colle­
citi all' ÌlnpreCo rifacÌlnento de' rovinati edihcj. Il COlnune anch' effo 
. tento al pubblico bene, non tralaCciava niuno di quegli argOlllenti, 
nde ftilnaffe utili ) e ncceffarj per lo vantaggio del ben' particolare. 

Nella Savoia, dove pure allora tutte le cofe fpiravano pace, e 
tranquillità, il Conte An1edéo 3 ~ fondò la faluo(a BadIa di Aitacolllba, 
chialnando ad abitarla de' Religiofi della BadIa d'Alpi ) fondata , 
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COlne fù detto dà t1lnberto fno Padre. Erano quefti dell' Iftituto di S. 
Bafilio, lnà- per confeglio di S. Bernardo .di Chiaravalle, onde era ve .. 
nuto al. Conte' . r impul{o-à,: quefta grand' opera:l abbracciaron' quello 
de' Cifrercienfi. E": fituato _quello Moniftéro àlle radici d'un Monte 
chialnato del Gatto, alla riva del Lago del Borghetto. Il luogo Cpira 
folitudine da ogni parte!r quale appunto convienfi a: Religiofi conteln­
plativi. Nobile è il difegno ', Inagnifica è la cofiruttura, celebre l'edi­
ficio per aver dati al Vaticano due SOlnt i Pontefici Celeftino IV. e 
NicolaQ I I I. e nodtiti altri · grand' U olnini; onqe ' crebbero il lufiro al 
lor Ordine, e lo Cplendore alla Chi~Ca. Il diplolna è-dell' anno Inillefinlo 
centefituo ventefilno quinto;in cuì -fi pare, che deffe il pio Principe H'ancora 
molte proprietà à S. Nicolò del lnonte di Giove, oggidì S. Bernardo il 
Grande. La liberalità, è la mirra, che. inc01~rotta c'onferva la riputa­
zione de' Grandi, è il carattere , che contrafegna per augufia la Inano, 
che l'ufa; quefta rifplende qual Sole fi-à le altre luci della Regalità : Mà 
quella di Alnedbo poteva dirfi con verità' quel Sole di cento Inani Co­
gnato da Omero, adoperandofi in più d'un luogo ad un tempo. Non 
avea per anche finita quel1:a grand' opra d'AltacOluba, che già frendeva 
la nlano, 3 s à riformar il Monifréro di S.MauriziC? nel CiableCe. N'ave­
vano i Canonici alquanto rila{fati ne' loro cofrunli, oCcurato r antico 
[pl~ndore, e quali Cpenta l'Ecclefiaftica diCciplina. Rainaldo di Savoia 
Fratello di Aluedéo, grande, e per i natali, che avea tratti, e per le 
virtù cril1:iane, che profe{fava, n'era frato eletto Prepohto : Non po­
teva egli ritnirar Cenza lagrime le deplorabili reliquie di quelle finode­
ratezze , che oltre 1'aver Cpogliati que' Cuori d'ogni Cantità di coftului, 
avean' infielue diffìpate prelfoche tutte le entrate; nè più vi eran Co­
ftanze, onde alùnentare quegli, che ora ivi Cervival}o Ceco à quefi' Al­
tare. Andava però con molta follecitndine di virando [eco ftdfo, e C011 

U gone Ve{covo di Grenoble , per rintracciare argolnenti) onde rifio­
rare quei danni, e reftituire à quella ChieCa il prùno ·lufiro. Ne prega­
ron dunque Aluedéo , che tofro, e ad un telnpo abbracciò l'impreCa di 
riparare le rovine del Telupio , e confortando que' Religiofi, li riduffe 
à certa regola, che fù, confennata da Papa On6rio Secondo: Vivea fen­
za prole il buon Principe, e per Collecitudine d'un Succelfore) pensò 
cl' inlpetrarlo da Dio per via di voti. Fondò 36 però la Badia di S. Sul­
pizio nel Bugej all' Ordine Cifrercien{e , e l'anno vegnente lnillefimo 
Centellnlo, trentefilno prùno, confenuò tutti i privilegi, e le donazioni 
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de~ Cuoi Antenati, alla Badia di S. Solutore di Torino. Diede 3' una 
dote molto opulenta al Moniftéro di Staluedéo, di cui poc' anzi fù r'l.­
gionato. E non vedendofì per ciò nè anche efaudito, non che allen­
raife la mano, ftefela 3

8 luaggiormente in prò delle Badie di Alta-riva, 
e di Sufa; facendo à quella di ricchi prefenti , e donando à quefra al­
cune terre, frà le quali Vigone, e Robbiana. Non fur vote d'effetto 
le fue preghiere; Ne colfe finahuente il frutto braluato, e non sì tofto 
ebbe la grazia di poter ftrigner~ frà le flle braccia il [ofpirato Erede 
che allargò di nuovo 39 la Iuano in beneficio de' Monaci di Rivalta n l 
difrretto di Torino. Non volea il Cielo piover quefta benedizione più 
tardi fopra la Real Cafa di Savoia. Già Alice di Savoia Reina di Fran­
cia, vedendo [uo fratello Amedéo (enza figliuoli) afpirava alla fucc 'f­
fi,one ; Sollecitonne però tanto il Rè fuo lnarito Ludovico il Groffo ~ che 
affalita quella parte della Savoia, che più confinava al [LlO Regno, gli 
riufcì agevole per r affenza del Principe d' itnpadronidì di più fortezze 
COlninciavan gli Allobrogi effer in timore di peggio, ed i Francefi in 
maggiori fperanze. Il buon Principe non fi poteva nè 11len fognare, 
ehe il Rè fuo Cognato, nè la Reina [ua Sorella doveifero nodrire in 
cuore, non che Iuandare ad effetto sì fatti penfieri; mentre egli non p r 
anche morto, nè inetto ad aver prole, d'ora in ora poteva ottenerla 
dalla natura, ò da Dio, onde ne implorava inceffanteluente la. grazia 
con replicati voti; Ma Iddio, che già quefto dOluinio da ogni altro 
con fegni particolari, diftinto avea, non pern1ife, che diveniife ligio 
d'altro Monarca. Morì Ludovico indi à breve telupo, e nacque nel 
dì me de fimo alla Savoia il Succeffore, che fù U tuberto Terzo di q1..l~fro 
110lne. Le turbolenze , che partorì alla Francia la morte del Rè furon 
molto acconcie al nofrro Principe, per ricovrare tutte le T erre~ ch' eran­
gli frate ufurpate. Ora ben più altamente s'Ì1npreffe il timore nel cuore 
del giovane Rè, e negli anÌ1ni de' fuoi Popoli. L'ingiuria era frefca, la 
piaga ftillante, e l'occaGone di prender vendetta di quella, e portar ri­
medio a quefta luolto opportuna. Mà non è grande quel cuore, che fi 
muove agli Ì1upeti dell' Ira foriera della vendetta: Troppo generofo era 
Aluedéo , per itnprender niuna cofa , onde nuocer potelfe ad un fuo 
Nipote fanciullo; ed egli era d'animo troppo grande per voler vendi­
c e nel figlio innocente le violenze del Padre. E benche l'anni, onde 
u'· ricovrate le terre involate alla Savoia dal Re defonto faceffer paura 

al giovane Rè; non {ì puo però dire con verità) che Alucdéo le a v effe 
appreftate 
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a.pprefrate,a.d intento d'intbrbiilare la Francia, che che ne feriva 1'Autor 
delle Savoine. Dunque fol da tilnore ne fù prefo il Rè, quando lnandò 
Ainbafciadore à Pietro Abbate di Clunì, pregandolo, acciòche voleffe 
accolnpagnarli con fue lettere al Conte Amedéo , . il quale, per tale in­
tralneffione fendo alniciffinlo del Santo Abbate) obbliò generofaluen­
te ogni offefa. 

Erafì intanto ridotto à .fine il T elupio di S. Sulpizio , eretto per voto, 
COlne abbiam detto. Statuito il giorno della confecrazione , alla quale 
dovea il Conte intervenire perfonahnente; già s'appreftavano le cofe 
per andarvi, ficcOlne conveniente era, con feguito nunlerofo di Cava­
lieri, e di Dame : quando giunfe avvifo, che Alberto 41 Vefcovo di 
Torino, Cucceduto al pio Bof6ne, gli ave a perturbata la giuridizione 
della Città, fiata già da lunghi" anni de' fuoi Antenati, ed avuta in do­
te, e porcia in retaggio dalla Contelfa di Sufa. Richiefe però l'ArciveC­
covo di Lione Legato Apoftolico, che volentieri ando à quella facra 
funzione in vece di lui, e ii offerf~ infìelne per arbitro della nuova 
differenza. Stringeva il Conte lnal volentieri le anni contro d'un Ec­
clefiaftico; nè altro giamnlai, che neceffità di governo, obbligo indif­
pen.c1bilc de' Grandi, vint' arebbe la repugnanza, che ne fentiva ; là 
ond e lneffa infielne un' annata , {cefe con elfa le Alpi. Credette, che 
riufcirebbe agevole col terror dell'Efercito, ò con l'opra del Legato il 
ridurre Alberto ai tennini della ragione: ma fugli lnefrieri u(are' anche 
à lnal cuore la forza. L'aftrin{e dunque con l'anni ad uCcire dalla Città, 
e à ricoverarfì a T eftona fenza però fargli verun lnale; defìderando 
niente più, che vendicare r autorità ufurpatagli (enza danno niuno dell' 
Ufi.lrpatore. Prilna di riporre la fpada fguainata vollè rilnettere 4Z nella 
Città, e nella Sedia Epifcopale il Vefcovo d'Afri [cacciatone villana­
lnente da que' Cittadini. Ebbe à quefra imprefa l'aiuto de' Torinefì , 
chiaro argonlento dell' avergli eglino [erbata ferma la fede negli Ccon­
volgitnenti d'Alberto. Rivenuto à Torino diede 43 nuovi eCperiluenti 
della Cua grande beneficenza alla BadIa di Rivalta; confermolle tutte 
le donazioni, e i privilegj : Ce ne dichiarò protettore; e indi à poco, in­
fielne con Matilda di Vienna fua moglie, le crebbero notabihnente le 
entrate. Ripaffate pofcia le Alpi fù liberale à Pietro 44 Arcive{covo di 
Taranta{a delle decilne di Confienza, di S. Sigi{mondo, e della Palu­
d~. E nel vegnente anno, che fù illnillefilno centefimo quarantehlno, 
benche gli fù mefrieri 45 ripigliare le anni, per reprimer l'ardire di 
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Guido Conte di Vienna., che in'oltratoh nella Savoia con -mano armata, 
(rià tenea Monlneliano cinto d'aifedio ; nulladinleno illlpre[e la 46 fon­
dazione d'un Moniftero a"Certofini nella montagna d'Arviere. E 111en­
tre combatteva coll' A v v er[ar io , che la[ciò nel cOlnbattimento la vit­
toria) e la vita) già un' altro ne di[egnava 47 a' Ciftercienfi, che fabbri .. 
cò nella Valle di Chefirj, reCo celebre dalla Santita di Religiofi y . - che 
1'abitarono) particolannente di S. Rolando) e per non finire d' e~ r li­
b rale con la ChieCa) (e non con la 1110rte , che tutto ci rapi[cc, fuor­
che le virtuoCe operazioni, dopo 48 aver donata la Pr poiìtura di S. 
Maurizio nel Ciable[e à quel Moniftéro, è pre[o [otto fua guaranti gia il 
Priorato di S. Giorio, giuridizione della Badia di T allerta, ill1pre[c per 
ultinlo il viaggio di T erra Santa, COlne direlno. 

Morto Enrico ~arto nel I 12.6. [enz' aver la[ciata di sè prole, che 
fuccedeilè all' ltnpéro, balzò 49 la Corona I1nperiale dalla ftirpe de' 
Guelfi) à quella de' Gibellini. Lodtrio Duca di Saffonia n'ebqe i legitilni 
voti, avvegna che altri Principi v'a[piraffero, frà gli altri FedericoDuça 
di Suévia , Leopoldo Marche[e dell'Oriente, e Carlo Conte di Fiandra) 
Fù mal [entita da tanti COlnpetitori queft' elezione: mà più di tutti [e 
ne dichiararon offefi Federico, e Corrado Fratelli, Duchi di Snévia .. 
Erano quefti Figliuoli d'una Sorella d'Enrico, e tenendo allora prelfo di 
se l'In[egne Ilnperiali prete[ero 1'I1npérQ , quafi per ragion di retaggio, 
e prefero r anni contra Lodtrio. Sed.eva in que' te1npi nel Trono Von­
tificale Onorio Secondo, [ucceduto à Califto , Autor della. pace frà la 
ede Romana, e 1'l1npéro. Giura LQtario à i Legati del Papa, sè voler 

effer defen[ore, ·e vindice della Chiefa contra ogni altra Potenza: e '1 
Papa reciprocamente (comunica i due Fratelli COll1e perturbatori dell~ 
~ubblica quiete. Cedute da Federico le ragioni à Corrado, quelli col 
favor della fortuna, e degli amici portoffi in Italia, dove conciliataiì 
1'amiftà di Anfelmo Arcive[covo ) e del Popolo di Milano, fecdì ùn~ 
porre, (econdo l'u[o, nella Città di Monza, la Corona di ferro. SCQr(e 
indi gran parte della LombardIa) e ne n'alfe al [uo dominio lnolte ittà. 
Lotario nella Gennania dopo un lungo alfedio d'un anno l ebbe in de­
dizione la Città di Spira, e Corrado avuto nelle Inani per la ftrada di 
Roma l'Arcivefcovo di Treviri, fautore del Re Lota.rio, fecelo 1110rire 
prigione in Panna. Così andavan' ogni dì creCcendo le oftilità frà Lo­
tario, e Corrado) ed ora la Chiefa, ora l'Impéro ne [offerivan di nuovi 
dilàgj. Ne giovò punto l'aver il Papa [comunicato il falCo R,è, e d polli 
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del grado gli fuoi partigiani ' ; anzi piilua ' che ténninatfero cotelle 
conte[e Onorio morì , la[ciando la Chie[a in InanO delle fazioni, che 
per maggiormente travagliarla ,fecondo l'ufo di que' Romani, 
eleffero, contra del vero, un falCo Papa ricco, e potente. Il Clero, 
.e la lnaggior parte de' Congregati diedero legitùni vo.ti à Gregorio) 
.Cardinale , nato di Giovanni Vidbne. La fazione corrotta dichiarò 
Pietro ) figliuolo di Pier Leone a'n1endue ROlnani. Il prùno fù detto 
lnnocenz..,o Secondo , l'altro 'Anacléto Secondo. 

Parteggiava per Innocenzo n1aturo d' anni ~ 'e di Cenno il giudicio 
de' buoni) e la ragione : S6frenevano Anacléto) ricco [01 di beni di 
fortuna, l'alnbizione di lui, la paffione di lnolti Nobili Cuoi Parenti, 
e r avarizia de' Popolari: ed abbenche cia[cuno vede1fe chiaro effer 
Anacléto altrettanto incapace della fomina Dignità , quanto n'era 
capace Innocenzo; fù quefro nondilneno forzato à fuggire di ROlna. 
Scifina so giaInlnai fù veduto nel!' Italia, che fpoglia{fe con lnag­
gior rapacità gli Altari delle loro ricchezze , le Baiìliche de' loro 
te[ori ) i T elnpli delle facre loro fuppellettili. Convien dire, che egli I 
foffe eguahnente avaro, C01ne [acrilego, Anacléto , il quale avvedu­
tofi , che la (peranza de' prelnj avea gran forza per trargli a' piedi 
gli adoratori; benche potetre del proprio comperarne gran nUlnero, 
tol[e dalla Chie{a) e dalla Baiìlica fietra di S. Pietro quane Oro potè 
per difrribuirlo alla Plebe. Per quefre vie intrufofi nel Trono, vi lì 
tenne molto telnpo così ben prefidiato nel Vaticano , che nè anche 
Lotar~o ) venuto à ROlna con Innocenzo , à ' prender il pOlno {ì frùnò 
forte abbafianza per oppugnarlo. . Già era frata la fua elezione dan­
nata in più Concilj ) e nella Francia pre[ente il Rè Ludovico , e nella 
Germania prefente Lotario. Mà che giovaron tante Cen[ure, che non 
(entite dalla durezza, non tClnute dall' alnbizion' d' Anacléto, e de' 
[uoi fautori non guarentivan punto la per[ona del buon Pontefice 
Innocenzo dagli oltraggi ? Appena S I ebbe Lotario abbandona~a 
ROlna ) chiamato nella Germania à reprÌ1ner le in[olenze de' Cuoi 
avver[arj , che u[cita del Vaticano la fC01nunicata fazion d'Anacléto 
un' altra·, volta cofrrin{ero Innocenzo à fuggir à Pi[a. · Trè anni colà 
vi tenne la Sedia [ollli11alnente onorato da que' Cittadini ) enc01niati 
per ciò da S. Bernardo di Chiaravalle. ~efri era l'Oracolo [acro, 
che di que' te~pi à niuno taceva la verità, non curando ) ch' ella. 
gli partori[se nè alnore , nè odio. Era l'Edippo, che {apéa fcione 
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o-li cniglni più oCcuri di tante sfingi, che lninacciavano precipitj , e 
~adute à chiunque vi fi abbatteva. A lui ricorfe Corrado, ravve­
duto de' fuoi falli per effer profciolto dalla fCOlnuniça " e a' piedi fuoi 
deponendo il Regio Titolo iniqualnente alfuntQ, chiedeva infrante­
lnente , che volelfe intrametterfi à fado ritornar in grazia del vero 
Inlperadore. I Milaneh pure l'ebbero interceffore apprelfo del Papa) e di 
Lodtrio, deteftato l'errore d'aver' aderito all'Anti-Papa, , e a.l1'Anti-Rè: 
benche non andò guari di tempo, che già tornavano à ricadere ne' 
loro prilni falli , 5' egli n011 li teneva fenni nell' obbedienza con let­
tere di confortalnenti , e di rhnproveri in que,fta. 111anier'l. Che la 
Chiefa Romana niente avea mai trt<tlafciato , di fare onde ftimato avejfe 
di onorarli. Che a71endo' chiamati ad onore di Dio, e del Popolo, 
de' più fiimati uo~ini della Corte, non gli (jJ.ve4 loro neg'ati : .A7.Jer 
confermato il Vefc07.10 da lora eletto.: çonceduto alla lor Sedia il 'Ii:" 
1010 Archiepifcopale: li6erati i Cittadini dl/l.lte c~tene di Piacen~ ; 
ejJere la Chiefl'Romana molto clemente; mà ancora molto potente. Che. 
ove aveJ!ero a6ufato della clemenZ.Ja n'a71ere66(1'o efperimentato il potere; 
EjJer prh)ilegio particolare della fll4 Sedia ApoJl:olica. il tener i pi~di 
fopra cùtfcun Capo di. tutte le Chiefe delt Vni7.Jerfo., e cke 'l rejiftere. 
all' autorità del Pontefice è un' oppugnare ai Divini decreti : J2.!!al 
(/,vantaggio tratto t(tveJfero dall' antica loro rihelliolle , qual frutto d4 
tanti [emi d'Apojtasfa, onde ora dovevtll/O arrojJìre d'47./er fParji, e 
coltivati sì lungamente: doverji fowuenire , d/' in sì lyngo tempo, cb~ 
la lor Chiefa era fiata priva della poteft4, e della autorita de' fuoi 
Suffraganei , niuno mai s'era. offirto di flguire le parti loro contra il 
rigore dell' 4pojl:olica 4utorità , che ne t'aq;erva m~ritamente JPQgiùtt4 
de' più belli , e più antichi ornamenti ,per 'Vendicarne. le g'ravi onte da.' 
[uoi ArciveJèovi ricevute : e jìnatmel1te , eh' ora pur~ Ji gùtcere66e 
dimem6rata, e prejfoche difolata ) fe non Ji fojfe ufotte rr.;erfo ti' e/la 
anZ.Ji la 6enig'nit à , che la forZ.Ja • 

Continuavano quali per tutta l'Italia le tu.rbazioni della Città , 
alcune adaftiate frà loro , ed altre contra l'Ilnperadore ; i lnoti però 
più ftrepitofi, e di lnaggior danno s'udivano della Lolnbardla. Pro~ 
curava frattanto con ogni' follecitudine Lotario la pace, che final­
luenteriftabilì nella Germania per venire à frenare la ra\Jbia de' tUlnulti' 
~ol1gobardi) e man Olnettere gl' inquieti promotori, che felnpre ebbero 
il cuore aperto ~ velenofe fuggefiioni , e la lnente occupata ~a' l~a-
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lig.t?-i penlieri : COlne pure altresl per rimetter ad un telnpo nella Sedia 
di Pietro Innocenzo, e fcacciarne Anacléto primo n'lotore di tutti gli 
[cotùnenti dell' Italia. l1nprefa nel vero difficiliflÌlna, benche. pareffe 
tutt' altra à Lodlrio. Aveva egli in punto una groffiffilna armata, fior 
di milizia; gente fiera, e rapace ; lnà vaga qi predare la LOlnbardla , 
anzi, che di combattere. Sapeva, che Anaclèto non contava più tanti 
fautori, COlne l'altra volta che egli .venne à ROlna col Papa: Mà un 
grande ollacolo a' Cuoi 'difegni era Rugiero Conte della Sicilia, dichia­
ratone Rè poc' anzi da Anacléto, e perciò tenuto à lnantenerlo nella 
dignità, ond' egli riconofceva l'efaltalnento. Trelnò à principio tutto 
il Paefe di quà dell' Alpi, e tutti i nilnici del Papa, avvegna che fernli 
di refillere ,fi sbjgottirono alla gran voce dell' anni, che ne precorfe 
r arrivo. Prefe le lnoffe Lotario con l' ltnperadrice fua lnoglie, Enrico 
Duca di Baviera fuo Genero, e Corrado Duca di Suévia tornato in gra­
zia dell' Ilnperadore. Entraron coll' Autunno nella LOlnbardla , e rade 
fono le volte, che le annate della Gennania vi giungan prinla: La lor 
prilna efpedizione fù la prefa di due Callelli Garda, e Guafi:alla, che 
Lotario diede in fio ad Enrico. Le Città Longobarde, che parean fer-
111e di decider col ferro in InanE;> le lor differenze, graVeI11ente cOlnlnoffe 
di quelli avventurofi fucceili , le rÌ1ni(ero di grado al giudicio dell'Itn­
peradore : telnendo, che loro non avveniffe COlne ai polli d'un' illeifo 
Gallinaio, che mentre trà loro contendono per quattro granella di lni­
glio, fopravviene il Nibbio, che tutti li tranghugia, e divora. Furon 
le prilne Milano, e Crelnona, già da lungo tempo nilniche , ed ora 
pretendenti alnendue , che à sè fpettaffe la giuri dizione di Crema , che 
s'era di frefco data à Milano. U dille volentieri Loduio, ,e delle vec­
chie contefe data ragione a' Milanefi, e del Dritto di Crema à quei di 
Cremona, ricevette in grazia i Ticinefi, ch' oltre l'omaggio g i contri­
bl1Ìron lnolt~ oro. E COlue che appena fi (ovenilfero gl' Italiani, che foffe 
mai ftata per l'addietro da' Gern1ani urata loro indulgenza: ora non­
dimeno anche i più contlllnaci furon da Lodlrio oltre ogni loro erpet­
tazione genero(amente trattati. A' i Bologneu, e agli Emilieu , che ii 
'telnevano frà gli altri d'effer fatti oggetto della fua ira, che più di tutti 
avevano provoc.ata, perdonò ad inchiell:a d'Enrico ogni offefa. Ed a 
quelli pure, che più fofrenuti non vollero lnai piegare, fe non forzati, 
usò la forza fenza rigore. CosÌ credette opponuno pratticare Guarniero 
fuo Cancellierè, che fcorrendo annato per tutta la LOlubardla infino a 
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Torino, tutte le Città calcìtranti, e rellfe ridutfe ~ll'_obbedienza col 
ferro [enza ferire. Quella noftra Città, però fù fempre nella grazia di 
Cefru:e , ed in quefta fpedizione prendendo feco le armi contro i ribelli, 
diede prove,. e del fuo valore, e della fua fede: Onde Lodlrio sz reci­
procamente confennò in prelnio della lor fedeltà à i noftri Cittadini 
tutti i loro privilegj; quello particolarn1ente di giudicare i paifeggieri 
dalla porta della Città al piè dell' Alpi, conceduto loro.da Enrico Q.tar­
to. In quefta maniera fedati i tUlnulti , e ftabilitofi nel Trono adunò 
il gra.ù. Concilio del Principi alle Rondtlie , fecondo l'ufo de' Rè Longo­
bardi. Moltiffilne cofe furon ivi ftatuite in acconcio dell' Italia) frà le 
altre una Legge : che non fojfe lecito à niuno l'alienar di que' beni, che 
tenejfero in fio ,fen~a confentimento di coloro, onde gli a'Vean 'rice'Vuti. 

Attendeva. intanto Collecito l' opportunità di cOlninciare la guerra 
Rugeriana. , e rinovata la lega co' gli AlnbaCciadori di Pietro Polano , 
Duca de' Veneti in Parma, andò à Reggio, tenendo ragio'ne per quel 
Contado; ~a(ciando, che l'hnperadrice ad un telnpo coll' afllfienza del 
Vefcovo ,e de' eonfoli, telldfe Tribunale nella Città. Pafso indi à 

. fvernare in Ravenna, dove con Enrico, e Corrado ebbero InoIti confi'­
gli contro Rugiero; avviCando i Pifani, che tene«cro prefia la lor' ar­
lnata navale per la frate vegnente. Grandi appreftaillenti d'anni lì fe­
cero per terra, e per lnare; onde ne furon sbigottiti Anadéto , e Ru­
giero. Enrico dunquel al cOlnparir della prÌlnavera fù fubito con parte 
dell' armata l1nperiale à Pifa per indj accolnpagnare il Pontefice à Ro­
lna. Ove giunti non vi fecero lunga dilllora; luà adunato immantinenti 
il Concilio, e dichiarato novamente contro gli due.Sciiinatici ; corfero 
~lnendue ad oppugnare Alba, che aderiva all' Antipapa) e ne' disfecero 
l Borghi. Lotario 'anch' egli, ufcito di ~avenna col rimanente dell'Efer­
cito, ebbe Inezzo fcorrendo la Flaminia, il Picéno , e l' U mbria di 
trarre al dovuto fervaggio Ancbna, e Spoléto , e tutte le 'altre Città 

ontuluaci : Ad Enrico intanto, andando à Capua, gli Aquilani tra via 
s' offerirono d'obbedire ad Innocenzo, ed à Lotario. E i Capuani ,moffi 
da quell' efempio, o dal terrore dell' anni abbandonando, Rugiero, tor­
naron a Roberto Ior Principe. Non COSI Benevento (benc;he preCo 
porcia d'aifaIto, e dato al Pontefice) percioche opp.ugnato diede fuori 
tr nta fei mila [oldati Rugieriani, onde ebbe una heriffitua pugna. 

, ~OSI avuta Ìh fuo potere (\Itta la Calnpagna) andò con l'E[ercÌto vitto-: 
no[o ad unirfi a. Lod\.rio , ~. che nella p.uglia gia ~enea in ~edizione) .e 
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avea data à fuoco la Cittadella, edificatavi da Rugiero : Onde unite le 
armate fù loro molto agevole il foggiogare la Calabria, e la Puglià in 
tèrra fenna. Nè lnen chiare prodezze del fuo valore diero i Pifarti 
<lalla parte dellnare. Era r annata loro di quaranta fei Galere beh cor­
redate , e ben lnunite ; le quali accoftandofi ~ que' lidi gli empierono 
di terrore, e di fpavento, ed approdate occuparon la fpiaggia tutta coh 
molta violenza. Efpugnaron Mélfia di primo ilnpeto, e cio ch' è pitì de­
gno di ftoria : di tutta la preda) che fù grandiffilna; altro non vollero 
da Lotario, fe non il Vol(llne delle Pandette di Giuftiniartt>, ivi tro­
vato in carattere antico. Fù molti anni dopo trafportato à Firenze, dove 
oggidì pure, come cofa [acra, è [erbato. Non fennaron già qul il ~òrfo 

, delle lor vittorie i Pifani, i quali dopo ,l' efpugnazione di Mélfia , occ;u­
paron à forza d'anni fette altre fortiffime Città dinumerate da S. Ber­
nardo nelle fue Plftole; vennero indi alle Inani con Rugiero , e sbara­
gliato il di lui Efercito fugaronlo fin nella [na Sicilia. E finalmente ef­
pugnato Fratta Caftello de' Ribelli preffoch' inefpugnabile , n011 lnen 
per la qualità del fito, che per le lnura, e balovardi) de cui era guarni~ 
to, navigarono ad'lfda, I[ola anticamente chialnataEmaria:Lalui(éro ' 
à [acco per fine della loro cfpedizione , e carichi di gloriofiffime pahne, 
e di ricchiffime fpoglie ritornaron à Pi[a. Loduio anch' egli dopo) aver 
fiabilito Ranulfo di natione Germano nel Ducato della Puglia) e Ro­
berto nel Principato di Capua, e confermati, ad inftanza di Richiza 
Augufta tutti i privilegj de' paffati Imperadori, tornò colPohtefice vÌt­
toriofo à ROlna. Con tutto ciò Ce la Parca s 3 non foffe entrata con Lo~ 
tario in lega, troncando ella col filo vitale le radici profonde di quefto 
fcifma , forfe nè anche terminavan per lun go tempo quefti tUrballlenti 
nell' Italia; non baftando il fangue verfato) nè le lagrilne, che lì verfa­
van ogni giorno in tante Città, per ifpegnere il furore di sì potenti fa­
zioni. Perciochè Rugiero ,avvifatolì che Lotario havrebbe aifai éhe 
fare ~ Crema nella LombardIa, chialnatovi dalla contulnacia di que' 
Cittadini, tornò di nuovo con r armata ad infeftare l'Italia: E ben più 
orgoglioCo ~ anzi crudele lì moftrò allora, che feppe eifer moni Lotario, 
e Ranulfo nuca della Puglia. Sacrilego) e temerario manomife del pari 
i Cacri T empli, e le caCe profane) le Caftella) e i Moniftèri; Cacciò. 
Regin6ne della Puglia, e Roberto dal Principato di Capua. Profanò i 
Santuari, violò per fin i fepolcri, credendo di non poter e1{ef ben fen­
tìto dat vivI, Ce non fi rendeva anche fenfibile à i morti. Vide 
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Bari r eiltèl'rto dèlla cruddtà, dove turbato il ripofo à i cadaveri di Ra~ 
nulfo, e d.ell' AréÌveCcovo Brunone ? comandò , che foffero firafcinati 
per la pi~zza, é lacerati sù gli occ~ del popolo in p~zzi. Fuhninavalo' 
indarno Il Papa con le cenfure, e 111darno pure tento eCpugnarlo coll­
anni. Perche inlpugnata la fpada per opporfi ad eCempio di Leon Nono, 
a quelle violenze; Ì1nitolIo à puntino, col rilnaner anch' egli prigione 
dell' A vverfario. Sicchè fugli lnefiieri venir à patto, anzi far il voler di 
Rugiero ) dichiarandolo Rè di Sicilia, Duca della Puglia, e della Cala .. 
bria, e Principe di Capua , Ce volle poter un' altra volta regger tran .. 
quillalnente la Nave di Pietro, pur troppo lungaluente agitata, e ~uafi 
farll[cita dagl' impeti delle CedizioCe procelle. 

Chi non avrebbe ora creduta ftabile una pace, p~rtorita da sÌ a(pre 
guerre ) ed una quiete conlperata C011 tanti difagi. E pure durò per sì 
pochi giorni, che non Ce ne videro appena altri effetti, ch' una brieve , 
congratulazione-de' Nobili col Papa, che tanto vi avea Cudato, ed una 
IUOluentanea dilnofirazione d'allegrezza fatta dallCJ. plebe, non più ab ... 
bacinata dall' oro di Anacléto. Egli è vero, eh' i ROlnalli ebbero aifai 
buon' anilno di ridurre, ficcome fecero i Tiburti) ancora contulnacì, 
all' obbedienza della ChieCa; lnà perdutavi la prilna prova, e neceffitati 
à pigliare nuove) e lnaggiori forze per ricoverare la gloria iinarrita nella 
fuga; COlne i ribelli Cpaventati s'offeriron' al Pontefice, lnediante il per .. 
dono di giurargli olnaggio; ribellaron' eflì alla S. Sede ; e tanto lnag1 

gior danno le fecero, quanto i Tiburti eran lontani, ed i ROlnani di ... 
lneItici nilnici. Non potean tolerare , che '1 Papa perdonando à que­
Ribelli vietaffe loro il potere vendicare à lor talento le ricevute af­
fefe, e la gloria -di [ottornetterli all' obbedienza della ChieCa. Di ... 
cevan pertanto : che una ribellione sì grande non cvolecva punirft con 
altro cajfig'o , cfe col disfacimento delle mura, e delle ct1fe, e con lo fler­
miniQ di tutta la gente fuori del La~io .~ perche ove egli non rifolcvejfe 
d'adoprar mag'gior rigore contrt1 gli Autori delle fòUecv~ioni; giammai 
non ne potrebbe andar Jìcura la Santa Sede. CHil patire in sì fatta guifo 
I e ingiurie pa/fate , farebbe invito a' medemi, ò ad altri à dar mano l 
nuo7Ji, Ò Jorfe à peggiori attentati. Per lo contrario Innocenza andava 
rapl: re[entando a' ROl11ani, non effe' cofa degna d'un Pontefice proceder 
p'er quefti rifPetti con tanto rigore contra chi rendendofi fpontar:eam~nte, 
Implordcva pace, e perdono. Che fanta Chiefa comune Madre dt tul"tt no~ 
a'--ea mani per caJl:igar mun delitto fenZ-Jd mifericordi{l) deteftar ii cvend; ... 
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.cHi sì' dtrocemente; anche i pià contumac/ , che non pieg'affiro , fe ,non . 
'alta !arz.,a. 'Mà 'più non era il temp~' , che gl' invitti Romapi, face~n 
lnaggior gloria del perdonar à gli nimici, che del vincerli ·: 4. quefti 
fenfi , atti per altro à render pago ogni anilno , capace di generofità,., 
arfero qi Jdegno sÌ grande, che parvero anzi fiere, ,che uOlnini. . . 

41Tunutinò la Città, e congregatifi, e Nobili, e Plebei nel Cal).lpi­
.doglio, dopo' varj di[pareri venriero in quefta fentenza, che lor pareva 
più popolare, e p-ù degna della loro) grandezza. DO'7Jerji reftituire à 
.Roma il primi'errr flato di libertà, e 'Vendicare lo fmarrito fflendore de­
gli ordini antichi, e rimettere alla Repubblica t'autorità de' Mag"iftrati ) 
6aftando ·al Pontefice la fola cura delle cofè [acre, delle quali egli era 
C4pO. Aver al~re volte i loro mag'g'iori tentata, avvegna che indarno, la 
'medejima inchiejl:a :' Che ora .riufcire!J/Je loro di mag'g'ior gloria app~'eJfo i 
pofleri, ove le ricuperajJèro tanta m4eftà, e tanto lujlro : Nè 'Volerji.met­
ter in du!J6io, per dijftcile, ch' ella ii fojfe r imprefa, ove ta6!Jraciajfero 
con animo pari alle for~e. Fù queft,a [e!ltenza condu[a , e lnandata ad 
effetto quaii ad un tenlpo. S'ella foffe u(eita di bocca ad uri Oracolo; 
jj ·.11on. [arebbe fiata per avventura, nè ricevuta con tanta ficurezza , nè 
celebrata con sl gran f€fra sl da Nobili, sl da Plebéi. L'avea per altro 
conceputa un Eretico 'Brefciano , per nOlne Arnoldo, che avendo colla 
.pravità delle [ue fal[e Dottrine corrotta la Chie[a nella [ua Patria, fù 
,già [colnunicato, ed elìgliato fuor dell'Italia. Ora in ROlna p~e(a l'op- ' 
portunità di quefte nuove diffeniioni , fi fè à [parger le [lle dannate 
opinioni: onde il popolo abbacinato fi diede ragione di apoftatare dal 
.Papa, rinoyando anche-à di[petto di lui la guerra a' Latini. Innocenza, 
. ~ cui non [offeriva il cuore di veder cosÌ lacerato il Ceno alla Chie[a di 
Dio dani ROlllanÌ fieffi, trango[ciato in pochi giorni morÌ; e 'l furor de' 
.Rolnani prendendo [elnpre più di vigore, per lo [pazio di ben nove lu;-
firi travagliò con ftrane maniere tutti i Pontefici SucceLfori , infino à 
Clelnel1te Terzo. De' Pontefici, che [uccedettero, uno, che lì fù Euge­
'l1io Terzo) ebbe la fortuna di poter coftrigner colla [padi i ROlnani, à 
·dimandar la pace: Inchiefta poc' anzi tentata indarno da Lucio Secon­
do, [uo anteceifore : Mà COlne vi furon [o(pinii contra lor voglia, così 
-non tennero la fede, [e non quanto la forza ii ftette in armi. Eran'p 
.però -venuti, alle condizioni: Che annullato il Magiftrato P atricio , ji 
reJhtu~lfè ti, Roma la Prejfettura: ch' i Senatori di nuovo eletti dipendef 
[ero dAlla Santa Sede, e Arnoldo autore delle difcordie fojfe cacciato della 
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città. Eugenio fIccorne avea già affifi:ita la Francia contro gl' Infedeli; 
che per que' dì tenean occupate preffoche tutte le Provincie Orientali, 
andò lnedeiimaluente confortandone tutti i Principi , e le Città -libere 
dell' Italia. L'Oriente gialnlnai non vide tant' anni Crifl:iane in{ìe­
lne , [e non [e forre al telnpo di Urbano Secondo. La fola Gennania ) 
che non ii troVò à quella grande Ì1npre[a, arre ora anch' eifa della lne­
deiima fialnlna delle altre Nazioni; e vi fù tofto -Corrado con grandif­
iilne forze, e non lninor zelo. Laonde S. Bernardo di Chiaravalle , che 
lnolto s'adoperò per quefia [acra [pedizione, e di flla n1ano diede la 
Croce à buon nUlnero de' Principi nella Francia, nell' Italia , e nelb 
Gennania; [criffe ad Eugenio, che di tutte le Gallie, le Città, e i Bor­
ghi reftavano voti di gente, per modo che in ogni parte qua{ì tutte ·le 
Donne erano rin1afe vedoue di lnariti viventi. L'Italianon poteva eiI( r 
in peggior fiato di quello) in cui fi trovàva, avendo patiti ne' due anni 
ntecedenti tutti que' Inali, che Cogliono partorire un' efl:relna carefl:fa 

di vettovaglie, ed un' atrociffima pefl:ilenza. Nondilneno, anche pri­
n1a che di Francia vi [cendeife à predicare, grandiffin1i appreftall1cnti 
già vi facevano lnolti de' Principi, con lnolto calore. Il Conte Alne­
déo, S6 che [ollecitato da que' [entÌlnenti di pietà) e di Rc1i gionc, ch e 
nodriva nel cuore fù de' prilnieri, ricevette la Croce à Mets ; e pri ln~ 
di lnetterii in calnino donò grandi proprietà , e giuridizioni alle Badie 

. di S. Sulpizio, e di S. Giufto : e quefl:a ultilna donazÌ.one delle altre aifai 
più ricca, e p~ù opulenta fù fatta nel MoniH:éro ifl:eifo di Su[a, alla pre ­
[enza del Papa Eugenio. Ebbe [eco Alnedéo il fior de' Nobili sì della 
Savoia) sì del Pielnonte, ch' alla [ua annata, cornpofl:a pure di gente 
{celta , e [perimentata, furon di non poco [plendore. Era [entilnento 
univerfale , che i Crifl:iani con tante for~e avrebbono, [e non foggio­
.gato, abbattuto almeno l'orgoglio de' Saraceni : Mà non ebbe il zelo 
d'Eugenio la fortuna d'V rbano:Sono le Leghe corpi di facile corruzione, 
fi rifolvon [ovvente fin' alla lnateria prima, e quefia da [e fola riluane 
una nuda potenza : ii vide appena adunato l'E[ercito, che nacque frà 
Capi diviiione, e l'ambizione guafl:ò le vittorie, e [ecco le pahne. Pa­
recchi furon indarno: altri battuti dalla crifi:iana perfidia (hò pure ro[­
(ore à ridirlo) traditi. L'Ilnperadore ii tornò in dietro preifoche [enza 
!::.[ercito. Il Rè di Francia ritornando per la Sicilia fù pre[o da' Greci; 
e '1 Conte della Savoia ~5 rivenendo ~er Cipro morÌ p~e{f~ a NicbGa. 
In alcune Storie, dove fi paion quefi:l [uccelli, Alnedeo e appellato 

Marchc[e 
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MarcheCé di T orino, prefo però da Gugliehno Paradino ,per ~iffere~te 
perConaggio. Ignoranza, ~he nOl1 fi v~rr~bbe ~lpporre ~n un ~fionc~ 
della Reai CaCa. Inlperoche s'avera Iettl dI que [JIplolnI, che 111 oggI 
pure fi Cerbano in diverh Archivj di quefii Stati, ben potrà egli avere 
in effi veduto , che quefto Prencipe h dava titoli di Conte della 
Borgogna, e della LOlubardìa, benchè non era nè dell' vno , nè dell' 
altro Regno a{folutaruente Signore, poffedendone Colamente una parte. 
E chi non sà, che )1 Marche[ato di Suea , il Contado di T orino, e del 
Pieluonte erano parti del Regno Longobardo? Ora in quefii Diplomi, 
:lì chiama egli Conte, e Marche[e ; hccOlne veralnente era Marchefe 
di Su[a, e poffedeva per retaggio tutto ciò, che fù di Adelaida Mar­
chefaoa di Su[a, Duchelfa di T orino , e delle Alpi Cottie , e di gran 
parte della Liguria Faetontéa. Fù cOlnpianta oltre ogni credere la In orte 
di quefio Principe ne' Cuoi Stati, i quali Ineglio degli altri cono[cendone 
il Inerito non poteanlì dar pace, che la Parca avelfe loro cosÌ di repente 
in volato quel Sovrano, che non [apea con1andare che in prò de' ilIOi 
Sudditi. Era Alnedéo Principe di geniE> graude ,di [01111ua pietà, e pari 
valore; liberale con tutti, prodigo con la Chie[a, e che [apeva egual­
mente perdonare a' niluici, che viricerli. Ora [uccedutovi Ulnberto 
T erzo di quefto nOlne per la lnor~e di .A.1nedéo [uo Padre; Carlo VeC­
covo s8 di quefia Città rinovò contro di lui l'e[elnpio di Alberto, e 
benche i Cittadini patiffer~ Inal volontieri quell' innefl:o della autorità · 

.laicale, con la fpirituale,e 'l Conte vi {ì opponeffe con giufia ragione,ebbe 
nondiineno sÌ favorevolla fortuna, che sÌ a' Popoli, sÌ al Princip"e con~ 
venne fofferirlo infeftiffimo , COlne udirai. 

Tolto da repentino lnale all' hnpéro Corrado Terzo, mentre fra va 
appreftando r armi per paffare in Italia à prender il pOino d'oro, vendi­
care la Puglia, e rappattuinare le gravi conte[e de' Longobardi, vi {uc­
cedette Federico Duca di Suévia, [uo Nipote, coguOlninato il Barba ... 
rojJa. Era Federico d'animo grande, quale appunto voleva effere per 
'mandare ad effetto i magnaniini penfieri del Zio: mà differente efito 
da quello, che s'avean opinato , ebbero le [peranze de' Popoli. Cre­
fciuto di miglior grado, peggiorò i Cuoi coftUll1i per modo, che poteva 
defcriverfi per rover[cio della lnedaglia di Corrado:J e come avvien' 
(peffo, che i trifii più facilmente, che i buoni, conducano à fine le 10H) 

inchiefie; tutto ciò, che negò la fortuna al valor di quello, . ottenne 
quefti dalla [ua çrudeltà. 

Polto 
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Poft'o dunque ch' egli ebbe il piede nel Trono dell~ Germania 
cOlninciò à calpeftare la çhieCa, ~ando al Ve(c0vo di Cica , Cuo aIni~ 
co, l' ArciveCcov~do di Madeburgh contra il divieto Pontificale. P~rve 
fòllecito di taJrettare , COlne legitin10 Rè , le cofe (convolte de' Regni, 
c tutte le Cconvol(e COlne Tiranno) particolarmente nella LOlllbardla. 
Di[ceCevi la prilna volta per le nofrre Alpi, e diede ad Ulnperto, che 
era il prin10 Conte del ROl11ano Impéro) il prilllo Caggio della Cua ini­
quità. A veva il ~uon Princi~e cOluandato a' T orineh ~i ricever Fe­
derico con tutta quella Cplendidezza, che l?ro foffe poffiblle , e quefto 
per Cordida ricolupenza .gli tolfe la giuridizio~e di .Torino , e~ inve­
ftinne il Ve(covo ) che In affenza del C'onte fu ad Incontrarlo a Sufa, 
accoÌnpagnato dal Clero. N'eCclalnaron' ì Popoli; Ce gl(oppoCe Uln­
berto con 1'armi proprie , e con le aufiliarie di Chieri J e cl' Afti , lnà 
il tutto fù indarno. 

Erano già frate portate à Federico graviffin1e querele contro de' 
Milanefi , che non [olalnente con anni infefre travagliaifero le vicine 
Città di PaVIa, di Como, e di Lodi ; mà che 'egli~o faceifero tutti 
gli sforzi per renderfi padroni della Lombardia: E Federico avea per 
ciò lnandati Legati con lettere a' Milanefi , che deffero fine à quegl' ' , 
infefi:alnenti : mà quefti fpregiate le Regie prefcrizioni , e Inanol11eiIì 
gli fi:dIì Alnbafciadori , che ne anche frà Barbari fogliono portar pene 
delle loro Alnbafciede, crebbero l'ira à Federico, e di~dero anÌtno ~gl' 
infeftati di prevenirne 1'arrivo, e darfegli prilua , che egli veniife ad 
oppugnarli. Ciafcun può credere , (e quefte cofe [ollecitaron Federico 
à portar 1'anni contra .Milano: Egli nondilneno diffiluulò la tracotanza 
di quel gran Popolo, benche non gli parve di dover (offerirla. I Mi-
landi [corrane la connivenza, e prefone maggiore fpavento , che 
s'egli a veffe già sfoderata la fpada , penfaron di ricOlnperarne le grazie 
col ,dono , che gli fecero di luo1t' oro, e con r offerta della Corona di 
ferro : COIU' egli dunque ebbe i piedi nella pianura) portoffi di botto 
a Milano, dove, fenza ne anche entrare nella Città dall' Arcivefcovo 
Viberto fù incoronato. Eugenio, quafi che non aveffe cuore frà t~nte 
diffenhoni delle Città Italiane, che le une. contro le altre adaftiate fi 
laceravano, di veder la Corona dell' Italia in Capo ad un fiero Mo-
firo della Gennania, che 1noite di effe ne dovea sbranare , lnorÌ in 
Tivoli il [ettimo giorno di 'Luglio quattro Meli avanti il fuo arrivo, c 
fuccedette Anafiafio per breve telnpo alla Dignità Pontificale. Penso 
,. E quefro 
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que{1:o nuovo Pontefice, fubito confecrato, di riparare alla ingiuria da 
, Federico fatta alla Santa jSede con la promozion , che s'è ,detta, dì 

Guiemano alla Sedi~ dr' Madeburgh. Inviogli per ciò uno 4e' Car-
. dinali per notne Gerardo, n1entre fra va nella predetta Città celebrando 

il fuo dì natale: mà Federico, efercitando anche frà le allegrezze della 
fua fefra l'ingenita fua fierezza, trattò sÌ ll1a]alnente il buon Legato, 
che in ritornando à ROlna fenza niun frutto della [ua Legazione lnorl 
per ifrrada accorato. Portatofi Federico da' Borghi di Milano al~e 
Roncaglie vi tenne Concilio, dove concor(,e lnoltitudine grande di 
Baroni, e di Prilnati di tutte le Città Longobarde. Furongli recate 
diverfe querele da tutte le parti della LOlnbardla dalle diffen{ìoni he­
ralnente agitata. Trà gli altri Bonifacio, Marche[e di Monferrato, 
ilnputò alle Città d'Afri, e di Chieri, e i Ticineft alla Città di Tor­
tona, che foffero delle parti de' Milanefi: Per la qual cofa licenziato 
ch' ehqe il Congreffo dirizzò fe[ercito ver[o Milano, dove ricevuto 
COlne nimico dalla Gioventù uièita dalla Città con f anni ; forzolla à 
ritiradì affai lnal concia dentro le mura, e vedutefi chiuder le porte 
in faccia , ne diede i Borghi alle halnlne. Pre[a dal terrore la Plebe 
corfe infuriata per opprimer il Confole Gerardo Negro, COlne autore 
della prefente calatnità , e non ritrovatolo, gli dlroccaron il Palazzo, 
itnaginandofi di lnitigare cosÌ lo [degno di Federico. Non s'inganna­
ron punto: perochè fiCCOlne bafra offender il Capo per render infer­
lne tutte le ll1elnbra d'un Corpo; cosÌ Federico vedendo atterrata. 
la cafa del Con[ole, Capo del Popolo, frilnò d'aver per allora bafre­
volmente n10rtificata quella Città. Pa[sò dunque di quà del Ticino ' , 
e facendo arder tutti i ponti di legno, ch' i Milanefi avean fatti per 
potere più agiatamente [correre, diede il guafto alle calnpagne di No­
vara, e di~ Pavla. Diede pur anche alle fialnlne tutte le Cafrella della 
'Lomellina fino à Novara, quelle particolarmente, che eran frate 
fabbricate da' Milanefi contro a' Novarefi. Dopo di[olazioni sÌ grandi 
intirizzÌ in Federico la collera per tutto l'Inverno, ch' egli frette in 
que' luoghi lnedefimi, ch' avea disfatti. Mà ripigliato vigore al COln­
parir della Primavera, 61 portò per nuovo [aggio il terrore à Ver­
celli , e à T orino: indi ripaffato il Pò andò con l'e[ercito contro 
Chieri, e Afri per le cagioni, che fi fon dette , e ~erche avevano 
pre(o l'anni à favore d'Uinberto, e di quefra nofrra Città contra il ' 
Vefcovo invefrito, come dicemlno, della telnporale giuridizione di 

, quali 
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quafi tutto il Diftretto. Chieri non iftiinandofi forre abbà~anza ' per 
regger all' ilnpeto di tante armi, abbandonata ogni co[a, c~edette più 
ucuro partito cercar la [al vezza nelle balze de' vicini Monti. Laonde 
Federico entratovi liberamente , e ritrovata vi , quantità grande ' di 
vettovaglia, ftettevi alcuni giorni per con[ulnarla, e ' pofcIa abbat­
tute le Torri, ch' eran lnolte , e date à fuoco tl~tte le cafè , rivolfc 
c011tro Afri l'infaziabile [uo furore. ~on l'atte[ero nè lnen. qlle' gene- , 
rofi Cittadini, che tante volte era n frati ferini contra le forze de' Bar­
bari ftranieri , pur troppo atterriti dallo [pettacclo pod anzi veduto 
de' Cuoi vicini, e confederati, e di quanti altri avean creduto porre la 
lor [alvezza nell' anni. Volle pertanto Federico far [entir la Ula ira. alle 
muraglie, benche' infenfate ; e trov.ata quella Città vota dI abitatori , 
e pien<1; di richezze, dopo ,averla {acèheggiata, la diede alle fìan1111e. 
La freffa di[grazia ebbè' Tortona, accu(~ta della lnede.lìn1a intelligénza 
co' Milanefi , e d'aver [pregiati gli ordini Regj ,'bcnche quelta Città 
dopo un' eftrema dife[a fi diede a' patti. Atterriti da qucf1:i illcceffi 
i Genovefi, rinforzaron' il prefidio, e racconciaron le lnura della Città:. 
I Ticineh, per far fefta degli- altrui lnali, furon' ad invitar Federico à 
PavIa à trionfare de' Tortonelì loro nilnici : Dicevano ragìon volere " 
ch' una sì grande vittoria fi celebraffe dal Rè in quella Città , che fù 
Capo del Regno , e ne ' riceveffe , ficcome fece ,le congratulazioni 
appreffo coloro, pe 'I cui ri[petto avea ilnprefa la guerra. Non In i fò 
a defcrìvere il ricevÌlnento , che parve di aver pafia la lneta al fafto, 
e alla fplendidezza: non lni fofferendo il cuore di ridurre alla n1e-
1110ria dell' ItaJia pre[ente i gravi delirj deli' Iddia paffata, pur troppo 
già conti per .luill.e Iftorie. Imperochè Paula forre gia1nmai non fece 
ì grandi applau.lì à niuno de' nativi Rè Italiani COlne ora ad uno, piti 

che Tiranno,fuaniero. Nè per anca [azio il furore di Federico avrebbe 
ceffata d'ilnperver[are contro altre Città della LOlnbardla ; (e Piacen­
za) che dopo quefto trionfo , avea cinta di ftretto affedio, 110n 
l'ave(fe coll' aiuto de' Milariefi obbligato ad abbandonare Yilnprd':'l . 
Ributtato dunque da' Piacentini prefe [pediente d'andare à Ron1a per 
~a Corona irnperiale , lnentre gli rÌlnanevan forze da farCela in1porre , 
In cafo che gli veniffe conteCa : lnà pur troppo gli riufcì faciln1~nte 

er la tlifpol1zìone del Papa , benchè il Popolo vi oppofe due affai 
~' fficilì condizioni; .proteftandogli , che é;lltrÌ1nenti gli avrebbe chiu[e 
Hl faccia le porte . Pretendevano dunque i ROlnani : Che Federico 

E 2. togù~(Jè 
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i~g'liejJe ~lld Chief? Il Dominio d~ ~oma, e la reJl,ituiffi .nell' Il~ica 
forma dt RepU/;6lica : fapendo egh qu.ttnta fojfe ne tempI anddtl la 
mae.ft;' di quella grttnde Città, go~ernata da' Confoli, da' Pretori, e 
da' 'Tri6ùni. Che per ojfe~anZ'..Ja delle paffate confuetudini ~otejfe donar 
d,' Magiftrati , da' quali ~erre/;be frà poco nel Campidoglio accLamato, 
injino ti- cinque mitla fibre d'arg'ento; e g'uarentire la Repub6Lica con 
pri~ilegi , e con la [pada ,fino à [parg/r ti fangue. Si ri{e Federico di 
si ftrane dÌlnande , ed acciochè non potdre il Popolo mandar ad 
effetto r ardilnento(o penfiero ; lnandò la notte vegnente lnille Ca­
valli occupando la Città Leonena coll' aiuto della Cavalleria del Papa. 
CosÌ -di leggieri andaron per terra le grandi lnacchine de' ROlnani . 
L'armi, e la fortuna di Federico fur loro d'avvi{alnento, effer paffati 
per non ritornar più lnai que' huuinofi (ccoli de' Con{oli, e de' Pre­
tori in Rorna. Perche condotto {eco tutto l'e{ercito , entrò nella Città 
con buon nervo d'armati, e (enz' altro con[entÌlnento , nè del Popolo, 
nè del Senato, ricevè dal Pontefice la Corona, e dalle [ue Schiere gli 
applaufi. Egli è vero , ch' appena. finita la cirinlo·nia , e tornato 
l'hnperadore fafro[o al campo , il Popolo dal Calnpidoglio , dove s'era 
adunato per provedere agli eluergenti, pieno di furore, coree ilnpe­
tuofalnente à sfogarlo nel Vaticano. Mà tutto lo (concio tornò (opra 
degl' inva{ori : perochè avendo [pogliati alcuni Cardinali, e lnano­
l11effi pochi Servitori , che vi trovarono, ebbero imn~tntinenti Copra 
di sè 'dai Prati di Nerone le Squadre Aleluane. La conte{a 6~ fù 
lunga, e fiera; ed avvegna che l'una parte, e l'altra contendeffero 
con molto vigore, fi rallentaron però alla fine i Romani per lnodo, 
cÌle ne rima(ero più di luille uccifi ) n10Iti prigioni, la 111aggior parte 
feriti, e tutto il rimanente coftretti à ritirarfi nella Città: Nè giovò 
à ROlna , , n~ a' lni[eri Italiani) ch' egli non poteffe quivi godere à 
lungo delle {ile vittorie per la vendetta, che parve ne prendeife il 
Cielo, forzandolo co' (uoi inRuffi ) che gl' infeftavan tutta l'annata, 
à ritornare in Genl1ania contra [ua voglia ) nè le infidie , che gli 
tralparon i Veronéfi al Ponte dell' Adige, e nelle ftrettezze dell'Alpi, 
perche non tornaife due anni appreffo più forte, e pirt ri{oluto di non 
hfci.s itnpuniti nè uOluini, nè 'Città ripugnanti al [uo Impéro. 

Appena ,ebbe Federko pa{(ate con l'e[ercito l'Alpi, ch' i Milanefì 
,av~an' il11prefo çon (ollecitudine à rifare Tortona, poe' anzi [pianata à 
lor di{pç;no. V"l1ero opporfì à qlJella grand' opra il Marche[e Gugliel-

1110 

http://mae.ft/


· PART:E II. LI~RO PRIMO. 37 

-ma di Monferrato, Legato Imperiale, i .Titineii., e i Ce[aria.l1i: 111à 
i Milaoelì aiutati da' Bre{ciani , loro amici , [otto la [corra -di Guido 
Conte di Biandrà , miCero in fuga il Marche[e , difrruffero Vigevano, 
dove rifuggito erà , e fatti prigioni luoltiffimi Ticinefi confirin[ero 

. Pavia alle medefime condizioni di [ervitù, che già ridotti avean Lodi, 
e CaIno. Che dove!fero a66atter le proprie mura verfo Milano : Il lo,. 
Prétore ejfer eletto à forte da' Milanefi: Il Confeg'lio nf)n fojfe di'Vifo Utt 
quel di Milano; e le Città anno'Verate frà Borg'hi pur d1' Milano; e per 
ojJerrvanu di sì dure Legg'i dejfertJ in oflag'gio cento Nobili, e ducento 
Plebei. CosÌ quella gran Città, che per tanti (ecoli fù Capo di tutto 
il Regno, divenne melubro di una fola Città. 

Da sÌ fatte violenze forzato l'buperadore à ritornare' di quà da' M011ti 
con 1'anui, vi fù nel Me[e di Maggio dell' anno n1iUehlno, centefi­
lUO, cinquantelìluo nono 1 con l1ulneroiiffilue fchiere proprie , e au­
iiliarie della Genuania, e d'altri paeii. Erano venuti [eco il Rè di Boe­
lnia, e 'l Duca della Dalmazia, che dirceli prilnieri nella pia~ura , co­
ininciaron' ad oppugnar molto acremente la forte Città di Bre{cia, con­
federata co' Milanefi. Sarebbono frate per avventura indarno le. forze 
loro contro d'una Città sÌ fortemente luunita , {enza l'aiuto di Federi ... 
co. Fù egli d'avvi{o, che una lunga oppugnazione darebbe telnpo aJ 

Milaneii di [occorrer gli affediati; Però lnentre att~ndeva le valide 
forze:J che gli venivano da ogni parte della Gennania, e delr Italia, 
diede il guafio ' alle calnpagne per tutto il cOluprt {o , ed unitoii à telnpo 
co' due Principi oppugnatori , gli riu{cl agevole il ridurre quel Popolb 
bellicofo à neceffità di cOlnperare la p~ce con 1'oro, e dargli [eifanta· 
Cittadini per lnallevedadella lor fede. La dedizione de'Bre[ciani abbattè 
preifoche tutt~ gli anitni de' Milaneii. Qlella celebre Città, che tante 
volte ii trovò frà le più orribili anguftie dell' anni oppugnatrici [enza 
terrore; ne fù ora per n10do cOlnpre{a , che. la lnaggior parte del po­
polo, anche prjfna che vedeffe l'e[ercito defolatore , al Col rimbOlnbo 
della fama, che p~ecorfe , Cl tennero efpugnati, in~endiati, e ridotti 
fenza fperanza all' eftretrta di[olazione. I Nobili però della Città ,di 
Milano, {olleciti uguahnel1te della falute COlnune, che della propna, 
110n iftiluaron di . e{porla neghittofan1ente all'arbitrio delle (pade Ger­
Inane, fperimentate da tutta 1'ltalia per più {ecoli (enza clelnel1za. 
Per{ua(ero efficacemente la plebe alla guerra; e cOl11inciando tutti 
quegli) cui non era caduto l'anÌlno , à prender le anni con l' anti co 

corag- , 
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'coraggiò, tutti finalmente s' armaron alla difefa. La Città . eta va­
fra , e piena di gente, atta à refifrere à maggiori forze) di quelle, 
c.ke-ii. perfuadelfero in Federico. Il precinto era di cento fradj , ficchè 
erano quafi certi, che fenza un' annata nurnerofiffima non fi poteva 
cinger d'alfedio, baftante à foggiogarla. Il Popolo bellico(o, e ardito 
ufo in tali ca!ì di travagliare l'afte con generafe fortite, non che ribut­
tarne gli alfalti d'insù le mura. Mà ora tante 63 anni aufiliarie vennero 
à Federico da tutta la LOlnbardla , dall' Ilnbria, dalla T ofcana, dalla 
110ftra Lig6ria , e Subalplna, che cento, e più lTIille annati vi pofe in­
torno in atto di atterrire, e di abbattere ogni più grande, e più lTIunita 
Fortezza. Circondati da tanti nimici non inviliron' punto) Milaneu: 
Mà come quegli, che s'eral1 da sè lTIedemi pofti in neceffità di perder 
anzi la vita, che la libertà, ùnpazienti di vendicarla; in pochiffilni 
giorni, che durò quell' alfedio, n{ciron lTIoltiffilne volte ad aifalirli nel 
calnpo con lnolta gloria, ed ugual fortuna. Crdeeva però la rabbia, 
e lo {degno in Federico al vededì fCelTIare la gente fenza danno nota­
bile degli alfediati : lTIà quella vittoria, che gli veniva sì virihnente 
conte!:'!, e ritardata dal valore de' difen(ori , gli fù indi à pochi giorni 
inopinatamente offerta dalla fortuna. In{orfero dentro le ll1ura à fano­
rir le {ue parti la fame, e la pefte, furie crudeli, che fogliano fare aifai 
pilI di lnale, che le afte, e le fpade. For{e era venuto il dì fatale, che 
doveife anch' ella {afferire per forza un barbaro giogo quella Città, che 
per dar la Corona d'Italia agli ftranieri , felnpre fece violenza a' legi­
tilni Rè Italiani. Così dunque travagliata irreparabihnente dentro , e 
fuori, fluttuando f~à diverfe ri[oluzioni de' Cuoi Cittadini; preftò hnal­
lnente orecchio alle propofizionidi pace, che le fur fatte da. Guido 
Conte di Biandrà in ql1efti tennini. Ne/t /t7Jer fempre [erbata fede alla 
Patria, e fedelmente pugnato per la [alute 7Joftra, e della Repu6blica , ò 
generofi Concittadini, hò adempito quette parti ,alle quali m' hanno o66li­
g'ato , e la natura, e la 7Jojlra beneficenZA. Non temo però, che niuno di 
voi fia per accagionarmi d'ingratitudine, e di poco affetto, fe imprendo 
og;gi à perfuader cofe ~ forfe contrarie al voftro 7Jolere. Fin' ora la 7Joftra 
grande~~a, la voftra fama, e la 7Joftra fortuna è ./fata chiara, ed illuflre, 
quanto mai quella di verun' altra città del mondo: Nè [penta è la memo­
ria dell' a7Jer Milano in di7Jerji tempi portati più .Principi alla Corona 
d'Italia, e pofcia precipitati à for~a dal Trono. Ora la fortuna c'è alquan­
to nimica, e fe eravamo uji à comandare . agli altri ,fiamo ora coftretti te 
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comb~tter~ per non deroenir fcbiarvi. lo d~nque farei di parere,. cbe fi ob­
bedijfo alla necejjità ; così ricbieaendo le rvicende de' tempi, e delle cofe: 
e bencbe io ftimipiù cbe onefto, e conrveniente il flflènere la libertà, e la 
dig-nittl dellte Repubblica; nondimeno io g'iudico mig-liòr partito per ora 
l'obbedire a' più potenti, e ceder in tempo, per n()n cader per flmpre . 
Vi fembrerà , ben me n'avrvedo , grarve, ed ignominioJò il giogo delLa 
[et·VÙù, dopo. sì lungo ufo di libertà imperiofo. Mà l'onta del ferrvire 
illujtreranno la cbiare~z..,a , e la dig'nit à di chi impéra. Molto mig-!i~ri, 
e più rvaloroJi di noi furon' i noJlri .Arvi , nè meno deJideroJi di lode, e 
tenaci della libertà ; e pure ancb' eg'lino cedettero ali' Impéro de' Rè 
'Tranfolpini ,giurando fede 4 i Caroli , e ag'Ii Ottoni. Dunque non 
minuirà punto la rvojlra gloria; nè farà diflicervole al rvoJh'o onore, 
l'inchinare per 'i1ecejjità gli animi alla pace; mentre la clemenz..,a del 
Principe ci derve 14{ciar luogo alla JPeran~ d'impetrarla) Jè non fia 
da noi abufata fin' all' ejlremo. Voglio concederrvi ) che facendo voi 
quella rvjgorofa reJiften'z.A , cbe rvi detta il rv011'ro rvalore , e il rvo)ro 
animo; n/una macchina degli arvverforj fia per romper le noflre mura: 
mà che prò fe la fame, e la pefte combattendo atrocemente per loro , ci 
ridurrano in brerve al colmo delle miferie? Gran ' forza hà la ragione 
in bocca d'un Grande, quando i di lui conGgli hanno per i[copo di 
giovar à coloro) con cui ragiona. I Milaneli erano ri[oluti di n10rire) 
anzi che [ottolnetterfi à Federico dopo r e[elnpio di Tortona) loro con­
federata) che re[ali pure à patti di buona guerra) fù dalla barbarie di ' 
quefto Moftro Gennano manolneffa , e [pianata. A vevano da vanti 
gli occhi le rovine di Chieri , e d'Afti , e di tante altre Caftella) fatte 
orribiliffilno oggetto del [uo furore, benche non gli avevano fatta 
niuna [orte di reliftenza. Piagnevano ancora i Borghi fteffi di Mi­
lano , da lui poco dianzi adì, e diftrutti ) perche non gli fù penneffo 
d'entrare nella Città, che per timore gli avea chiu[e in faccia le 
pone. 

Alle perfuafioni del ,Conte fi di vi[ero i pareri del Popolo ) chi 
approvando , e chi riprovandole con la voce ) e co' cenni: I più però 
furon di parere ) che [enza indugio) diputati per decreto i Con[oli , 
e PrÌlnati della Città ) fi lnandaifero dal Re Boelllo ) e al Duca d'Au­
firia , implorando per mezzo d'effi la pace, che Ì1nmantinenti fù loro 
accordata con quefti patti ,: Che non ii oppon~(Jero al rifacimento della 
Citta di (òmo J e ~i Lodi ; nè fojJe loro mai piu lecito di oppugnarle ) . . ne 
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nè di rifcuoter~ alcu~ tributò: (be l'una ,e l'altra g'odeJfe in a:;venire , 
la medejima li6ertà, che godere66e Milano: e tutti i Milaneji fojfer 
tenuti à giurar fe.dr nelle foe mani: Rifacejfero la Reg'gia Imperiale 
da loro disfatta) e pag'a./fero mille marche d'oro per fodisfare alle in­
giurie. D~(fero per mallerverla della lor fede trecento uomini de' C~,.. 
pitani, e de' Popolari, parte de' quali ji cuftodijfero quà nella Lombar­
dia, parte Jì conduceJfero in Alemagna: I (ònfoli prefenti tenejfero il 
Magiftrato dall'autorità dell' Imperadore " e giurtt:(fero in nome di ejfo: 
gli altri in a'7,)'7,)enire eletti dal Popolo, e confermati dall'Imperadore, 
e trorvandoji quefto in Lombardia riceveJfero da lui fotto [aramento il 
Confolato. l (alleghi preftaJfero il g'iuramento nel ConJig'lio della Città, 
e trO'7.Jandoji al tempo della ele7:.Jione alcun Legato Imperiale in Italia, 
il preJl:ajfero nelle fue mani: Le Regalfe , come la rag'ione del batter 
monete, il Da~io , il Pedag'gio, i Porti, e le Carvalcate rinoncitt:(fero 
alP Imperadore, e ji guar:dajJero in a'Vvenire di non più arrog'arfene alcuna 
ragione. Con quefte, ed altre condizioni, che ftudiof.:'unente on11netto, 
furon' i Milanefi ricevuti in grazia da Federi~o. La Città di Milano 
forCe gialulnai non fi vide in tanta abiezione. Nè Federico forfe lTIai 
non trionfò di verun' altro Popolo con lnaggior' allegrezza, ò con 
lnaggior fafto. )f- Nell' umiltà dd Clero, ch' in abito cenciofo, e 
piedi fcalzi Ceguitavano l'ArciveCcovo nell' andare per n1ezzo l'eCer­
cito Cupplichevoli à dOlnandargli perdono; Ce ne poteva conghiettu­
rare la grande allegrezza , nelle fchiere de' Prilnati Cittadini, che 
dietro il Clero, precedute da' ConColi andavan pure à piè Ccalzi, 'e 
in vefti abiette ad alTIlnendare con [cÌlnitarre , e Cpade nude CuI 
collo, gli errori; Ccorgevafi chiara la crudeltà dell' Ill1peradore, che I 

sÌ con1paffio~1evoli fpettacoli chiamava argolnenti della Cua clelnenza. 
Fùron dirizzate nella Piazza del COlnune di Milano per Cegno della 
vittoria le Bandiere ltnperiali : le congratulazioni , che fe ne fecero sÌ 
nel Calnpo , sÌ nella Città, non [enza lagrilne d'allegrezza, perCuaCero 
à Federico d'aver con quell' efempio di Milano fatto cader l'ànni di 
mano à tutte le altre Città contlunaci, e ripugnanti al fuo Ilnpéro . 
Parvegli però di poter licenziare dal Calnpo Inolti Principi, e buon 

. l1UlnerO di Soldati, con ordine di ritornarCene alle loro cafe; iftimando 
~'aver foggiogata tutta l'Italia coll' efpugnazione di quefta Citt~. 
Parve anche à Milano d'effer rinato dopo tanti diCagi , e come. la., 
pace fù ftabilita il dì Natale della Gran Madre di Dio , cosÌ per 
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tvventura il Vincitore, non tneiro ' ch' i vinti fe la prefagiron di quella 
fodezza , che non foggiace alle rotture. A tale intento ', per prolllul ... 
gal' quelle Leggi, che fi frimerebbono neceifarie per mantenerla, fecè 
pubblicare i COluitj generali alle Roncaglie pe'l giorno, di S. Martino) 
dove intervennero, co' Principi Italiani ,e Gennani, quattro Cardinali 
Legati del Papa, e la maggior parte de' Vefcovi Longobardi. Vi furoll 
per Uln~erto 64 ,allo;a occupato .nepa Savoia,' ~ Vefcovi. di T~rino , 
di Maunana , e dI vrea. I due prunl traffero a se per n1anlera l anilno 
di Federico, ch' egli per ave,rli parziali contra il Pontefice, fù loro 
molto benefico delle ragioni di Ulnberto. Ufai1za de' Grandi dif­
porre à lor tale,nto delle ragioni altrui. 65 Al Vefcovo Torinefe diede 
la temporale giuridizione di quefta Città, de' Borghi circonvicini, e 
de' Villaggi per molte nliglia intorno. Evvi il Diplorna, dove frà gli 
altri fi leggono Chieri, Giaveno, Carignano, Pancaglieri , Can1pio­
ne , Pinerolo, Avigliana, Lanzo, Rivoli, Tefiona , Sentallo , Sarze­
naCco , Settin10 " Civaffo , S. Michele , le decilne della Valle di Su[a, 
ed altre Caftellà , non volendo effer fcarCo l1el donare , r altrui, chi 
non era ufo à donare del proprio. Molte core fl1ron ri[olute in quella 
affelnblea per toglier gli abufi de' Popoli, provedere ' al Pùbblico " 
fra.bilire ~a pace, e raffettare innumerabili differenze, cagioni di nirnifià 
irreconciabili frà Popoli, di guerre crudeli ftà lnolte' Città , di odj 
Ìlnplacabili , e riffe lnortali frà private falniglie , e d'infinite oppref-' 
iìoni di poveri , onde gli erano frate portate querele da tutte le parti 
del Regno. Fece per ciò venire .Federico dalla Univeriìtà di Bologna 
quattro falnofì Giurifii; ed altri della LOlubardl:a; dando loro il [01nn10 

,arbitrio , e tutta l'autorità di giudicarle. CosÌ furon' in breve quafì 
tutte finite le controverfie. fenza ftrepito ; e fenza pafIìone : COlllllleffa 
pure all' integrità di cofroro la cognizione Copra le ragioni del Regno, , 
giudicarono, che l'Ir{l..Iia per ragione traillandata a' ftlccdfori da Carlo 
Magno doveffe tutte le Regalle all' Ilnperadore. 66 Ne furon dunque 
fpogliati tutti i Ve[covi , e Principi , e Città, fe non chi potè provare 
di poffederle per legitilna donazione de i Rè. 'Giudicaron , che fpet-' 
~affe all'Iluperadore col confenfo ' del Popolo l'elegger in 'cia[cuna Città 
l Con[oli , i Pretori, e ogni altro Magifirato , i quali aveffero la ne­
ceffaria attitudine per difender , e [ofiener le ragioni de i Rè, c dc' 
Cìttadini. Pcr iftabilÌ1nento della pace fù prOlnulgata una Legge: Che 
non foffi lecito à niuna Citta l'oppug'nare con altra Città, nè ad alcun' 
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Privato. un' altro Pri'Vaio finù [peciale comandamento, o permijJione 
Jel R'è. E Ce alcuna Città contraveniffe à quefta Legge, pagaife cento 
lnarçhe d'oro ; fe un Marchefe cinquanta ; fe un Conte quaranta ; fe 
un Capitano venti; altri dieci, altri meno: e chi non aveffe onde 
pagar quefta pena, foife per anni cinque lungi dalla Patria, cinquanta 
mila paffi efiliato. Per la ragione de' Feudi fu confermata la Legge 
promulgata già da Lota,rio delr anno millefimo centehlno trentelìmo 
fefio : Che non fù, lecito ii vendere, n'è irt 'Verun modo alienare , ne 
anche dare à pegno alcun feudo , n'è tutto , n'l parte : n'è fenten~iare 
à morte fen~a JPecial permijjione di quel maggior Sig'nore , à cui.li 
[appia tal feudo appartenere. Altre Leggi pure fondò, e confennò 
favorevoli alle Univerlìtà degli Studj , altre à fuo prò. Mà con tutti 
i vincoli di tante Leggi non potè frenare gli (cotilnenti della LOln­
bardla , per modo che non travagliaifero [elnpre qualche Città : nè 
ten"ere i Milanefì 11ell' obbedienza, giurata poc' anzi à 111al cuore nelle 
[ne Inani. 

COlne ft videro i Legati ltnperiali in Milano per creare i Con[oli 
contra l'ufo della libertà antica; tutta rifcoifefì la Città , e la Plebe 
infuriata corfe per alnazzarli ne' proprj Alberghi. Ne u(ciron fuori 
per anche illelì, mercè l'autorità del Conte di Biandrà, che la riprdfe 
à. gran fatica: mà fenza aver fatto niente del~a 10r' inchiefta. Se 
cosÌ aveffer fatto le altre Città Italiane , e Longobarde, mal fareb­
befì potuto fiabilire nella Gennania l'Itnpéro. Mà era deftino fatal~" 
che quella Nazione allora crudele imperaffe all'Italia ricalcitrante ,. 
acciochè l'una , l'altra puntlfe , e foffe punita. Q1ella teneva la 
corona Imperiale della Santa Sede , 6'1 mercè la coftituzione di Gre­
gorio ~into , confangulneo del Terzo Ott6ne ; e calpeftava i Pon­
tefici ,ed u(urpava le ragioni della Chiefa. Qtefta chiamati a vea i 
Rè Gennani alla corona di ferro In difpetto de i Rè Longobardi , ch' 
aveano fondato il Regno" e come gli aveva incoronati, fi dava ra­
gione manometterli come Tiranni. Però Milano, che più delle altre 
Città cofpirò contro à i Rè nativi, e tolfe loro à viva forza lo fcetno, 
per darlo in mano agli Enrici;, e a~ Corradi ,pagonne ora il fio , e 
ne portò mecitamente gravi le pene. Nacque 6S altresì per quc' 
giorni trà il Papa, e Federico grave conte[a, che partorì porcia gra­
viffilni Inali. Il Papa avea ragione , e lì ri(entÌ , {enza però u[cire 
da' termini d.ella convenIenza: lnà Federico , che tutte le fue ra-. . 
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<rioni folea fondare riel fuo volere " rifpondendo alle lettere' , 'antipofe 
il (uo nOlne à quello del Papa, e trattollo conle un felnplice uomo, 
parlandogli in nU1nero fin~olare : onde ~ conobbe a1'fai chiaralnente, , 
ch' cali profe1'fava tanta nverenza verfo tI Somm~ Pontefice , quanta 
clenl~nza ufava verfo de' Pop~li. Vennegli quafi ad un telnpo 
l'avvi(o della nuova follevazione de~ Milanefi ; ond' ebbe argomento 
di fodisfare al fuo genio crudele, già che non avea ragione niuna 
di sfogare la fua rabbia contro del Papa. Perochè citati à giorno cerro:" 
comparvero i lor Deputati, ch' in vece, di placarlo con qualche fcufa, 
chiedendo perdono del fallo , gli parlaron' oltre lucdo arroganre-­
lnenre. ~al rifoluzione prendeife allora FederÌco :> fi conofcerà dal 
fine della guerra , ch' ora imprefe ; la qual non ternlinò , che con lo 
frernlinio , non folamente della Città , lnà di tutta la calnpagna , 
dove non la(ciò in piedi nè tettr, nè viti ) nè biade, nè piante di 
niuna forte. 

Richialnò dunque dalla Germania que' Principi , che dopo la pace 
avea licenziati nel Congreffo di Pavia, i quali tofro rivennero con 
graffe annate ( tanto sà piacere la bell' Id.lia a' ·Gennani ) partico­
lannente Enrico, Duca della Baviera. In tanto fiÌ1nò di rivedere il 
Paefe circonvicino della nilnica Città ' con molte fchiere Alelnane . 
In quefio viaggio diftruife la Città, e la Cittaaella d'Afri nuovalnente 
rifatte; non avendo voluto ricéverlo , per averlo poc' anzi sÌ eili ) sÌ 
le 101' care , e lnura [perilnentato crudele , e barbaro , cOlne fù detto. 
Nell' andare da -Pavia à Monza, fecefi ftrafcinar dietro, come cani " 
gli oftaggi de' Milanefi. Laonde quefti per la grand' onta di vederu 
in catai guiià. privi della libertà, e infielne fpregiati , ftabiliron' per 
vendicarla, non [olalnente di porlì à tutto potere in difefa:> e ribut­
tarlo: lnà di movergli eziandio guerra offenfiva, ove tanto 101' per­
ll1etteffe la forte. E sù la certezza, ch' egli farebbe ,. COlne indi à 
brevi lnelì feguÌ , venuto ad oppugnare, ò affediar la' Città, >f- [pia­
naron tutti gli Edificj de' Borghi ; acciochè' non vi rilnaneffe niente, 
che poreffe tornare, ò in acconcio degli avverfarj , ò in difagio di 
lor lncdelni. Non lni fenno à divifare lninutamenre nè gli attentati 
de' Milanefi :> che furon grandi , e Inolti per difenderli , e per far 
eziandio fine di '~ederico ; nè tutto ciò , che quefii fece per ' [oggio­
garli , e .annichiLirli : bafrando il dire, ch' e' non la(ciò 69 di Mllano 
alcun veftigio in Milano ; e che nel Broglio della Città à perpetuà 
fterilita vi felninò il (aIe. F 2. Li , 
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Li T orinefi fin~ora , fe non fentiron che lo ftrepito ~ e '1 terrore dell' 
anni di Federico , non è già , che non 1'aveffero alquanto irritato nell' 
aver prefe le 'parti del Conte UInberto in odio del Vefcovo , C0111e 
dicemll}o. Forfe li {offerÌ per la gran fretta ,cheaveva di foggio­
gare la Città di Milano , ch' oltre le grandi oppreffioni, ch' ella faceva 
alle Città vicine , fì pretendeva di non foggiacer à niun' Ilnpéro . 
O pure non fì recò ad offefa per avventura un' azione, che non pre­
l'lleva preifoche l).iente la [ua autorità; non avendo i Cittadini avuto 
altro fine, che di fervire al lor Signore" delle predette giuridizioni 
ingiuftatnente {pogliato. 70 Cominciò quefto Principe per la lnorte 
immatura del Conte fuo Padre il [uo DOlninio fotto la tutela di 
Ailno , ò ha Alnedéo d'Altari va , Vefcovo di Lofana , UOino fanto ; 
già Abbate di Altacolnba , e Cancelliere di Federico Imperadore; 
chiamato indi per le [ue rare virtù religiofe , e morali alla Dignità 
Epifcopale frà tanti altri Per[onaggi capaci del Moniftéro , che di qll;e' 
telllpi fiorivano, sÌ nella Savoia, sÌ nel Pielnonte ; diede i più chiari 
regni d'una incorrotta [antità , e dottrina. A vutoh il funcfto avvi[o 
della Inorte di Alnedéo , di cui fù quefto !)re1ato intrinficJlnente 
alnico , parve a' Configlieri di Stato di non poter, COlnlnetter à niun' 
altro lneglio , ch' à lui l'alto govertlo del Conte pupillo , e de' fuoi 
Popoli. Fortuna, che dovrebbe effer con1une à tutti i Principi, nati 
allo Scettro, acciochè mai avveniffe loro ne' teneri anni d'jmparar 
niente , che non foffe degno del grado, c_ del carattere di Rè Cri­
ftiano. Era egli naturahnenre inclinato alla folitudine religiofa , dove 
un' anirno nobile fuole acquiftare più di perfezione , e più di fodezza, 
che nelle piene conferenze del MQndo. 'Però [otto la fcorta fedele 
del fuo Tutore, le cui onne tanto follecitamente itnitava, quando 
,fra' Monaci della grande Certofa , c quando nelle Badie d'Alpi, e 
d'Altacolnba. La{ciò quefto bel docwnento poco cono{ciuto, e men 
praticato : lnà ben degno d'effer {critto à caratteri d'oro nelle Rcggie 
de' Grandi: Ch' un Principe, ò fieda maeftofamente nel Soglio, ò pieghi 
umilmente le ginocchia in una Cella, ò maneggi la JjAda ~ ò volg'a il 
Salterio ; può ben regog'ere i fuoi Popoli, confondere gL' inimici , e dive­
nir [aft!O. Prdu{e alla grande riu[cita , ch' ci fece nella pietà l'aver 
voluto i fuoi Genitori farlo partecipe , cifendo per anche in fa[ce, 
d'un' atto della loro beneficenza verfo la Chie[a di San Nicolao del 
Monte di Giove, alla pre[enza di Gl~gliehno Conte di Mafino :J e 

di 
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di Ailnone, Vice-Coute d'Agofta. CosÌ · bevuta la pietà col latte, 
tutte le opre Cue ne CentirQl1 per luaniera) che l'u(arla parve in lui un' 
atto, anzi neceffario , che libero. Parve ciò affai chiaraluel1te nelle 
rare virtù eroiche, religio(e ) politiche) luorali, e n1ilitari , o.nd' er4 
ornato, e(ercitandole al vuopo (enz' altra paffione, che di giovare ., 
difendere i Cuoi Popoli , il (uo onore ) e Cèrvire à Dio. In alfenza del 
Conte [uo Padre ) ito , COlU' abbialu detto , contro Barbari in T erra 
C1nta, prcCe [otto [ua 71 guarentiggia il Moniftéro, i Monaci ) e i 
beni di S. Maurizio nel Ciable(e , luanolueffi ) ed u(urpati da Reinaldo 
di Savoia, Prepolìto di quella Chie(a. Onde quefti più non osò fare · 
ivi niuna violenza. ·Succeduto nel Trono, cedette 72 a' preqetti Mo ... 
naci tutto ciò, ch' à sè [pettava d'annuo reddito nelle Ville di Bagnes, 
e di Ottiers. 73 Si dichiarò Protettor della Chie[a di S. Sulpizio, e 
donò alla Canonica di S. Maria di Su(a , e alla Prepofitllra di Ulzio la 
cara dell' O(pedale , e l'Elemofinaria nella Città di Su[a ; ed infielne 
la Chie(a della Plebe d'Avigliana, con tutte le lor ragioni per'l'4Iber~ 
go , e (oftenilnento de' Poveri. Frà quefte, ed altre pietore opera-- . 
zipni, ch' andava frl1~iando , e mandando ad çffetto dalla [olitudinc: 
d'Altacolubà , fù coftretto veftir l'anni per guarentire i Cuoi Popoli 
della Savoia. Dio sà Ce voluntieri cangiaffe il cìlicio in usbergo :. mà 
perchè il nÌ1nico oppre!fore non poteva altriluenti effer ributtato , che 
con la [pada ) eccolo non luen valorQ[o nel calnpo, che divoto nel 

hioftro. Il Delfino di 74 Vienna bralno[o dì vendicare la InO(te di Gui­
do (uo Padre , caduto à MOlnlueliano (otto il brando del Conte Alne-. 
d.éo , con1e narralnlno , s'era portato con affai forze ad affediare la. 
lnedelìlna Piazza. Voco luiglior fortuna del Padre ebbe il Hglìuolo , 
attaccando guerra con chi altro non lneditava ; ch~ Ìlnprc[e di pace; 
~erochè disfatto anch' egli da ,Uluberto nel luogo medefin10 , che fu 
fatale à [uo Padre , la(ciaron · [otto quefta faluo[a Rocca di MOlTIlne­
liano n1emoria eterna di gloria a' Conti della Savoia, e di vergo~na a' 
Delfini di Vienna'; Tornato indi ad Altacolnba , refe ivi grazie a Dro 
della (egnalata vittoria; Confiderava effer ftata opera più della Divìna 
n1ano , che del [uo valore 1'aver sÌ facihuente abbattuta· la traco­
tanza d'un' inilnico, che quanto era potente, altretanta ragione fi 
dava di fargli guerra ~er vendicadì. E là dov.e altri in(uperbitofi dell'l 
fortuna, arcbbe tratto occafione dI fecondarla , portando l'armi offen­
nve neU-e Tcrre dello [confitto avver(ario.; egli u111iliatofi fra' Reli ... 
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giofi , porgeva voti al Cielo , acciochè dell' atnata folitudine lnai più 
non gli foffe turbata la quiete. Mà ficcorne non · era ' egli nato alla 
Religione, benchè v'inclinava naturahn~nte ; cosÌ ben {ovvente gli 
conveniva u(cirne allo frrepito de' Talnburi , e allo {quillar delle 
Trolnbe. Ne u(cì piu d'una volta ad alnlnogliarfi , non già trattovi 
da i piaceri nuziali; n1à Collecitato da' Popoli , perche non rimaneffer 
{enza Succdfore gli Stati. Ne uCcì 76 per dovere della (ua fedeltà all' 
alfedio di Milano, Ì1npreCo da Federico per la contumacia de' Mila­
nefi, poc' anzi narrata. V' eran' infielne i Marchefi d'Efie , e di Mon­
ferrato; e quantunque non abbia la Storia MilaneCe notato niente di 
particolare, ch' Utnberto faceffe per l'Ilnperadore, porge non pertanto 
110n lieve conghiettura dell' opera Cua contra quella Città , l' oftilità 
grande, che poCcia lnoftraron que' Cittadini contro di lui alla venuta 
di Enrico Rè di Boemia, figliuolo di Federico , in LOlnbardla. PatI 
allora n10lte violenze, che fi diranno : mà perciochè l'anÌ1no non {oc­
con1be , poco Ce ne CentÌ , Ce non [e quanto Cofferiva à lnal cuore 
l' oppreffion delle Cue T erre , per non potede difender da un' oppre[­
{ore Sovrano, e di lui più fortè. 77 Venuto in conteCa con T agli a­
ferro , Cont,e di S. Giglio ,Genero del Conte di Vienna. per li confini 
delle loro giuridizioni, benchè avrebbe potuto farfi con facilità ragio­
ne con r anni , piacque gli nondilneno di frare più tofio alr arbitrio di 
S. Pietro, Arcive(covo di Taranta(a , intralneffofi della differenza. 
Non gli Carebbe In ai avvenuto 'per conto Cuo di Cguainare la Cpada , 
tantò era egli di genio pacifico , {e gli elnoli delle Cue glorie, ò gl' 
invidiofi della [ua quiete, non l'aveifero forzato ad impugnarla; per 
non lnoftrarfi Cordo a i richiami della riputazione. Laonde può dirfì, 
ch' egli lnai non ÌrnpreCe guerra offenfìva contra verun nÌ1nico ,{e n011 
Ce allora, che fi dichiarò 78 delle parti di Papa Aleifandro Terzo, ini­
gualnente perCeguitato da Federico. 79 L' oppreffione , che ql1efio 
Barbaro Itnperadore fece di que' telnpi alla Santa Sede , [ofienendo in 
elfa Vittore ~into , ed altri Sci[matici , oppofii con illegitimi voti al 
veto Papa, è cOlnpianta, non che deCcritta da tutti gli Storici , che 
hanno (critti i ftlcceilì di quel {ecolo più che di ferro. E in vero frà 
tutte le calalnità , che dopo la crude!' invafione de' Longobardi {offerÌ 
la lniCera Italia ~ riil1na fù più grave, nè più [candaloCa di quelle, che 
derivarono dalle diffenzioni de' Cuoi Comitj . Piangono ancor' oggi di 
le Storie [acre, e profane le crudeltà [perÌ1nentate nelle SciCrne d'Ono-
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rio, di Clelnente, ~ .d'Anadéto contro Aleffandro, Gregorio, ed Inno­
cenzo , Somlni Pontefici legitimamente creati., Chialuaron quefte 
1'armi Gennane in 'Italia, non fenza grandifIìmo [concio della luede­
ma, divifero, con efempio perniciofiffimo a' pofteri , dalla Chiefa ~ 
ben per due volte , l'ltnpéro. Mà Cenza paragone più fiero, e più 
{candalo{o fù l'efelnpio di Vittore OEinto contro Aleffandro Terzo. 
In1perochè da quefto Scifina non [olalnente nacquero divifioni frà 
tutte le Chie(e Occidentali ; luà ancora i Regni, le Provincie , e le 
Città fur divife in fazioni, e pugnaron frà loro, chi pe 'l vero, chi 
pe 'l falfo Papa, cia(cuna con quella fern1ezza , che le veniva fugge­
rita dalla ragione, ò dalla propria pafUone. L'Iluperadore avver[o al 
partito di Aleffandro , [perÌInentato poc' anzi, che gli fù inviato da 
Adriano, affai tenace delle ragioni Pontificie , non fi recò à Ccrupòlo 
il [oftenere con r anui le parti di Vittore. 

Si per[uadeva, [enza punto ingannarfi, che quefti non farebbe tanto 
rdl:1o nel ceder delle contefe ragioni della Chie[a all' Ilupéro , purche 
egli foffe dall' Imperadore tenuto nel Trol~? Pontificale. Dunque lnoffo 
dal proprio intereffe, e 'dall' odio, che portava .ad Aleffandro, non ebbe 
onta di attaccar con la Chiefa quella sÌ grave, e lunga differenza, che 
tutte le Città Italiane fi-à sè, non [010 allora mire in di[cordia, lnà 
in effe ancora cia[cuna famiglia fotto nome di GueLfe, e C'i6eltine per 
lnolti fecoli à venire. Invcnzion la più barbara , che luai fuggcrire 
poteffc l'Inferno per la totai . diftruzione della Natura, non che per 
i[col1volger , e [popolare un Regno. Sarebbe foggetto d'un gran vo­
lume il voler divifar fingolarmente le crudeltà , e le firagi , ch' in 
una fola Città , non che in tutta l'Italia divi{a in tante fazioni lì 
fecero. Pugnava il Padre contra .il Figliuolo, il FrateHo contra dell' 
altro Fratello ,.quando l'uno, quando l~altro di fazione Guelfa, ò Gi­
bellina,. per modo che le piazze , e le ftrade eran fteccati , dove r anni 
infierite vcrfavan' egualmente il proprio, e l'alnico fangue , COlue lo 
ftraniero , e nimico ~ e così le Città fpopolate d'uolnini, s'andavan 
popolando d· orrore , e di rovine. Divertì eran' i ri(petti , onde fi 
conlbatteva. Chi teneva le parti di Aleffandro , pugnava infielne per 
la libertà. Federico (oftenendo Vittore, non {olalnente lnirava allo 
ficnninio di Aleffandro : lnà al cre{cere , con abbatter il vero Papa, 
le r~gioni all' 1111péro. E per.che lnolte Città, eran fenne, d~ v?ler~ 
anZI effer diftrutte , che non hbere ; non fi puo credere quantI dl[agl 
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fofferilfero , . e' quanto virihnente s'adoperalfero col configlio , con . 
ftratagelni , e con l'armi per non cadere in fervitù. I Milanefi, che 
più delle altre Città vivean gelofi dellor -Dominio, ferviron d'efem­
pio 'agli amici, e à i confederati; perche nella rifoluzione di perder 
pi~ tofto la vita, che la libertà , tutto alla fine perdettero , [e non 
la vita. . 

Dalla deplorabile caduta de' Milanefi apprefero à frare in piedi 
altre Città, già coftituite in pericolo di correr la ' freffa fortuna. I Bo­
lognefi) che per con figlio di Aleffandro ) feguitavano l'onne', e'I par ... 
tito di Milano, avvifati della Ì1nlninente oppugnazione, lnandaron' 
incontro à Federico chiedendo perdono. ~elr ultilna -dedizione 
abbattè in sl fatta guifa tutti gli anilni , e tutte le anni degl' Italiani" . 
che non rilnafe altr' ofracolo alla dannata rapacità dell' I1nperadore , 
fe non la coftanza di Aleffandro,. Mà che poteva quefti lnai fare in 
tanta cofrernazione de' {iloi parziali? 80 Deftituto d'aiuto frà gli 'Ita­
liani, fi ricovrò nella Francia , . dove accolto con [0lnn1i onori da 
quel Rè , e da Enrico, Rè d'Inghilterra; in due Concilj , che ' ivi 
adunò, dannò Federico, e Vittore co' loro aderenti. Mentre però 
le Città nilniche de' Milanefi mantenevano vivo per tutta l'Italia il 
terrore, impreffovi dalla fierezza Alelnana, disfacendo le ll1ura , e le 
cafe di Milano .; pen[aron Federico, e Vittore ' di potere, coll' andar 
perfonahnente in Francia, alienare ·da Aleffandro i Franceiì. Anda­
vano pieni d'anin10, e . fiducia, perché 'il lor fine cattivo era celato 
(otto fpecioiì pretefti di voler colf intervento del Rè fopire ogni 
contefa. Mà con1e viddeiì Federico andar fallito il difegno , da i con­
fini della Borgogna, dove indarno avea ftabilito l'abboccalnento con 
Ludovico ,dirizzò pieno d'ira, .e di fdegno il calnino in Alemagna . 
E non potendo, 81 cOlne arebbe voluto, sfogar la fua .rabbia contro 
Aleffandro , .troppo iìcuro frà gli offequj de' Franchi, tutta la vOlnitò 
in varj Diplolni cont~o . d'U lnberto , parziale del Papa: Diede in fio 
a' Vefcovi di T orino , di Mauriana , di Tarantafa, di Geneva, e q,i 
Bellei la lnaggior parte delle lor Diocefi , e li creò Principi del Sagro 
ROlnano Ilnpéro : Cagione di guerre fanguinofe , e crudeli frà i Ve{­
covi, e '1 Conte, le quali 110n tenninaron, .che con l'intiera reftittl­
zione ·delle Terre. 82. Eraiì Federico nell' andar con Vittore in Bor-

- gogna fennato in T orino per iftabilir una tregua per fin' al fuo ritorno 
in Lombardia ) frà i Pifani, e i Genovefi , trà i quali nata y' era un~ 
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a[pra gue;ra. ~li ~noraron. pur troppo, alnen~~e i ~b~r~ Cittadini , 
{enza pero contnbulr loro nluna (orte d offequ) pregludlclale al~ vero 
Papa. Mà con1e il Ve{covo prete{e valerfi del Diplolna hnperiale , 
{enz' altro riguardo , che di {ervire alloro Principe:J annaron contro 
d'.effo. E non ebbe l'Ilnperadore voltate" appena le {palle alla Bor­
O"oO"na , ch' UInberto ebbe un' annata in Pielnonte , dove, benchè 
fta~lÌta aveffe l'e{pedizione contra l'U{urpator delle {ile Terre, con­
vennegli 83 nondÌlneno portarfi primieralnente contra Manfredo Prì-
1110 , Marche[e di Saluzzo :J che tenendo in fio da lui lnolte giuridi­
zioni , ricu[ava ora di rendergli omaggio: Erano affai forti alnonduo:J 
ll1à nella battaglia, che Inolto {angue versò nella Valle di Stura , pre­
val{ero l'armi d'Ulnberto ; avendo porcia e{pugnato Barge; Scarna­
figi, Bu{ca, e Brento; e ftrettan1ente affediato Saluzzo, correv'a Man­
fredo grande periçolo di perder tutto" {e il Marche{e di Monferrato 
non s'intralnetteva della differenza. Q.le~i era Zio di Manfrèdo, e 
potente affai per l'aderenza dell' ltnperadore , Ì1nplacabil nÌlnico di 
Ulllberto ; onde fi poteva giuftamente {ofpettare della {ila intGÙllef­
fione. Con tutto ciò difalninate le ragioni d~alnendue le parti , [en~ 
tenziò à favore d'UInberto. Che quèfli 'ancora ,d1fe in fo al. M ar­
chefe quattro Città, e /e'!fanta miJ!a fiorini; e M anfredo gli facejfe 
omaggio di tutto il Marchefato. E fù la {entenza lnandata iInlnancinenti 
ad effetto. Così terminata quefta grave conte[a, prilna di riporre la fpa­
da, 84 vendicò le [ue Terre :J ufurpate da i V e[covi, teftè accennati ~ 

In quefte guerre patiron di(agi la nofira Città , e tutte le altre , 
dove fù lneftieri portar, l'anni , non già per oftilità , che loro face[fe 
il buon Principe, {e' non {e à quelle, che per li vetèovi ave1Tero refi­
ftito ; Ma perche le armate, quantunque amiche , non Colo dove 
oppu gnano :J mà dove paffano , ò fi fern1ano, fon felllp-re pernicio{e. 
Il Ve{covo di queft' .Augufta, Città era Carlo Secondo, {ucceduto à 
Gugliehno Secondo . Avrebbe quefti dovuto Ìlnitare il [uo ilnlnediato 
Antece1Tore, il quale non fece ' alcun lnoto contro di UInberto, che 
fapea effer' oppreffo dalla 'autorità di Cefare , e non per ragione, ch' 
egli" aveffe di {pogliarlo delle giuridizioni. Mà volle calcare le onne 
di Carlo Primo , V'eftir l'anni , e lnetter (offopra le Città, e i Cittadini 
per lnaliterterfi al pd1Teffo. ~egli diede in fio 85 il Cafiello, c 'l 
Territorio di -Roffana à Gugliehno , figliuolo di Bonifacio, Marchc[e 
di Bu{ca ) che gli fcce otnaggio di tutto il cOlnpre[o da Revello à 
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Vignolo. '~efi:i 86 acquifi:~ta buona parte del Borgo di Vena[ca , ,e 
,della Valle di Veraita , cedette al~une Alpi della Valle di Lanzo all" 
Abbate di S. Giacomo di Stura, 'ed alcune delle fue Chiefe alla Pre­
pofitura di Uizio. 87 Del Ve{covo Gugliehno Secondo , altro non 
leggeG ) [e non l'aver' egli acquifrate da Guido, e da Umberto di 
Montenatale parte delle decirne di Piobefi al Ve[covado. 

Cofrretto Carlo Secondo à ceder alle forze del Conte, aiutato da' 
T orinefi , cOln' io diceva, [e ne richiatnò all' Itnperadore , il quale {e 
ne lnoftrò grandetnente offe[o. N on poteva però , che [oprafrare a' 
noftri Cittadini qualche gran' n1ale : Mà 88 prima che Cerare poteife 
venire à manolnetterli , ripetè Iddio da Carlo il depofito della vita, 
e così la morte diede fine alle conte[e. Succedette nell' anno Inille­
filno centeGlno [ettante{ìIno Alui{one Secondo, il quale ne' pochi Iuefi, 
che viffe, non cercò cofa alcuna contro al Principe, nè contro a' Citta­
dini: però Inorto lui 89 riviffe la lite in Milone Cardano> Cittadino 
Milanefe, che à lui [uccedette r anno vegnente , e non fù efrinta , ch e 
dopo lunghi anni. La differenza fi dibatteva ad un Tribunale, ave 
la ragione era il volere di Cerare : però tutta la fiducia , che U In ... 
berta avea di non rilllanere per {empre {pogliato delle [ue Terre, era 
pofta nella [ua ' [pada , e nel favore {elupre fedele de' Torine1Ì ; mà 
prÌ1na che l'iniqua {entenza fi proferiife , tornò di Gennania l'ltnpe­
radore, 90 e nel paffare annata per la Savoia , facendovi col ferro , 
e col fuoco di grandi violenze, vi la[ciò Ì1npreffi vefrigj di crudeltà. 
ArCe pofcia, e disfece la Città , e 'l Cafrello di Su[a , il che non fi può 
credere quanto recaffe di terrore (ch' era il voto di Federico) à tutte 
le altre Città Longobarde , che forre dalla pianura viddero quel grand' 
incendio. N on fece di T orino lo fieffo Ccetnpio placato dalle pre­
ghiere del Ve[covo , [uo parziale contro Aleffandro. San' in oggi 
ancora [çnfibili a' nofrri Principi quelle rovine, non già per gli edi­
ficj , ch' è tolerabile quel danno, che può ripararfi , Inà perche in 
qll:el Caftello ( di que' telnpi Fortezza riguardevole) erano [erbate tutte 
le più iìnportanti Ccritture della Real Cafa ; perdita, che non an11nette 
alcun rifiaro. Sofferì U n1berto la gravezza di quefro colpo con intre-­
pidezza da Eroe; e, perciochè gli lnancavano forze, con cui oppodi 
alla rabbia di Federico, {ervì al teu1po , e alla neceffità con pazienza 
[ovraun1ana. N on era egli tanto [ollecito delle core telnporali , che 
tra(curaife 1'etern'e . Aveva poc' avanti 91 quefra difolazione confer-
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luate al Monifréro delP" Abbondanza ' n e Ifa "' Savoia nltte.le donazioni, / 
,'che gli erano frate fatte da' fuoi .Predeceffori nel T èrrltorio di "'Laringe , 
e di Canniaco) e donata ~l. la Valle d'Ars rteL Delfinato alla Cei­
cofa della Selva-Benedetta . . 93 StatuÌ ora la. fondazione della .Certo[a 
.d'Allione in Savoia) cui diede la lnano iilbito rièovrare dal Ve[covo 
T orinefe le fue giuridizioni. L'entrate, che. le affegnò , furon lnolte") 
ed opulente, sì nel Territorio d'Allione ) ch' in altri luoghi. Cono(ceù­
do , che '1 folo reforo della liberalità è quello , che re1l:a à chi to 
poffiede, non [apeva effer parco nel donare à Dio, per quanto Cerare 
{ì sforza{fe di abbreviargli la liberalità, privandolo . di sÌ buona parte 
della Savoia , e del Pielnonte. Frà quefie pie ' opere , ond' egli {ì. 

cre(ceva la fatna , e la frinla ; benche non .lneno ftilnato e' foffe pe~l 
. valore della {ua {pada , e per le (ue eroiche virtù , fù eletto 94 col 
Rè d'Arragona per arbitro della guerra frà il Rè d'Inghilterra' , e 'l 
Conte di S. "Giglio, i quali, compofte per tal' intenniffione le loro 
differenze , tornaron' alnici . . Venuto Federico in ' Italia per le noftrc 
Alpi, con1e dicelnlno , elnpiè di terrore, e di violenze tntti i li.logl~i) 
per quali'paffava. Non era lnai per l'addiet:ro venuto 'cori tanto [degno, 
ne' con tante arn1i ; aveva · conofciuto nella palfata efpedizione , che 
ove la Lombardia non folfe affatto difunita, non fi poteva efpugnarc, 
(e non Ce con grandiffinl.e forze!; lnà c6n tutto ciò) ne anche ora ' gli 
riufcì ~ {uo. difegno l'inchiefta. 95 Pote l'incendio di Sufa con lo fpa­
vcn.to trarre alla (ila crudeltà in dedizione lÌ10lte di quelle Città) ,che 
folevano fargli refiftel'lZa: ~ lnà non già con la forza e[pugnare ' la 
fola Città di Ale{[andria) foridata rei anl1i avanti dalle Città confede­
rate, ,-e inaugurata , ad . onta fua, col nome· di .AlejJandro ~ Perche 
ridotto à.111al. tennine preffo à Pavia" non {apeva ora lnai più à .qual 
p~rt~t~ ·appigliarfi. Cre{cevano di giorno in giorrio le forze "de' Cuoi 
nl111lCl " Je fi dilninuivano le proprie non {enza qualche tU1nuito del 
.can\po. . Enrico, Duca di Salfonia [ollecitato dalla findereh, e atter:" 
,rito dalla -(c01uunica Papale , da lui fi dipartÌ ) e [eco molta parte 
delle_ [chiere Alen1ane. Non. fi potrebbe ridire quanto 'ne rÌ111aneife 
ftordito, Federicq.. T ennegli dietro fin' al ~ago di Conto, pregan­
dolo indarno , con la 1naggiùr {01nn1effione , acciochè noI . voleffe 
abbandonare in tante ftrettezze. Parve dunque à Federico di ricever 
dalla fola part'enza di Enrico affai più danno, di quello potelfero fargli 
·tutti inftcme gli l1Ìlnici ltàl.iani . Afflitto Copra 1110do accettò la n e-
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I g.lla· , offçrtagli da i Con(oli di Cre1110na ; e compofte nel lniglior 
lnodo, che potè le Go(e déll' Italia, licenziò le annate; indi Con la 
(corta de' Torincll, 9~ e Novarelì, non fenza Inolti di(agi pre[e la 
via di Borgogna. Di là ito in Gennania dichiarò Enrico reb di Maefrà 
le(a, e privatolo del fuo Dacato NOrICO ne invelH Alberto, Mar­
che(e di Saffonia. Pensò con quell' atto lnantener fenni gli altri Va lfa Il i 
nelle (ue parti; e però tornato con nuove forze in Italia [pirata appena la. 
tregua, rinovò ivi più che Inai fiera la guerra. Corre voce, che còlr 
e(ercito condotto dalla Gennania foffe per efienninare Aleffandria ; 
perciò convenuti ,i Capi della Lega, cia{cuno per sè giurò : Che reg­
g'ere66e fedelmente le CittÀ della prefente Confedera~ione per difefo di 
.A1~(Jandria : Che non fare66e nè pace, nè trieg'ua con Federico, nè con 
Enrico, foo figùuolo , nè con l'Imperadrice : Che venendo L'armata, che 
Ji diceva a7)er' egli di Germania chiamata in Italia ,farebbe ogni sforu 
contro di eifa , per gudrentire i Confederati di Lom6ardia , deLLa Marca 
della Romagna , e del Marchefe Opi~one Malafpina : e fare66e aJjra 
g'uerra à Federico jJeJ10 ' ad Enrico,fuo figliuolo, al Marcheft di Mon­
ferrato, à i Conti -di Biandrà, e ad og'ni altro par~ia/e de/t Impe-
'l'adore . 

Accolnpagnato che fù , cOln' àbbialn ' detto, da~ Torinelì ,l'Ilnpe­
radore in Alen1agna., col[e UInberto 97 Topportunità di vendicar le 
[ue T erre. Venne dunque in Torino con n10lte forze , e ~ede à 
[acco nella Città tutto ciò, ch' era del Ve[covo , frato autore delle 
rovine di Su(a, e partecipe della preda. Ne riduffe alle {ue mani 
gli annui proventi in ri(arcil11ento de' danni ([e pur lì poteva ri(arcir 
un danno infinito ) pa~iti da quella Città. Laonde in vece di finirli, 
rico111inciarol1 più a(pri i litiggj avanti Federico, e più fiere le conte{e 
dell' arnli. . 

Finahnente alle iterate iftanze di Milbne, che non ceffava di richi1-
lnarlì alla ragione _ di Ce(are, fù 98 e(preffal11ente lnandato in T o­
rino Gottofredo , Cancelliere I1nperiale , che [enz' udire altre ragioni, 
che quelle del Ve(covo , [entenziò à favore di lui , e condennò 
Ulnberto in l1tolta pecunia , per lo (concio, che la guerra dallnede-
1110 fatta, recato havea à Rivoli, e à Piobefi. Convennero in quella 
fentenza Federico , e '1 {uo figliuolo Enrico; indarno richiamando{ene 
Umberto. 99 Anzi iftigaro da' Milanefi , allora nimici della Cafa di 
Savoia, venne con · dIi lorO' armato in Piemonte , dove preCo il Ca-o 
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fl:ello d' Avigliana 10 fece fpianari: .. 'Non narta lIftorÌa di Milano altrr 
progrefii di quell' arlnat~ j indizio prelfoche certo ) ' 'ChJ tlla vi trovò 
nella refiftenza. 100 Mil§lle valendoIi del Diploma Ceiàreo, fubito 
detto Ve[eovo di T orino ; concedette in fio il' CafteUo di Piobeu , 
ch' era de' cont.roverfi , à Pietro di Cafragnole _ Diede diverfe il1ve­
ltiturc a' Signori di RovigliaCco) e. di Alpignano d'alèune Cafrella della 
fua Dioceh ; à GoCelino, Prepohto di S. Martino di L.ir111o , la Chie{a 
dì S. Vittore di CaCelle , con annua inlpoiìzione di c;era; e all' Ab,­
bate di Cavorre diede lnoltiffime pofftduOhi o / Disfèce. dalle fOnda~ 
ll1cnta tutte le Torri della Città di Chieri, Chè ricu{ava di obbedirgli, 
e fattofi per forza giurar oluaggio da que' èirt~dihi , cond~tll1011i à 
ceder la Villa di Sanrena ) che contendevano alla Prepofttura dì San 
Solutore di T orino. Acquifrò alla Cattèdrale da Marcoaldo SÌllifealco 
del Rè Enrico il Callello d.i Rivalta i· e fil1abnehte dopo aver gover­
nata più di trè luftri la Chie[a di Torino ; ~OI Indito fplelHiore , V(.1:nne 
creato Arcive[covo di Milano o F~ l?relato di gral1~e \ llilua , e ·di 
quegli; che intervennero al faluo[o Coficilio Laretalletl[e , convocato 
da Aleffandro Terzo , pacificato con FedericQ , ~ riftaoilito nel Trono 
PontificaI e . . '. <) J. .. , 

Nulla giovò il gènio pacifico di Ull1berro.J," nè l'efireulo valore 
della Cua [pada mottrato (empre , che gli fù II1eftieri in1pugnarla l per 
ridurre li Ve(covi 'u(urpatori del -filO i Dominio à fare una. volta Ò 
pace , ò triegua. Peròchè queiti favoriti [empf>e da Cerare ) nè per 
ragioné , ch' aveife lil'Principe , nè per 4)fi:ilità , che poteffe far loro, 
mai lì rifol v~rono di allentare ', behèhè-rotta 'più volte , la lor perti­
nacia. 101 ~òn fù però sì-grande la perfecuz-Ìone, che gli fece Mi-
16ne : ònde .lniggiore' 110 n folfe qtrella , che gli venne fatta indi à 
poco da Ardulho, de' Conti di Valperga , ftlcceduto~ al VeCcovado, 
ed alla' éontroVerfia: nell' anno luillefilno cehtellluo ottantehlno quinto. 
~afitò .più nìari{ucto l' é ì11eno attento à piarire fi mqftrò il Conte, 
COn ~~nito piu iniqua ~ e [evera [enrenza Venné c.ia Cerare confennata 
al Veft;ov'ò la lCitdl. di Torino. Fù grave nel Vero ad Urilberto quello 
colp6 , i bench' egli per aVVentUra ' non ebbe gran tempo à Centirlo , 
poiché follecitò di più uenra tranquillità di quella, che tante volte 
gli fù turbata nella f6litudil1e de' Monifi:éri , andò cercarla nel Cielo. 
FinÌ ~ul~que 102 di vivere il quarto giorno di Marzo dell' antìo' tnillé­
.tìnlo cetltefimo ottantefimo ottavo quello gran Principe, idea de' 
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',Crifnani'Regnariti',' cHe Ceppe aècòppiare illa "n1aeftà ·del (oglio .1'uluiltà 
criftiana ; ' alle i aqui la 'pierà ;' al 'govèrno de? Stati 'il bllo'n ~ governo 
.deli' anima., .. li finì , di viver allora quando fi. cOlnÌ'nciavano gli appre­
,fialnenti 'pe la .guerrà [acra , dichiarata -da Clelnente .Terzo. Prepara-
vaii anch' 'egli ' con Filippo Augufro , Rè di Francia, alla fan10(a e(pe­
dizione '. Impre(a: ,: .che (arebbe fiata veralnènte degna di quella [ua 
,[pada) 'altrcttanto valoro(a ~ quanto appaffionata d'impegnarfi à prò 
della can[a' di Diò ; ' n1à ' benchè la In orte i~1vidio(a delle (ne glorie, 

.col torlo da . vivi., gli ' faceffe cader di Inano la [pada , non ,efiin[e 
già l'Eroico ,val0re ,l,onde nori Jriviveffe anche più vigorofo in To­
InaCo PrimO'. , filÒ figliuolo, e fuèceifore agli Cuoi Stati' . 103 Arrife il 
Cielo al valore di quefio Principe , la cui fortuna fù quella appunto, 
che gli fù predetta da S. Anfeln10 parecchi anni a vantÌ, che ufciffe 
alla luce; Fù grande nel vero la [orte ' [ua , l'effer nato da un Padre) 
vivuto , ·e In orto· in tanta fiima di fantità ; lnà 'l'effer benedetto dalla 

.I11anO di sì gran ··Salito · anche priula di nafcer , fù uri prefagio in­
allibile della . (ua· fdiçità . ' Nè vi doveva fuccedere agI' infortunj di \ 

. . Ul11bcrto; un' Pfillçip~ n.e;1 fortunato, per gu~rentire , e ricovrare gli 
Stati, già buona parte ridotti ad altre n1ani. Non oltrepaffava' d'ui' 
,anrio il fecondo flJfir.<Y .. di· !tlal tà· , qual:tdo gli fù Jilciato alle , [palle 
·il DOlninio in un telnpo , . c.h,<i riéhied~va di grandi{lìn1e forzc;, pèr 

. refifier alle ;perfécuZioni:xapa:ci "ché gH facevano sì nclla Savoia, sÌ 
nel Pielllonte 1 Ve(covi, e 'i Principi circonvicini, eccitati dall' odio, 
e dalle [entel:lZe di Federico ,. Fù fuo. Tutote il' Marchefe BonifaciQ 
di Monferrato, figliuolo di quel . Gtlgliehno già mentuato , alnico , e 
~Legato~ di Ce[ar,e in LOlnbardia . .. Qtiefii, benche fre[che, ancora foffero 
.le 'ofrilità [egllite frà i lor Genitori , il0ndhneno po~ergata ogni ni:-
nifià rèi1é lui· , non altrÌ1nenti) che ' [e l'effer dato gli aveffe , e '1 

PJ:~incipato ,: con1e fe ne foffe fiato legitin1Q DOlninatore. Pex priluo 
.iàggio del [l1:o tutelar~ affetto., fece in luaniera, 104 ch' Enrico) Rè 
de: ROlnani ritrattò , l'odio[a [entenza, tante volte da lui, e da Fede­
xico , [no Padre, cpnfe:(1uata c0ntro' d'U luberto à favore de' Velcovi -; 
onde flI T o11lafo rÌlneffo , che che 11' e[clama{fe Ardulno , nell' intero 
pòffeffo delle {tle gìuridizi~ni , ri{ervata la fola Provincia dè' Seduneh 
~~ll' Itnpéro. CooGgliato però da Beatrice di Vienna , [ua Madre , d~ 
.c::on(en[o del inedeGnlo Bonifacio, che leggefi [otto[critto all' atto ., fù 
'liberàle a:. Canonici di !v1auriana di tutto ciò, che poffedette Umberto 
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(uo Genitore nella Montagna, detta· di Berengerio ,. Confenuò· inGelu~ 
tntte le donazioni fatte da Umberto Secondo., filO Bi[av0, del Terri­
torio di S. Reluigio di Cuina , e d'altri Luoghi) dove non tenne per 
sè altro , che la cognizione Copra i delitti di duello ) e di tradiluento., 
per cafiigarne li criminoii. Da quefio Diploma ii pare quali.to anda­
roo' errati coloro, che lafciaron [critto , aver nella lninor' età di To-
111a{0 il Conte di .Bprgogna retti gli Stati della Savoia; e Ulubert6 
Terzo dopo Beatrice di Vienna aver [po[ata un' altra Moglie. 

L'anno vegnente . 105 .morì Federico in Annénia , [olnlner[o nel 
fÌllo1e Serra, e riviifero in Ardulno IQ6 le preteniioni [opra T orino, 
e altre giuri dizioni . Sopraprefi però da quefia nuova ofiilità il Conte '" 
e. i Cittadini, non avean per anche le anni alle Inani, ch' ~glì Ìlnpa­
dronitofi della Città , . già luanOluetteva ogni co[a. Mà per fortuna 
del Conte ri[coifaii la Città, fù il Ve[covo pertl1rbatore col [uo Clero 
cacciato à T efiona . A vvidefi . ora Ardulno , ch' \ i Conti della Sa voìa 
avean ceduto non alle forze de' Vefcovi , luà alle violenze de' Ce­
[ari, loro -parziali. El?be però ancora via di ritornare frà brevi 111efì 
à T orino,. lnà prilna convenne gli rinunziare ad ogni Diritto Signorile, 
Ce non [e alla cognizione delle lnaterie [pirituali, di [ua natura [pet­
tante al Tribunale del Ve[covo. 107 Però Tomafo , che poc1 avanti 
avea concedl1ti diver.fi privilegj , e franchigie a ì Cittadini di An­
gufra Pretoria , ed à quel Ve[covo il Diritto delle Re.galle ,. e cedute 
'diverte Care nella Città preifo la Pona di S. OrCo , la terza parte delle 
Taglie, il Pedaggio , e più altri Diritti , ora fondò la 10& Certo[a, 
detta di Lofa , nel Piemonte , la qual Cenofa dfendo fiata di[oIata 1 fù 
~o{cia unita à quella di Monte-Benedetto r anno lnilldìluo ducente­
luno. 109 Gli Afieggiani di que' telnpi affai potenti , non sò per qual 
lnotivo, [e non [e per afiio della quiete, che quefio giovane Prin­
cipe godeva frà le nuove diffenfioni della Lombardia, entraron' annati 
nelle Terre del Conte , che non poteva aver dato loro niuna cagiorie 
in sÌ tenera .età. V oglioii per avventura di conquifiamenti , e di prede 
prefero quefi' occaiione dell' affenza di Bonifacio , fuo Tutore. Mà 
rivenuto quali nel tempo luedeiimo r affezionato Marchefe, coll' 
aiuto di Manfredo Secondo , Marchefe di Saluzzo [uo Cognato ) à 
tutti gli sforzi degli Afieggiani , con vigore , e felice [ucceifo oppo­
nendoh ~, refe vani i loro di(egni. Non avrebbono InaÌ potuto fargli 
tanto di male i [LIoi nÌl11ici, quanto egli bralnava beneficare i MOlli-
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> ftéri , e le Chiefe. Dopo quefta vittoria ri(aputo ,. che da' [uoi Offi­
. ciali veniva perturbato il poifeifo delle Terre, ch' egli donate avea 
rei anni avanti a' Canonici di Mauriana , fece 110 loro un nuovo Di­
plo111a d~ confern1azione .. A.1tri Diplomi [criife III di donazioni , ~ dì 
guarentigie alle Badie di nofrra Signora di Beftone in -Savoia ~ di S. 
Ramberto nel Bugej ; e all' (Ofpedale del Monte Cinifìo. Era nella 
Badia di Rivalta in Pie1TIOnte ) lungi non più) che due brèviilillle 
leghe dalla Città di Torino, venutovi forre per ricever l'hnperador 
Enrico , altrettanto [uo a1nico ) quanto gli fù ni1nico il Padre. Di 
quefta 112 venuta di Enrico ne fa lnenzione [peciale Agoftino della 
Chie[a) çhe tutta la pOlnpa del ricevÌlnento attribui[ce al Ve[covo 
Ardulno , cui ' per ciò 1'11nperadore diede facoltà di annullare tutte le 
alienazioni fatte da' Ve[covi [uoi prèdeceifori • 

I 13T eneva per qu.e' dì la Città di T orino le giuridizioni di Mon­
te[olio, di Rivoli) e di Teftona per ceilione del Ve[covo , cui le 
predette Caftella erano pervenute per via di pennuta da Merlo, e 
Ardizzone ) Signori di Piozza[co . 114 Parve duro a'. T.eftonefi il dover 
eifer (ottopofti all' Augufta Città) per lnodo che fù lneftieri al Ve[covo 
collegarfì co' Torineh , con li Conti di Biandrà) e co' Signori di Ca ... 
voretto ) e Roviglia[co contra T eftona) Chieri) e Piozza[co. La con ... 
teL1. fù grave) e' durò lungamente) non h leggendo, che tenninaife 
fe non dopo lnolte battaglie ) per il1tralneilione degli Aftegg~ani , e 
Vercèllefi dell' anno Inillehn10 , e ducentehlno. Frà le lnolte lnen10rie 
delle nobìli azionÌ di quefto Vefcovp , II 5 . .leggefì la benefi'cenza 
u[ata ver[o l'O[pedale del Monte Ciniho ) la Chie{a di S. Pietro di Fe ... 
logna, la Chie[a di S. Stefano di Villafalletto delle Monache di Po~ 
liola) poco difial:te dal MondovÌ. Fece anche inveftitura delle Deci­
lne di Moretta ad An[ehno Pazzella, dopo avee acquiftato alla [ua 
Cattedrale dalla Falniglia de' Silj , Nobili Torinefì , il Pedaggio della 
Città , e da GiovannI Daniele lnolti proventi ne' Caftelli di Verzolo, 
c Solere. Il Conte TOlnafo in quefio lnentre tornato era di Piemonte 
nella Savoia) dove n011 avendo per que~ dì onde [eguire le avite, e 
paterne veftigia frà Soldati, cercava d'Ìlnitarle con la beneficenza 
ver{o de' Religiofi. La fperÌ1nenrarono prilnieri li Monaci di Alta­
cOlnba:J 116 e[entati per tuttO il cOlnpre{o del {uo DOluinio da ogni 
{orte d'ilnpofizioni; indi 'li 'CertohnÌ di Mejra , a' quali fù liberale di 
tutto quanto {ì atteneva frà i lùniti de' loro poderi. Di là rivenuto alla 
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Subalpina Il? confermò alla NovaleCa le alupie donazioni fattele da 
U luberto Secondo , e dalla rinOlnata C;ontelfa Adelaide , loro Proge­
nitrice. Mà lungo troppo, e tedioCo farebbe il racconto, Ce voleffi 
quà diviCare fingolanuente tutte le pie opere, fatte da queftQ Prin­
cipe a' Religiofi. Baita il dire, 118 che non vi fù ChieCa , ò Moni­
ftéro fondato da' Cuoi Antenàti , cui egli non ha frato largalnente 
benefico, sÌ nella Savoia, sì nel Pieluonte. Dieci anni frette allora 
l'Idtlia (enza Rè , 119 benchè non [enza le uCate diifenfioni per la 
conteCa dell' Ilnpéro, nata frà Ott6ne, Duca di Salfonia , e Filippo, 
altro figliuolo di Federico Enobarbo. ~efta parte però' della Lom­
bardia , non avendo allora [oggetto veruno di veftir l'armi, nè per 
sè ,nè per altri, fravafi cOlne Cpettatrice fuori dello fteccato , atten­
dendo l'efito delle più aCpre guerre , che luai fi foffero cominciate . 
Mà non era peranche venuto il punto , che l'Italia doveife ceffare dal 
lacerare sè freifa, facendo eifa le parti degli ftranieri) c Olue. quefri non 
v' erano à di{olarla. Le guerre della Gennania , per le fazioni de' due 
Rè ( benchè ftancate oralnai tutte le Cpade Aleluane , fù lueftieri per 
fedarle , ch' il Papa vi s'intralnettelfe con la ragione) non ebbero però 
niente d'atroce , e di crudele , onde far paragone con quefte più che 
civili diicordie. L'alnbizione le avea acce{e ;, le fOlnentava la voglia 
infaziabile di dOluinare. Perciò nell' ItaJia duraron [e.coli ; nella. Ger­
luania niente più di due luftri , dopo i qualì fù da Q,ttone ceduto 
il Regno à Filippo, Duca di Suévia , e della To{cana. Con qual 
cuore ne foifero da' Longobardi afpettati gli Editti , e la venuta non 
faprei ben dirlo. Era quefri figliuolo di Federico Prìluo , la cui bar ... 
~arie avea di freCco la{ciate per tutto il Regno veftigia eterne d'or"",. 
rore; onde v' era certamente più da teluere, che da fperare : mà 
forfe perchè non avrebbe luai Caputo. in l).iente iluitare Cuo Padre, che 
nel valore ,'l110frrato aifai chiaraluente nelle battaglie contro di Ot­
tone , 120 fù indi à pochi luefi ucciCo à tradiluento nel proprio letto. 
Parea de frino della Lombardia, ch' e.lla non fi poteife tenere à Cefto, 
fe non da Potenze diCumanate, COlne gli Enrici, e i Federici. Co­
munque però doveife riuCcire Filippo a' Cuoi Popoli, ò giufro DOIUi­
natore, ò iniquo per{ecutore, 121 al Conte TOluafo di Savoia frato 
e.~pialnente per{eguitato dal Padre [uo , usò atti particolari di libera­
h~~, dì affetto, e di ftima. Fecegli ampie invefriture di tutti gli Stati, 
gla poifeduti da' fnoi Antenati, sÌ di là , sÌ di quà da' Monti , dove 
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·p·er inaggìonnente· onorarlo: ~ diedegli Chieri , e T eftorlà; in fio , con 
.tutte le lor pertinenze ) e il Caftello di Meldunq appreffo" i ' Valdefi ) 
Con prOlneffa di guarentigia, e ilnpofizioni di gravi pene à chiunque 
.contraveni[se al Regio Diplolna. L'atto fù . [critto à Bafilea) dove 
T olna[Q era andato à preftargli olnaggio ) COlne Conte dell' Impéro , 
e in effo ) per Inaggion11ente onorarlo ) dichiarollo del [angue [uo . 
Le prodezze di T oma[o le narrano lnolti Scrittori , ~he ricercarono 
e[attalnente le core di quella età) e [ono sÌ chiare) e glorio[e, che 
indarno v'affaticò l'invidia per o[curarle. 1~2 S'accin[e alla guerra 
[acra, ·denunziata da Innocenzo Terzo contro de"Saraceni con quattrG 
111ila) cinque cento cavalli, e otto lnila fanti [celti, e tutt' infielne il 
nor de' Nobili della Savoia, e del Piemonte. De' noftri Subalpini vi 
fllron li Signori di Valperga) di Lucerna, di Piozza[co , della Rovere, 
del Caretto· ) di Biandrà , li Signori Provana , e più altri. Fuvi [eco 
anch' egli il Marche[e di Monferrato, che lnoiti de' Principi vollero 
per loro Capitano ; mà cOlne furon' à Venézia, dove l'annata dovea 
in1barcarfi , vi fi trovarono sÌ poca gente ) che non parve loro di 
doverfi tnetter in Inare. L'occafione fù Inolto favorevole a' Vene~ 
.ziani , che però pregaron' il Conte) acciochè quelle anni) che non 
potevano paffare nell' Afta, voleffe dirizzare in aiuto loro nella Dal-
111azia. SeguÌ volentieri l'inchiefra di quella Repubblica) e per la 

. priI11a volta, che gli avvenne di vefrir la lorka, diede proye tanto 
Cegnalate del Cuo valore) che ben moftrò fin d'allora, sè non effer 
nato , ch' à cofe grandi . 

Fù vendicata Zara , acquiftata Candia, e liberata dalla tirann1a di 
Aleffio Androùico la grande Città di Coftantinopoli. Sicchè l'annata, 
che fù deftinata pe 'I ricovero della Paleftina , tenninò in Grécia le 
(ue vittorie. Non fù picciola gloria di TOlnafo l'eifer fiato à quella 
fpedizione , dove alla [ua [pada principahnente venne attribuito il 
riftabilitnento del giovine Aleffio nel Greco Impéro, e r acquifio di 
Candia a' Veneziani. Rivenuto il Conte TOlna[o dalla Palefiina, dopo 
aver uiàte InoIte liberalità agli O[pedali , e a' Moniftéri della Savoia, 
~ del Pielllonte , e acquìftata 123 la Signoria di Vigone per calubio 
delle T erre con r Abbate di SuL1., 124 ebbe differenze co' Marchdi 
di Monferrato, c di Saluzzo. 125 Cagione della rottura di sÌ grande 
aluicizìa. fù la nuova conteià di Ottone QIarto contra Federico ,Rè 
di Sicilia, che po(cia, C0111e figliuolo di Enric.o ~into ) fuccedette 
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all' Impçre ; perochè avendo fatta lega co~ VerceUell i:z.6 per [ua 'gua­
rentigia contra la Città di T'Orino, ddla. ,cui fede parea a vefse fog ... 
getto ili [o(pettare , e quegli effendo legati cò' Milanefi , che 1?~rteg­
giavano per Ottone) l'le lo pregaroLlo à favore de' loro Confederati. 
Se la prendevano i Milanelì con tutte le Città, le quali s'erano dichia­
rate per FedericQ , nè loro avveniva qualì ~ai di rin1aner vinti, {e 
non [e una volta fola da' Creluonelì , 127 nelle cui Inani la(ciaron con 
loro grande ignomInia il Caroccio , e (ei mila prigioni. Non invili­
fon però niente di sÌ grande perdita i Milanelì ; attribuiron alla for­
tuna quella vittoria, ch' i Crcillonelì frÌlnaron prodigiofa : perche 
tornati à cara ~ e atna!fate nuove anni con un nuovo Caroccio per 
riparare alla falua , ed allo [concio patito, inva[ero la LUlnellina) e 
disfecero Lumello' , Capo della Provù\cia , ·con M'orrara, ed altri Ca­
fielli. Indi, coll' aiuto de' PiacentÌnÌ) diedero il guafio alla can1pagna 
de' CremonelÌ, i quali, effendo itì ad in contrarli , benchè fortelnente 
pugnarono , parte furon Ineffi in fuga , parte prelì, e tutti infÌelue 
per lnodo battuti, che vi la{ciaron' il Caroccio , e la vittoria. Final­
mente dopo aver pre[e , e disfatte Inolte Cafiella a i Ticinefi , 128 col 
[occor(o di T oma(o , Conte della Savoia, che vi condu(se Iuille Ca­
valli à richiefta de' V èrcelleh , (uoi Confederati , ùnpre[ero ad oppu- . 
gnare Ca[ale di S. E vafÌo , Città principale ,. e Capo del Monferrato . 
Non giovò cos' alcuna à quella Città 1'effer ben Iuunita , e valida­
lnente dife[a ; nè il venite, come fù erpugnata, in abito (uppl1çhevole 
a chieder perdono a' Milaneli nel Can1po. Itnperoche fac~ndo quefri 
i voler de' Vercellelì , nilnici di quel Popolo, gli fecero tutti prigioni, 
e ne difiruffero i propugnacoli , e le cafe. Iridi à petizione di T Olna(o 
dirizzate 1'anni infefre per tutto il Monferrato, ne lo travagliaron per 
luaniera , che fù cofrretto il Marche(e freffo à diluandar loro iilppli-
chevohnente la pace . . 

T enninata quefra fpedizione con l~a1fedio di Cafrel-N uovo de' Cre­
lnoneli alla bocca dell' Adda, 129 fece di nuove liberalità alla Cer­
to(a d'Allione , Iuinacciando in[eme ad un perturbatore de' loro poderi 
nel Delfinato. Erano lnort~ nelle guerre tefrè accennate , Manfredo 
econdo , Marche[e di Saluzzo, e Bonifacio " [uo figliuolo, delle parti 

O~toniane. Succeduto però il Marche[ato à Manfredo , figliuolo di 
onifacio , detto Manfredino, 130 Alalia di , Monferrato, vedova di 

Manfredo Secondo, COlne Tutrice del Nipote, volle convenire col ' 
H 2. Cunte 

Il 
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Conte TOll1a(o, e per fermaglio della pace, gli eedette la Villa di 
Barge, e 'l Conte refe à Manfredo Roncaglia, e Fontanile. Non 
ifl:ette guari di tempo in ozio la [pada di TOlna[o. 131 Invitato da 
Ludovico , Prilnogenito' di Filippo Augufl:o , contra gli Albigefi Ere­
tici , andovvi con un' annata affai forte , ed ebbe gran parte della 
·vittoria. Non dovrebbon 111ai li Principi Sovrani u[cir fuori del Pae[e, 
per non dare con l'affentalnento loro argolnento a' Grandi dello Stato 
di [cuoter il giogo delr obbedienza: T oma[o [guainò la [pada contro 
gli Albigefi per trarli alla fede cattolica ; 132 I Marchefi di Bu[ca 
Enrico , e Gerolamo gli falliron di fedeltà : onde rivenuto nella Sa­
voia gli fù lneitieri , in vece di riporlo , ftringer di nuovo il ferro ; 
111à que' buoni Vaffalli , ch' ebbero il coraggio dì ri[cuoter nella lon­
tananza del Principe un lieve giogo, non fù egli appena di[ce[o in 
Pielnonte, che non [olamente torllaron per timor del cafl:igo al dovuto 
fervaggio, mà di buon grado Ii proferirono di tener tutte le Fortezze 
del Marche[ato à di[pofizione del Conte , quantunque volte gli abbi­
fognailero per far la guerra. Tanto era fortunato, C,h' anche le ribel­
lioni de'filoi 'Vaffalli tornavano in accre[cilnento del [uo DOl11inio. Però 
egli ricono[cendo tutto ciò, che lnai gli pote~e avvenire, da quella 
111ano , che dà r effer felice , od infelice agli umani fucceffi , [e nel 
venire di quà dell' Alpi 133 beneficò la grande Certo[a , nel ritor­
nare di là , fù liberale a' Monaci di San Maurizio 134 nel Ciable[e . 
Volle, ch' interveniffero all' atto, Alnedéo , e Dlnberto , fuoi figliuoli 
n1aggiori , acciò paifa[se loro in e[elnpio la fua pietà. A veva egli 
pure l'e[elllpio de' filOi PredeceCsori , che tutti fecero gl6ria d'itnitare 
il genio pieto[o, e benefico del lor ceppo. Laonde per non dege­
nerare dalla loro virtù , calcando le onne paterne ancora fre[che , 
non avrebbe lnai cOlninciata , nè tenni nata itnpreCa , nè conCeguita 
vittoria, nè acquiftata ragione, onde non aveife ad un tel?pO e[er­
citate àzioni di beneficenza in prò de' Servi di Dio. Così tutte le 
core gli avvenivano felicel11ente , quantunque non gli lnancaifero 
en1ubzioni. 135 Il VeCcovo di LoCana, che per que' dì gli conten­
deva il poifeffo di Melduno , donato al Conte già da Filippo, Rè de' 
ROlnani, cedettegli porcia , oltre la Signoria di quel Cafl:ello , altre 
ragioni, che vi teneva nel Territorio. 136 Alnedéo, Signore di Pon­
tuerre, gli {ott0111i{e di grado il Caftello di T allione, e tutto ciò, ch'à 
sè [pettava dal Lago di Lo{ana in,iìno al Monte di S. Bernardo, e per 

tutte· 
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tutto il Paé{e 137 de' Valefani. Succeffi, li quali non pure lnolfero di 
nUOVO la pietà di TornaCo ', mà faccefero del pari nell' anilno di Mar­
<1herita di Faucignì , fua Moglie, e ne' predetti loro figliuoli, efsendo 
~ Sufa , verCo il Monifréro d'Altacoluba , e rOfpedale del Monte 
Cinifto . . . 

Nell' Augufl:a Città dopo Ardolno , era frato eletto Ve[covo Gia.,. 
como di Mo(so Vercellefe, già Abbate di San Giovanni ' di Panna. 
Poche azioni di lui fi contano, poiche noI la[ciò la Parca reggere) che 
brieve telnpo la Chiefa. Fù r elezione fua dell' anno luillefilno ducen­
tehtno nono; 138 E vifttando la Valle di Veralta, inveftì li Signori 
di 'Ponte delle Decilue di quella Terra. ' Sottopofe alla BadIa di Ri­
valta il Priotato di Santa Maria di Bezzetto con annua ilnpofizione di 
trè Ducati d'oro, e diede quattro Chiefe della fua Dioceft all' Abbate 
di Cavorre ; e r anno vegnente , che Ottone ~arto) 139 fennatoh 
alcuni giorni in Torino , concedette lnoltiffitni privilegj alle Chiefe 
di Pieluonte , particolannente à quella di Rivalta , feguì la Corte 
Itnperiale , e fù arbitro della pace trà li Conti di Biandrà ) ed il Co­
mune di Chieri. Alnico del Principe, e de' Torinefi , ove li fuoi Pre­
deceifori , per avverftone) e per intere ife' , cofpiraron' alla di[olazione 
d'intiere Città, egli unitamente col Clero, e con ' la Città di T orino 
lì .ltudiaron la riparazione della BadIa di San Solutore. E perche i 
redditi di quel Moniftéro erano grandi, e grande fpéndio altresÌ ne 
richiedeva il rifacim'ento , al c4e non poteva ) per gli fconci patiti 
nelle paifate guerre, fuccolubere nè . il Vefcovado , nè il Clero , nè 
il COlnune , furon d'avvi[o di fottolnetterlo all' Abbate di .5. Michele. 
La in veftitura fù confennara da più Vefcovi fucceffi vamente ; mà 
porcia , non fodisfacendo gli Abbati della Chiufa interamente all' ob­
bligo loro, tornò quel Cenobio con tutte l'entrate a' Cuoi pritnieri 
Abbati. Vide egli, mentre la. grand' opra fi faceva, gettare in quefta 
Augufta Città le fondamenta di due inftgni Religioni di S. Francefco , 
e di S. DOlnenico , venuti , 1'uno dall' Ulnbria , r altro di Spagna. 
S. Francèfco \Yenendo d'Affifi, Città dell' U mbria, per andar in Fran­
cia, pa{sò à Chieri, e vi fondò quel gran Convento , ch' ancora vi 
1ì vede. Indi à T orino ) ·dove cOlninciò da una picciola C;:hiefuola , 
€:oftrutta ne' telnpi andati da' Signori della Rovere, Patrizj Torinefi , 
t:he gli fù conceduta dal COlnune della Città , cre{ciuto porcia col 
telnpo ) e con la pietà de' Cittadirii in quel celebre Convento) e [on-
'. mo~ 
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cuoCo T empio, dove" in oggi pure li Padri di quell' Ordine, conti­
nuando à calcar le àrme di quel Serafico Padre, rendono faIna, e,glo­
ria infielne all' Augufra Città , che diede alla fanta 'opera la prilua 
mano. 

Continuavano le diffenfioni frà Longobardi , prevalendo [elupre 
le parti Ottoniane contra la Chiefa. Non furon bafrevoli, per far 
ceilare i Milanefi dall' infefrare le Città aifociate colla Santa Sede ~ nè 
le preghiere , nè le lninacçe di Papa Innocenzo. Chialuati à. ROlna 
diedero rifpofre imperiofe ., COlne quegli, che s'arrogavano il poter 
farfi padroni di tutta la Lombardia. Non li fpaventò la portentofa 
inv~rnata dell' anno lnillefilno , ducentehlno fediceliino , che feccate 

, per cagion del freddo . tutte le Piante , le Viti , e le Biade nlinac­
civa loro, ficcolue alle altre Città Circolupadane , alcun' altro pro­
digiofo fucceifo. 141 Il Pò s'agghiacciò alI' altezza di quindici cubiti, 
per luodo che vi fi trafcorreva fopra con carri , e giunlenti , e vi fì 
facevan gi vochi ca vallerefchi fenza paura. Il vino fteifo , benchè non 
ufa to ad agghiacciarti, tahnente fi congelò, che attaccatoli il fuoco 
in una cafa del Territorio di Reggio , poteron' arder le botti, e non 
dileguarfi il vino , per sì fatta lnaniera indurato , che volendofene 
fervire , fù lnefheri prilnieralnente disfarlo à colpi di fcure. N on li 
molfero le cenfure Eccleliafriche, fuhllinare loro in faccia da' due Car­
dinali efprelfamente Legati per ridurli alla ragione. Anzi conle fi 
videro efrenninati dal conforzio de' ,Fedeli in vece di allentarfi, crebbe 
loro lnaggiormente la. rabbia; · fecero nuove [celte d'anuati, e varcato 
il Pò col Carnccio efpugnaron lnoite Cafrella de' Ticinefi, e tanto 
guafi:o diedero à tutto il Difrretto di Pavia , che non potendo . più 
regger à tante violenze, vennero in dedizione, prolnettendo di pre­
frar loro obbedienza. Così prevalendo nella Lombardia il potere de' 
Milaneli; nella ROlnagna i Bolognefi, 142 Innocenzo nlorì con la fola 
bralua di vendicare la Palefrina , d'appaciare l'Idtlia, e di unire con 
1'11upéro la Chie[a. Pro(eguì la ben degna inchiefra cqn pari calore, 
e alquanto più di fortuna On6rio Terzo, à lui (ucceduto nel Trono 
Pontificale. Non gli parve difficile nell' efrirpare nella Lombardia le 
fazioni O~toniane , infefriffilne alla Santa Sede , e 'l frenare ad un 
ternpo rorgoglio[a baldanza ·de' Saraceni , ond' eran travagliati i Cri-

. ftiani à Geru[alelne : A tale intento diputò Legati Giovanni Colonna, 
Cardinale di Porto, e U golino ;J ' Cardinale Ve[covo ò'Ofi:ia ; quegli 

per 



per l"a e(pediz~one di Terra, fa~t~ ., ,!-uefli ~er ':r~Pfaci~care la, Lorn~' 
bardla. Favon la branla dOnono PIetro dAntlnodoro .) da lUI Coro-
nato Inlperadore di Cofrantil1opoli , e buon nUlnero " d'Italiani Cro­
ciati, che . v' andaron [otto la [corta del [uo Legato. 143 Affed,iaroll 
la Città di Dalniata , che pre[ero dopo una lunga oppugnazione, coiI 
intervento di S. France[co d'Affili , che tnolte core di[putò della Fede 
crii1:iana con quel . Soldano. Egli è ben vero , che la vittoria non 
fù (enza [concio de' Crifiiani. Corradlno, fratellQ del Soldano di 
Babilbnia , irritato di quell' affedio , montò in sÌ grande collera , ch' 
aifalite le lnura di Geru[alelne , e [alitovi dentro impetuo(alnentc .) 
perdonò appena al [agro Telnpio, e al Canto Sepolcro di Noftro Signore. 
Nella LOlnbardla , U golino con la intronliffione de' Bolognefi traffe 
Milano à far la pace con Panna, Crelnon,a, Mantova , Modena , e 
Reggio. CosÌ parvero efiinte ' le Ottoniane fazioni ; forre perchè Otto­
.ne , quafi ad un telnpo , morì [enz' altra gl6ria , che d'aver (aputo 
calpeftar elnpiamente la Chie(a; mà Ipur troppo furon (perilnentate 
.vive, 144. benchè con altro nOIne, [otto il rigido 'Scettro di Federico 
Secondo , [ucceiTor di Ott6ne . 

Non Olneffe On6rio niun' argomento, onde , ftilnaffe di poterfi 
guadagnare 1'aniluo del nuovo Itnperadore ; luà quefti peggiore di 
Enrico , [uo Padre , filuile in tutto à Federico, (ilO Avo, fiudioffi 
tutte le vie' di nu6cere a' SOlnlni Pontefici, e à tutta rltalia. Molte 
delle r'ovine però , benchè pa~vero della fierezza di Federico, Ce le 
fabbricaron gli fieffi Lombardi. Fabbri principali ne furon' i Milanefi, 
e i Bolognefi , che mai non tennero pace con effo lui ; quegli da 
vecchie , quefii da nuove ingiurie grandetnente irritati. COlne dun:.. 
que Ott6ne fù InortO , cosÌ aperta rÌlna(e à Federico la [alita all' lin:­
péro , che raffettate le core del Regno . Gennanico, potè liberamente 
venire à riccverne la Corona . 145 Reggeva allora in T orino Li Chie(a 
EpiCcopale Giacolno Secondo, de' Signori di Carifio , già Collega di 
U gqlino Cardinale , Legato di On6rio III. in Lombardia. Cono(ciu:... 
tane Federico per falua .la integrità, dichiarollo Vicario Ituperiale , e 
fno Legato per tutta l'Italia; luentre egli s'andava di(ponendo di ve~ 
nirvi in per(ona con Ceguito conveniente. Ripo(avano per que' dì le 
~nni Italiane , fè non Ce nella Calnpagna ,d'ltnola , dove i Bolognefi 
111 aiuto de' Faentini fac~van guert.·a infino alle Piante. Onde Giacomo 
chiall1atovi dal [no Minifiério-, .col Marche[e Gllglieltno di Monfer-

rato 
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rato profcri{fe la Città di Bologna, il cui Prefetto ricusò d'obbedirgli. 
Vide Federi~o , effervi preffoche neceffario l'univerCale conCenCo de). 
Longobardi, per 'potedi ftabilire CuI Capo la Corona di ferro ; ficconle 
l'ure il confen[o del Papa per conCeguire il pomo d'oro. Però avanti 
d'u[cire dalla Germania, fece precorrere le Cue grazie per via di Di­
plomi, 9.i lettere, e di efpreffi Legati ; 146 Premandò il perdono à 
tutte le Città colpevoli , in Cpecie alla Città di Bologna, proCcritta , 
COlne dicemmo, dal VeCcovo TorineCe , e ,dal MarcheCe di Monfer­
rato ; lnà con tutto ciò, diCceCo di quà dell' Alpi, e fatto intender' 
a' Milanefi ,fl ejfer rvcnuto à ricervere nella loro Città la Reg'ia Corona, 
Jugli affolutalnente negata. Ben' egli s'avvide à quefta ripulCa effer 
ancora freCche le cicatrici delle ferite, ilnpreffe in quel Popolo da Fe­
derico , Cuo Avo. Diffilnulata la grave offeCa, torCe per diverCe Cittadi 
alniche ,il camino à ROlna , dove ricevuto dal Clero, e dal Popolo 
ROlnano , con intervento 147 de' Legati della lnaggior parte della 
Città, luandati per onorarlo, fù da Onorio coronato Ilnperadore. Non 
gli parve di cercar per allora .altra Corona frà gl'Italiani , benchè 
tante {pade Gennane avea {eco da poter vincer la contull1acia, e la 
forza de' ripugnanti. 148 Dirizzò dunque l'armi nella Sicilia contro 
de' Saraceni , ch' infefl:a.vano tutto quel Regno, e poichè gli ebbe 
in varie guiCe battuti, e Cconfitti tornò in ,Gennania. Il Papa ftimò 
per avventura, che premettendo 1'I1nperiai Corona {ui Capo ' à Fede­
rico , non peranche cinto della Corona di ferro, conforme alla _ Gre­
goriana coftituzione ,ne farebbe fiata da effo la ChieCa contracam­
biata. Mà Dio sà s'egli portò ne anche fuori di ROlna la lnemoria 
di sÌ Cegnalato beneficio " ficcolne non tenne mai la parola, giurata 
più volte , di portar 1'armi vindicatrici in Oriente. 149 L'anno 
vegnente millehmo , ducentefiluo ventefiluo Cecondo , ch' egli .COln­
parve di nuovo armato frà .gI' Italiani fù prodigioCo , e pieno d'orrori. 
Il Cielo , e la T erra preCagiron~ alla ChieCa, e à tutta l'Italia infefto , e 
calalnitoCò di Federico l'Ilnpéro. Già s'avea per coCa più che certa, 
ch' egli rivenuto fì darebbe ragione di lnanometter , quando non altre 
Città, la Città di Milano, ond' era ftato sì indegnalnente ributtato. 
CorCa però voce, 150 oltre l'Editto Ilnperiale , ch' egli veniva, e [eco 
Enrico , [uo figliuolo , aluendue arn1ati , per dar nuova forma all' 
Italico Regno; i Milanefi , e tutte le altre Città avverfe à quell' ltn­
péro , fi luandaron frà loro AlnbaCciadori, per convenire infielne con-

tro 
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tto a' nuovi di[egrii . . Convennero dùnque _à Mofa , Borgo dèl Terri .. 
rorio -di Mantova, nel. Telnpio di S. Zenone,. e rinovata per venticinque 
anni à venire r antica lega offenfiva , e difenfiva. contra chiunque infi­
diaffe loro la libertà, ftatuiron di opporfi ad Enrico , ficcolue fecero 
alle chiufe dell' Alpi: ond' egli fi vide andar fallico , il difegno ·d'entrare 
con 1'annata jn LC>lnbardla. ~attorde,ci furol1. le Città confederate 
della LOlubardla, della ROlnagna, e della Marca. Di quà il Ticino 
furon della lega T orino " e Vercdli , e vi fottofcriifero ancora Gotti­
fredo , Conte della ROlnagna " e Bonifacio, Marchefe di Monferrato . 
Dunque venuto in LOlllbardla , fei Città folalnente gli òbbedirono, 
Modena , Reggio, Panna , Cren10na , Afri, e PavIa. Al Concilio di 
Creluona , pubblicatofi d'ordine di Federico per gli ell1crgcnti del 
Regno, al giorno della Rifurrezione , pochi intervcnnero. -E volendo 
trasferidì à Milano per la Corona d'Italia, fù ripudiato; onde vedendo 
sè 110n potere per niuna via alnichevolc cattivarfi l' offequio delle Città; 
çonfederate, appigliatofi al rigore, non folaillente fi dichiarò egli con~ 
tra di effe, COlne colpevoli di ribellione ; n1à infierne procurò , ch' il 
Legato '- Apofrolico le dichiaraife in~erdette: 151 Indi portate al SOlnUlO 
Pontefice in Rieti le fue querele contra i LOlnbardi paGò nella Sicilia. 
Voltate) ch' egli ebbe le fpalle alla LOlnbardla , il Legato In1pcrialo 
proteftò altan1ente per pubblico Editto, ch~ le diffenfioni degl' Italiani 
frafl:ornavano l'efpedizione Orientale-. E pL' non lafciar luogo à dllb~ 
bitare , fe foffe vero zelo ~ ò pretefro di Ce are per rendere- [pecÌo[a là 
lunga dilazione d'una facra , e neceifaria inchidl:a, della quale irifinita 
follecitudine {ì davano il Papa, e i Cardinali, 15-2 rin'1ife neceffarianlente 
alle Città contulnaci ogni offefa. Perdonò ancora al Marche.[e di M01l4 ' 

ferrato, e al Marchefe Gottifredo , e traifeli alnendue al partito -di Cefare~ 
fiato fin' ora, almeno apparentelnente, alnÌco della S. Sede. PaGiò à ll1ì ... 

glior vita Onorio III. con la fola ,bralua di vendicare per via di Federico 
alla Chiefa l'Orien~e., Fù affunro al Pontificato U gol in o Cardinale " 
quegli, che fLI Legato d'Onorio in. LOlubardìa, appellato Gregorio IX, 
la fila fapienza era della più alta sfera; la f01111na perizia -delle. Leggi, e 
l~ lunga efperienza degl' affari della Santa Sede ne rendevanò ' [pc':' 
Clofo , e plaufibilc r efaltalnento: Il zelo della Religione Cattolica fù 
forre più ardente di quello, che fofferire poteilè lo frato prc(ei1te dclil 

Il~lp'érQ , -obbligato pe~ iteratì giuran1enti di Federico à propllgl'larla. 
Fu 153 appena ftabilito nel Trono;) che tuonò da quel fagro Seggio 

I contra 
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eontra la Maeftà di C"efare ~ e fulminò cenfure. Il delittq era mani­
fefto 0: avea, dice la Storia 1 fatto (elnbiante d'andare alla guerra [acra, 
ond' era iftato , lnà dopo trè giorni rivolfe al lido le vele ; cagione 
. altresì, che ritoHlaron indietro più di quaranta lnila V oluntarj Italiani. 
Non v'hà dubbio, che Ce l'azione di Federico fù fpontanea, e maliziofa, 
il delitto fù gra.ve, c conCeguentelnente nleritevole della indegnazione 
del Papa; Mà Federico Cpecio(alnente attribuifce l'effer tornato indie­
tro à neçeffità , non potendo per ilnbeçillità di corpo (offerire i di(agi 
della navigazione, Se ne duol(e però altaraente al Rè di Francia, pro­
teftando la (ua innocenza , e per difcolpa ne fcriffe à tutti i Principi 
dell' Ilupéro : Mà s'egli non fù colpevole, perche non purgarfi, (enza 
cosÌ ecccdere , COlne fece , i tennini del decoro ? O (e per efcan­
de(cenza parvcgli di potere con ragione rinver(are contra l'autore la 
çontulnelia, cQ.e volle far creder à sè appofta iniqualnente da Papa 
Gregorio , perchè non rimproverare à lui (010 , (enza v01111tare- ob­
brobrj contra gli altri Pontefici ROlnani , che In ai non (ognaron della 
fua p~r[ona ? Mà COl11°e l'autorità del 501111110 Vicario di Crifto non è 
(ottopofta à niun giudicio umano, cosÌ non è lecito ne anche a' Grandi 
Monarchi lo (criverne fenza il dovuto rifpetto. Mà egli era Nipote, 
e portava il n0111e di quel Federico, il quale ufcito per altedgia fuori 
del grembo di Santa ChicCa ,lnai più non feppe , e non volle rico­
ver~rvi , fin che più n011 potendo nuocere ad Aleffandro III. , conob­
befi coftituitoOin "neceffità di riconofcerlo , per non rÌl11anere abietto, 
e deprdfo dal Trono. Alle parole obbrobriofe proferite nelle (ue let­
tere contra Gregorio, 154 aggiun(e di (egrete infidie per via de'Fran-o 
gipani , ftati (empre nil11ici de' veri Pontefici, e fautori de' falfi , C011 
palefi' oftilità per via de' Saraçeni , e di T ol11a(o , Conte di Acerra. 
Da' pri1Tti fù il Papa cacçiato di ROlna , gli altri affaliron la Chiefa, e 
i Cuoi parziali, Non {ì potriano de[crivere i 111ali, c~e fecero nel patri­
moniQ di S. Pictro , nelle Care dell' O(pedale , e del Tel11pio , mano .. 
lnettendo ) e predando ogni co[a! Nè minori [conci ° fecerQ con le 
(correric , e con la oppugnazionc di J110lte Caftella nella To(cana, nel 
Ducato di Spoléti , à Bel1evcl1to ) e per la Marca d~ Ancona. Guai alla 
ChieL1., Ce quefti preludj del furore di Cerare aveffero Cgol11entato Gre­
gorio , ò legate e l11ani alle Città collegate , ò atterrito il valore de' 
Principi divoti della Santa Sede. Acce[o di quefto [degno, (enza 
plU1tO confondere una çQfa con l'altra, con lettere, con la voce , e per 
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lnezo' de'fuoi Legati an~ò ad un telnpo in più parti dell'Italia; I.ss Fer ... 
lnò l'impeto di Rinaldo, figliuolo del Duca di Spoléto, Vicario Impe­
riale, che travagli ava la Chie(a nella Pllglia ; guarentÌ le [ue Provin­
cie, ed acce(e tutti i Lonlbardi della Lega ad a.lfalire le Città alniche 
di Federico. L'Italia gialuluai non vide tante crudeltà, tante uccifioni 
d'uomini, tanti depredaluenti, tante rovine di Ca(e, di Borghi , e di 
Città. Divi(efi in due grandi fazioni, cOlubattendo altri per l' autorità 
della Chie(a , altri dell' Inlpéro : quella chialuata la Fa~ione de G'ueLji~ 
que.fl:a de Gi6eLtini. Nè [olaluente le Città frà loro fi laceravano, nelle 
fteffc Città crebbe à tal (egno il furore, e l'infanÌa" che tenendo chi le 
parti del Papa, chi dell' Iluperadore, con odio vicendevo e fi (poglia­
vano de' beni, fi cacciavan dalle Città, e ben (ovvente il padre al fi­
gliuolo, un fratello all' altro erano avverfi, divenqte le cafe fi:eccati di 
furore" e di rabbia. Il Marchefe di Mo~ferrato (otto(crittofi ~ conle di­
celnIno, alla (crittura di Confederazione, tenne porcia le parti di Fede­
rico. Citato però da i Capi della Lega, e non COl1lpar(o à dir ragione, 
onde gli foffe lecito c051 fallire di fede, fù, confornle a' Decreti della 
Confederazione, cafi:igato ne' beni, pro(cdtto , e dichiarato pubblico 
nÌlnico di quella Città. Il Conte 156 di Savoia l benchè Torino era del 
partito Guelfo, teneva con Federico, non per odio, ch"ave{fe contra il 
Pontefice, (elupre da lui riverito, nlà come Vicario Generale dell' Inl­
péro in Pieluonte , e nella Lonlbard1a. La fatua di T onlafo rinlbonl­
bava afEli chiara; la Fortuna (econdava il (uo valore; ne v'aveva trà 
i Principi deli' Italia, chi n'egualiaffe il potere, al dir degli Storici di 
que' telupi : nè v' era chi non portaffe volentieri il giogo del (uo dOll1Ì­
nio, fe non (e forfe il Vefcovo di quefta Città, che unitofi poe' anzi à 
Manfredo, Marche(e di Saluzzo, contra TOlua[o per[everava nella (lla 
avverfìone, per quanto fi può conghietturare dalle co(e, le quali (eguì­
rono qualche anni dopo. Lega però infruttuo(a contra del Conte, cui 
non [olalllente Manfredo non puotè nuocere, lnà fù cofi:retto 157 à ,dj­
lnandar la pace , che fù ftabilita col nlaritaggio del Marche(è , e Bea-, 
trice di Savoia, figliuola di An1edéo) primogenito di TOlua[o. E certa 
158 differenza nata trà elfo, e li Signori del Villar per la Signoria di Fe-
1terna, c della COluba di S. Ranlberro , quantunque poteva farfi ragione 
col ferro, piacquegli nondilneno , che fi tennina{fe ad arbitrio di terze 
p rfone. ,159 Ricorfero alla (na protezione, e alla {ila (pada quafi ad vn 
telnpo Landrlco) V c(covo di 510n, i GenoveiÌ, e i Madìgliefi : Il Ve(eovo 
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per lnalleverÌa della fua amicIzia " 'prolnife di guarentire tutti i diritti 
del Conte nel (comprefo della (ua Dibcefi; dargli delle truppe CO'lne 

n'abbi(ognaife per far la guerra, condotte infino alla Montagna di S. 
Bernardo. D'altra parte il Conte diede à Landrlco in fio la Villa di 
Morgez, con prolneifa, che la Conteifa di Savoia, (ua lnoglie, e loro 
figliuoli ne confermerebbono il contratto. I Genovefi travagliati da 
gli Aleifandrini, favoriti da Mil.ano, e Vercelli, con le (chiere aufiliari 
di Savoia, liberaron Acquato ftrettalnente a(fediato, e fecero di grandi 
progreffi nelle Terre di Aleifandria. I Marfigliefi avean (degnato 1'l1n­
peradore à (egno, c~e fi vede~no chiufa ogni via di poterne telnperare 
lo fdegno. Era cosÌ fenno di no~ voler accettare le lor di(colpe , ch'in 
vece di udire i Diputati di quella Città, portatifi per placarlo a' (uo i 

piedi , li tenne p~igioni. Pro(critti, e dannati al bando In1periale, an' 1 

ll1inacciati dell' eftrelna rovina, più non (apevano à qual partito ap i­
gliadì. Finahnente ad efelnpio de'Genovefi lor vicini, e delle Città di 
Savona, e Albenga, datefi teftè , per trattato di Enrico, Marche(e del 
Carretto, fpontaneamente à T olnafo, acciochè le guarentiffe, ebber 
ricorro alla fteffa fonte, onde di tanti altri derivava la falute. Diputò 
dunque la Città di MarG glia col Podefià alc.uni Gentiluonlini , che ri­
cevuti , ed onorati dal Conte con promeifa di intran1etterfi , e fopir le 
lor differenze, facendo infiell1e loro altre ragioni : ove però fltnpe­
radore glie ne de!fe la Con11niffione. Ne fù rogato atto pubblico fotto 
r ottavo giorno di NOv.elnbre dell' anno 111illefilno ducentefilno ven­
te{imo fefto, e per lualle,veria giuraron Enrico Marchefe del Carretto, 
e A1nedéo prirnogenito del Conte. Conteneva lo fcritto. Ch' il Conte) 
come Vicario .Generale del Sacro Romano Impéro, concederebbe allaCùtà 
di Marfiglia La ragione deL batter moneta d'oro, d'argento, e di corame, 
fenz..,a però detraer al dù:ùto deL Conte di Provenz..,a; Le dareb6e la cofta 
del M4re da Acqua morta fino al porto ai Oùvel!o , e le ruicine !fole con 
facoltÀ di edificarvi CafleLli, Fortez..,z..,e, e altri edificj per vfa ; la fareb6e 
immune d'ogniforte d'impojiz..,ioni , e diritti, onde goderebbono la fteJa 
franchiggi4 , ch' t Pifoni, e i Genoveji per tùtto il Regno della Sicilia , 
.della Siria, e per le Provincie della Puglia, e della Marca d'Ancona, 
. con priruilegio di poter'Vi fta6i/ire di Confali, con poteftà di decider le lor 
dijfirenz..,e. Fina/n'lente che 1'lmperadore la Libererebbe dal Bando, e 
prenderebbe la fatto fu·a guarentij)a ,e protez..,ione .. D'altra parte la Città di 
MarG glia pro111ifc al Conte due lnila lnar~he d' Arg~nto, e fù ogni 
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eo{a m~nda~a ad effe~to , (e non erra la conghiettura, eh e ce ne porge 
lo Stonco dI Marfigha ; . affennando, che dopo quefto trattato quella 
Città fù (eu1pre della " grazia di Federièo : T eftiIuOniQ infallibile delr 
1utorità , e della ftima del Conte T oIna{o appreifo r Iluperadore , al ... . 
trove co'tuptovato dal Corio, e dal Sig6nio , (çrivendo amendue, che 
dell' anno n1illeli1l..1o ducentefiluo trentdìluo , l' ltnperadore à perfua­
fione del Conte di Savoia, e del Marchefe di Monferrato venne nella 
ROluagna, e à Fodi, dove concedette il privilegio di crear COllfoli a' 
Ticincli. E fù allora che avendo Gregorio tirati 'al (uo pa.nito Milano, 
Vercelli, e T orino, Federico s'unÌ col' Conte T Olna(o, C011 li Marchefi 
€li Monferrato, c di Saluzzo, con Afri, e Chieri. NeçefIìtà per avven-, 
tura (pinCe TOlna[o à queita Lega, perciochè i~ Ve[covo, con aderenze. 
frraniere, e con traIue, occulte contendeva ) Ò in{o[pettiva. l' autorit~, 
Sovrana. 

La Lega, 160 di, cui TOlua[o era capo in Pielnonte ; difrruffe Te ... 
frona, Borgo affai popolato, e · forteluente tuunito di baitiani, e di 
111ura, delle cui rovine porcia fabbricato fù Moncalieri. I Milan~.li, ni ... 
n1ici di quefra unione, lnandaron incontanente. un' armata in Pien10nte 
(otto la [corta di Ulnberto Oziino valoro[o Capitano. Non 16.1 potè il 
Conte oppor~egli tanto opportunalnente, ch' e' , non façeife progrcffi 
notabili nelle (ne terre, e del Marche[e di Saluzzo. Re{eli dunque 
Padrone di Cuneo, della Valle di Stura, e di S. Dahnazzo ~ p1à final ... 
mente venuto [eco à. battaglia 'l'ucci[e , e cofr'rin[e tutto 1'e[ercito à ri­
tornar[ene (confitto, e· [colnpigliato à Milano. Fù fenfibile molto a' 
Milane.li la perdita di Ozimo :. però à ftudio di vendicarla, chÌamati 
altri della Lega in. aiuto , paifaron il Pò, ed intercetta l'annata del Mar .. 
çhe{e di Monferrato, gli occuparon' lnolte Cafrella quafi à lnan (alv~, 
Mà inoltrati.li più nelle forze del Conte ad oppugnare Civaifo , perdu ... 
tovi di nuovo Ardigo Marcellino lor CapitanQ , fur' cOlnandati di ri .. 
tiradì, la[ciando luogo al Marche[e di Sàluizo di ricoverare la Valle 
di Stura. Frà quefre 16z vittorie [çoppiò la mina del Ve[covo T orine[e, 
fegretainente intero con Boùifacio di Monferrato , e Andrea, Delfino 
di Vienna contra T 0111a(o. Chi mai .li farebbe indotto à creder,e, ch' il 
Marche[e di Monferrato , ftretto alnico del Conte , e' della medeUlna 
fazione, del vincolo freffo, che profeffava di ftringerli à lui, è all' hn­
peradore ~ lì foilè legato con altri? E lnenrre il Conte ilnpllgnava Parmi 
per beneficio C0111Une) il Marche[c tendeife infidie per [uo in~ereffe 

partlco-

http://milane.li/
http://inoltrati.li/


particolare contro- di effo ? Tanto è -vero, ch' egli prima di giurare 
l'unione, çh' è detra , già teneva occultalnente le parti del Ve(covo 
Torine(ç .' ed aveva da lui ricevute in fì<:> alcune Terre, quantunque gli 
u(urpava il Cafiello di $ .. Rafaele. 163 Anzi per potere più agevohnente 
frabilire il piede nell' Augufta Città, oltre la fede giurata' al Ve(eovo , 
frrinfefi con T orin<:> , 'Pinarolo , e Te.fiona -; e dopo vicendevoli pro­
mdfe il Marche(e entrò nella Città , che follecitata dal Vefcovo l'ac­
col(e cOJne Patrizie; , ~ ~ittadino. PrOlnife egli in ifpecie. Che j:: 
comperereb6e u.n' P alaz..,z..,o .in 'Torino , che per malle'Veri.'a della foa fe­
deltà mai più non t(J~re66e .alienare : Che m4i non flmminifirerebbe , 
nè perrJifttere66e , Chf niuno . de' fuoi flmminijlrajfe 'Vetto'Vaglia di niuna 
forte 41 Conte di Sa'Voia , nè à ch~ da ejfo dipendeJfe JènZfi- il conflnfo 
de' 'IOrineJi: Chf lor recchere66e flccorfo contro de' lor nimiei , parti­
,colar'!lente contro il pr~detlo (onte della Savoia .due ?oite tanno , e 

.fare660n,o almeno .di · cinquanta carvalli , e mille fanti p~g'ati per un 
mefe; Nè m.ai fare66e alcuna leg'f/t , ò parentela col Conte di S'a'Vola, 
fe non fe di confentimento , de' medejìmi jùoi Concùtadini. Fq!fe lecito 
'folamente al Delfino di tener ferma l'unione fatta già col Marchefe 
dt Monfer.rftt.o ço' MilaneJi, Vercelleji, e AlejJandrini: Cke fojfe vie .. 
t4to a' Geno'Veji, agli Aftegg;iani , à que' di Chieri, ed altri Mercanti 
l'andare pe' loro neg'oz.,j" nel Delftnato' , fe non paffando per TeJl:ona, 
'TOrino, e 'Pinarolo . Tanto promilèro i due Confederati a' Torinefi , 
e pe'l Del~no confennollo Beatrice di Monferrato , {ila Moglie, e 
figliuola del predetto Marche(e. Che cofa 110n fi lnacchinò allora 
contro . TOll1a(o ? 164 Già l'hnperadore , prima che Bonifacio OCCll­
paffe T orino ) aveva cotnandato a~ Signori di Piozzafco , di Bagnolo, 
e di Cavorre , di Barge, di Piobefi , e di Scalenghe, ed altri Nobili 
del P4e(e , acciochè veniifero ad abitarvi , e cia(cheduno vi fi edifi­
caffe una cafa; e ne confern1ò le convenzioni già fatte , e che fi fa­
rebbono trà effi , e i T ~rinefi. Laonde ii deve credere, ch' in quefto 
Inodo cre(dute le forze de' niinici del Conte, crebbero altresÌ à lui le 
difficoltà di efpugnarli. Non fi [golnentò egli però non più di quello, 
che {ì farebbe rallegrato della vittoria, Ce confeguita r aveife. A vezzo 
fin' ora ~ vincere come à cOlnbattere tanto flette ad itnpugnare la fpada 
per oppugnarli , quanto ten1po vi volle per Inetter affieme l'annata. 
CinCe' dunque 165 la Città di ftrettiffiino affedio, ed avendo Inolta 
gente accalnpat4 di là dal Pò , fugò gli Afteggiani , che venivano per 
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parte,' COn p~nfiero di portare F~ccorfo alta Città a{fe~i~ta ~', ò . di tell­
tar dI verGonte Coltruffe nel VICIno Monte , ove oggIdl v e ti COll-­
vento de' Padri Capuccini, una Fortezza cop un' alta Torre per tra­
vagliar di lontano gli alfediati çon le [aette ; onde fi può cOlupren­
derc , quanto allora più valta di quello, ch' è ora, folfe la noftra Au ... 
gufta. Nè altro pot~ fare per allora contro una Piazza validainente 
propugnata , e lnunita ·di gente, e di lnura prelfoche in(uperabili per 
l'altezza; oltando l'Inverno all'ardua, e genero(a inchiefta fard per 
la Savoia con anilno di ritornarvi , rinforzato di nuove, e piu nUll1e­
ro{e (chiere alla PrÌluavera. Già le avea alfoldate , e già di(ccndeva 
con elfe le Alpi, luà la falce della Inorte ~ che non per~ona a' Prin­
cipi Grandi, non più ch' alla gente vulgare gli troncò 166 per can1ino 
il difegno , e la vita: anzi -.perçhè llial Qbbliò la-pietà 167 ne anche 
frà l'anni, avendola, mentre adunava quell' ultilno efercito , liberal­
mente ufata ver(o i Religiofi di Altacoluba , forre il Signor' Iddio 
affrettò di rimeritarlo. Era nella' Città di Augufta Pret6ria , quando il 
compre(e la febbre, per ciò morto ' ivi , fù (epolto in quella Catte­
drale , dove in oggi ancora [e ne vede nella (ua Statua di Manno l'alta 
ftatura del corpo, per contrafegno della grandezza dell' anilno. Principe 
veraillente degno d'ltnpéro fù TOl~na(o , chiamato però 168 da N6frra­
damo uno de' più (aggi , e de' più prudenti, -che regnaifero del (uo 
tempo. Opera della (ua lnano furon la fonda-zione , e la coftruttura di -
Villafranca in Piemonte, e '1 forte Cafrello di Pinarolo al piè dell' 
Alpi C6ttie , reCo porcia. celebre, e prelf0ch' ine(pugnabile dal Crifria­
niffimo Rè Ludovico Declmo-~arto , lnentre lo poifedeva, reJ1ituito 
à quefra Real Cara con tutta la Provincia, in virtù del Trattato di pace 
di Torino de IIi 2. 9. Agofro l 696. con le fortificazioni però diftrutte, 
e (pianate. Fù egli pure, che dopo aver' acqlliltati tutti i diritti, che 
~er1i6ne ) Viconte di Ciamberì, po{fedeva in 'quella çittà , e Territo­
rIo , vi fabbricò quell' alta Fortezza, che vi -fi vede, e re(e!a Capo 
della Savoia. Dalla liberalità (ua ricevettero Inolti beneficj la BadIa 
di Staffarda nel Marche(ato di Saluzzo, la' gra~1de Cert6{a, e 'l Mo­
ni~éro di Porto, dopo aver : gettate le fondalnenta della Chiera di 
Mlans nella Savoia. Fortunato nelle file inchiefre ; gloriofo, e felice 
ne.gli l1ncnei. Dal primo, onde non ebbe prole, 169 figliò, anche 
pruna di con1lullarlo , alla faIna della Real CaG't quella grand' azione 
decantata dalle St6rie, d'aver tolta à Filippo Allgufio di Francia. Bea-
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trice di Geneva. ,-con cui egli piillla di quel R~ contrarti· a:veva. fegreti 
[pon[ali. Dal fecondo con Margherita di Faucignì diede nove lnafchi 
alla l~ce , non punto degeneri dal fuo fangue ; trç d' e ffi , cioè AlTIeo:; 
déo Terzo, Pietro, detto iL picciolo Carlo Magno '. e .Filippo , che pri­
tna fù Arcive(covo di Lione, fllccedettero (ucceffivalnente nel · Trono 
della Savoia; benche non tntti ebbero) COlne il Padre, favorevole la 
fortuna. 170 UInberto (econdo-gel1ù:o , & Aitnone quarto ... genito , 
lnoriron giovani; quegli frà l'anlli in Ungheria al foççor{o di Cor­
rado di Mo{c6via ; quefi:i dopo baver fondato rOfpedale di Villa-:­
nova nella Diocefi di Lofana. Tonlafo terzo-genito , che fll uno de~ 
piLI gloriofi Principi della Savoia, bençhè non .ne rdlè lo Scettro) {e 
non COUle Tutore di Bonifacio, (uc Nipote .) per pochi al!ni : gli altri 
trè, cioè Gngliehno , Alnedéo il giovine', e Bonifacio, fe nOl1Inaneg­
giaron Scettri , reffero Mitre ; e là dove gli altri fi fegnalaron con la 
1pada folalnente, quefi:i con la {l'ada, ~ c.ol Pafi:Qrale , particolarn1ente 
Gllgliclnlo , e Bonifacio, fecero azioni illufi:ri , degne di gloria, e di 
grido . 17 1 E per cOlninciare da Gugliehno ,co~nc anziano , fù egli 
prÌ1nieralllente Decano della Chie{a di S. Maurizio di ·Yienn€ll1el Dd., 
finato. Indi eletto Yelcovo di Yalenza, pure nel Delfinato, fece da 
V c[covo, e da Capitano, prendendo le parti di Ain1aro . di Poitiers 
il giovane, Vafllllo d.ella fila Chiefa , oppreffo da Ain1.aro di Poitiers, 
Conte di Valcntincfc1. ilIO Avo, e lo rÌ1ni[e al poffeffo u(urpa ogli de' 
1lloi beni. Fù in tanta ftinla appreffo di Enrico Terzo, Rè d'lnghil .. 
terra, al quale avca condotta in ' Moglie Leonora di Provenza, (ùa Ni .... 
pote , che contra di lui concepiron' invidia, e gelosIa tJ.l~ti i Grandi 
del Regno. Mà COlne l'invidia non nuoce ch' à s~. frdfa , crefcendo in 
di(petto degli in~idio{ì r alnore del Rè verfo Guglidn10, cercò di 
an11110gliarlo con una figliuola del Conte di Chenr, per qualificare la 
{na Corte con r acquill:o d'un Principe di sì belle 111aniere : mà non 
avrebbe egli GlputO , ne anche per tutto il Regno d'Inghilterra abban4' 
donare lo fiato celibe, e religio{o , eietto li {pontal1ealnel1te~ ne~ prÌlni 
anni. Non gli tornò 110n pertanto in detri1nento ddl' affetto, nè della 
{tinla d'Enrico ii generoro rifiuto: Anzi avendo pre{a rifoluzione di 
porra.rii à Parigi per vedere Margherita di Provenza, Reina di 
Francia, (na Nipote ) fecegli Enric9 , per lnaggìorm~nte onorario, 
di grandi Regali " e r actolnpagnò inGno à Dovere. E COine fù dì 
ritQrI10 itQ ~d inçontrado, già ddlinavalq J fc non. che r {,.ltio vi (ulcitò 
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degli oItacoli , al Vefcovado di Vuintone. Conofciuto atto non lneno 
à vibrar il ferro lnartiale , ch~ à volger i fogli [acri) fù di i Conti di 
T oloCa , e di Provenza pregato di comandar' alr armata aufiliare , da 
elfi Iuandata à Federico Secondo [otto Milano , dove Cerare gli con­
fennò i privilegi della Chie[a di Valenza. Nè minor ftima ne fece 
Gregorio N ono , onorandolo dell' AJ1oftolica Legazione appreffo il Rè 
di Francia, e del governo del Patritnonio di San Pietro. E COine Ce 
frato 110n vi foffe altro Capo degno dì Mitra, per In.erito del beneficj 
refi , e che tuttavia rendeva alla Santa Sede , r affun[e Gregorio al 
VeCcovado di Liege, (enza che rinunciaife à quel di Valenza. Corrado 
Arcive[covo di Colonia nelluife al poffeffo, e contefagli da Valerano, 
Conte di Limborgo ,. la proprietà del Cafiello di Poluaco , coll' affi­
frenza di TOluafo di Savoia, Conte di Fiandra fuo fratello, vinCe la 
controverfia. In [Olulna tutti gli Storici, ch' hanno avuta contezza dì 
quefto Principe, ne cOlumendano la faviezza , e' la pietà,. fcrivendo) 
che per la fua liberalità, e per il ftio grande coraggio era foprano­
Inato il picciot' .Al~(fondro. Il Padre Cololubi nella fua Storia , de' 
VeCcovi di Valenza il preferifce in ogni virtù à tutti i Vefcovi 
di quel Vefcovado Cuoì Predeceffori; e Mattiolo Paris , \ Ifrorìco 
Ingle[e, niluico per altro giuratq della Real Cafa di Savoia, la{ciò , 
.egli pure [critto nella fua Storia, ch' il SOlnlno Pontefice per le eue rare 
virtù politiche, morali, e militari l'avea defiìnato Generale della fua 
annata contra l'IIuperadore. E benchè quello Scrittore non ha ufato à 
lodare gli frranieri, non s'è nondimenC? potuto tenere dal contribuir­
gli gloriofi titoli, di Maeftro del Rè d'Inghilterra; di amico, e Zio 
di due Rè , e due Reine di Francia) di Fratello de' Conte di Sa~oia, 
e di Confederato di più altri Monarchi : 17Z ad Aluedéo il giovine 
di Certofino fatto Vefcovo di Maùriana, non fù porta niuna occafione 
di e[ercitarfi in altro , che nella vita Religiofa : poche cofe di lui h 
leggono , [e non ch~ egli acquiftò dal Conte Amedéo Terzo , Cuo 
fratello, le Regalle al Ve[covado ; e-dopo aver Cantamente retta qua ... 
ranta otto anni la ChieCa fua , morì in opinione di Santo. 173 In Bo­
nifacio , uitiino de' figliuoli maCchi del Conte TOlna[o, COlue nell' 
arbore Pliniana tutte le frutta dell' altre piante , ri[plenclettero ,uni­
tamente tutte le virtù , [parfe negli altri fratelli; vefiì l'Abito anche 
egli di S. Brun6ne , e deftinato dal Cielo à regger più Mitre , ben­
chè non tenne r abito, frette · fermo nell' oifervanza. " Dal Noviziato 
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all'unto alla Sédia di Belle; , e al Prioraro ai Nantova " guarend' quel 
Moniftéro dalle invaftoni de' viçini u{urpatori, gli crebbe i proventi) 
e procurogli la protezzione di Onorio Terzo. Non ,parve al Puntefice 
Innocenzo ~arto baftantetuente ricono[ciuto il lnerito di Bonifacio, 
{e no'l (ollevava al Ve{covado di Valenza nel Delfinato: nè al Rè) 
e alla Reinél d'Inghilterra, [e non l'onoravano del Ve{covado di Can­
torbla ) Pril11ato delF Inghilterra. Valle il Papa con[ecrarlo egli fte[fo 
à" Lione ; onde Bonifacio per corrirpondenza alla grazia ricevuta da 
sÌ degna lnano , cercò I prilua di rifrabilire il V e{co~o di VVintone 
pro[critto dal Rè ) che d'effer lueffo al poffeffo della {ua dignità. Ne 
ièrilfe à lui freffo per anticipargli qualche [ollievo nella [ua afflizione, 
e altresÌ à Pietro d'Acquabianca , Ve{cavo di Erfod, acciochè ne (al .. 
lecitaffe il Rè Enrico'. Il Rè era fermo di non più volere quel Vefcovo 
nell' Inghilterra; luà Bonifacio , benchè riluproverato dal Rè , perchè 
fi opponeife sì francalnente a' filai voleti , fecegli di sÌ grandi iftanze, 
ch' alumollitonc 1'aniluo, ne ottenne la grazia. N e lodò il zelo Papa 
Innocenzo Quarto , e dopo alcuni anni chialuollo à ROlua per farlo 
Generale delle [ue anui; l'effer frato proluoffo à quell' Arcivefcovado, 
imn1ediataluente dopo Santo Edeluondo , diede lnotivo ad U gone, 
Generale de) Cerrofini, di [crivergli una bella lettera , nella quale il 
conforta à [eguitarne le Canto vefrigia) & altresÌ quelle di S. U gone, 
Ve[eovo di L~ncolno, frati aluendue de) Certofini , e (el11pre olfer .. 
vanti, per fin ch~ viffero ', del [anto Ifrituto. Gli ricorda gli altri fon­
daluenti di virtù, già pratticati nella Cert6ra, e gli rende grazie d'una 
ricca Biblioteca, particolarmente delr Opera luorale di S. Gregorio, 
çonCegnata alle Cue mani, COlne à Procuratore) ch' egli era di quel 
tempo.. Non furon' infrllttlloh i confortamenti di U gone. Bonifacio 
non Cedette ozio[o in quella Cattedra ) già Cantificata da tanti luira ... 
coli de' due Cuoi Precettori, Vi fi e{erdtò con zelo sÌ grande lo [ra ... 
zio di cinque lufrri) che ne lo rilueritò il Cielo con la fteifa grazia di 
operar lueraviglie al [uo funerale. Dove chiaramente fi Ccorge la lua .. 
ledicenza di MartÌolo ParÌs " ch' ebbe fronte di Ceriver " ch' egli fù 
più flimato per La fla naJèità , che per la foa dottrina; più temuto 
per le armi ,che riverito per Id Religione. Egli è ben vero , che fece 
diverfi viaggi, chiamato due volte dal Pontefice à Roma; dalla pri-
gionia di T0111a{o , Conte di Savoia, e di Fiandra [uo fratello Ìn Pie .. 
luonte, Che .tornato in Inghilcen-a açcompagnò p9[cia quel Rè, e la 
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Reina 'in Francia. Mà nella [cuoIa della folitudine , dov' egli s'e[er­
citò con tanto zelo , s'impara à trasferirfi da un Mondo alr altro , 
{enz' allontanarfi. da Dio. 174 Le Chie[e di Cantorbla , e Dovre , gli 
O[pedali della [ua Di6çefì , i Moniftéri di Cifrereio, . e di Pontignì, 
le Badie di S. Michele della Chiu[a ~ e di $. Sulpizio di Nantova, di 
Altac01nba. , di Bettone, di Stalnedio. , le C·erto[e della Selva-Bene­
detta, d'Arviere , d'Allione ; i Capitoli di BeHej , di S. Maurizio di 
Vienna ; i Franci[cani di Cialnberì, e più altri C<?nvenri , e Moni­
fréri fanno indubitata fede della [ua pietà. Il candore de' [uoi co{huni 
{corto in tutte le [ue azioni; l'ardente caliità ver[o de' Poveri, e delle 
Care de' Religiolì ; la fondazione di più Con venti, ed O[pedali " quello 
particolannent.e di Maldeftoria. [on chiari IUl~i della [ua religi€)[a bene­
ficenza, Fù quefio Principe di ftatlua ~Ùrai grande, chian1ato però 
l'Ajf4Jone della Sd,7)OÙt. ; n1à non fù ch' un' olnbra della bellezza del 
fuo anil:no l'efierna avvenenza del corpo ". çhe. che gli abbiano voluto 
apporre due altre nere penne dell' Inghilterra, 175 . {il1elltite pure dai 
[uo cadavere , r.invenuto pur' anche intero, ed incoffoto quattfo cent~ 
anni dopo [ua Inorte. Se fù gloriofo il Conte' TOlnaro. , per avere 
co~ Cuoi figliuoli proveduto di più Regnanti la Savoia, la Borgogna, 
la Fiandra '. l'Hannonia; l'Achaia,. e la Morea: n011 fù [enza gloria 
per le figliuole" che forniron di Reine preffoche tutta l'Europa .. Non 
parlo di Leonora di Savoia , prÌInog-eni~ delle' [ue figliuole ~ [pGC'Ha 
ad Azzone ~tarto d'Efte , Conte di Verona ,. figliuolo di Obizzone :> 

Marchefe: di Genova, e . ~i .Milano :. nè. di Margherita di Savoia, lnari­
tata ad Hennanno il veechio·, Conte di ~iborgo, di Nidoù , di Bada, 
Signor di Friborgo, e Langravio di AIGlzia... Farlo [olarnente di Bea­
trice di Savoia" la cui beltà, ò faviezza, Ce al dir d'Ull~ Ifrorico ln­
glefe , furon [enza pad nel fuo. [ecolo,; r onore ,. e la gloria, ch' ella 
fece alla Real Ca[a di Savoia ,. fin' ora è fenza efeInpio. 176 Di cin­
que figliuole ,. che partorì à Railnondo, Berengario , Conte di Pro­
venza , quattro furon Reine ,. una hnperadrice. Margarita., la [na 
prilnogenita, fù Moglie di S. Luigi ,. Rè di Francia :. Leonora di En­
rico Terzo, Rè d'Ino-hilterra : Sancia di Ricardo d'Inghilterra, che fù 
pofcia 11nperàdore : V'Beatrice di Carlo d'Angiò , Rè di Sicilia , e. di 
Geru[alen1c :. Giovanna di Filippo, Rè di Navarra. Delle Nipoti, 
ICabella di Francia fù Reina di Navarra : Margherita d'Inghilterra fu 
Reina di Scozia ;. e Beatrice di Francia, o di Sicilia fù ltnperadrice di 
Coil:antinopoli. K 1.. Fiori-
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Fiorivano di que' telnpi nel T erritorÌo dell' Augufta Città molte 
BadIe, trà le altre, 177 , quella di San Giacoluo di Stura, coftrutta 
già un fecolo avanti da Pietro di p6dio , Signor di Montalto , a' Mo­
naci di San Benedetto , della Congregazione di, Valle Olnbro[a. Le 
diede il nOlne di Bad/a di Stura il filune, che da vicino le (corre, 
Iuugi non più ch' un luiglio dalla Città. L'arrichiron di proventi , 
oltre la dote affignatale dal ,Fondatore, i Vice-Conti di Balangero , 
il Marchefe Gugliel1110 di Monferrato, i Conti della Savoia, e i Ve[­
covi Torindì, per luodo che circa l'anno lnilleiìlno , ducentefin10 
ventefinlo quinto ) ne abbondavan , per viver venti Religioiì : Dopo 
lnolti lufi:ri uno di quegli Abbati, per nOlne Guido, fecefi à con h­
derare , che la Stura, crefcendo ftrabocchevohnente più volte l'anno, 
recàva a' paifegieri , e a' poveri Pellegrini lTIolto di[aggio , per non 
potedo guadare. ParvegH d'effer tenuto di cOlnpartire ad agio loro 
di quelf entrata, onde [opt;abbondava il fuo M()niftéro. 17 8 Con­
venne però di ce~er ad Ardizone Borghefio, e Oberro Caccia tutte 
le ragioni del Pono , e tutti i beni del Moniftéro di quà , e di là del 
fluine per la fabbrica d'un' Qfpedale alla riva di Stura per albergarli, 

\ ed un ponte per agevolar loro la ftrada. 179 Concorrevi quefta Città, 
donand9 ' al Fondatore, ò iìa all' Ofpedale un BoCco , acciochè fer­
viife alla cofiruttura , e n1antenitnento sÌ della Chiefa , sÌ della CaCa, 
e del Ponte. Vide forfe Ardizone cOlnpiuta appena l'opera, effer 
neceifaria una grande Collecitudine per nlantenerla. Pensò d'incari­
carne il Monifi:éro, cedendogli, conie fece, tutte, le ragioni à sè prÌlna 
cedute da' Monaci , e tutto quanto iniìel11.,e avea egli acquiftato di 
poderi, e di cenfi all' bfpedale. Accettonne Guido la cura " e i pro­
venti; e'l Conte TOlua[o 180 di Sa.voia , allora regnante, preCe [otto 
fua guarentigia il Ponte, e l'Ofpedale, e tutto ciò ) che gli fi atte­
neffe. L'obbligazion deli' Abbate alla Chie[a era d'un Sacerdote, e 
d'un Chier~co per una Meffa perpetua all' intenzione del Fondatore; 
e '1 Ponte franco d' og~li diritto, per n10do che nè uomini , nè giu­
lnenti, nè robbe di forte alcuna foffer tenuti à niuna gravezza. Sodi[­
fecero i Monaci per alcun telnpo ; lnà finaln1ente non baftando niuna 
(pefa , nè artificio veruno per guarentire un Ponte fopra ,d'un fiulne 
sÌ vago, e sÌ rapido C0111e la Stura, 181 furon' indarno le protefta­
zioni del Borgheiìo , le ifi:anze del Vefcovo T orinefe , le querele dell' 
Abbate di San Solutore , e r opera della Città, ch' e[attamente ne . , 
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ricercò tutti i beni obbligati 'à quella" (pefa;" Fù ella 'Pure rAbbad~a 
dalle guerre di(olata, e frette non brieve tempo vota cl' abitatori-• 
182 Rifatta poCcia, e difrrutta più volte , finahnente Martino Qtinto, 
SOlun10 Pontefice, l'unÌ al Vefcovado di Torino., tenuto in oggi pure 
dall' Arcive[covo Vibò , Prelato di [olnlna venerazione. Erano di 
grande autorità i Ve[covi di que~telnpi , particolaitnente il Vefcovo 
di Torino, che di potenza teneva il prilUo luogo, dopo l'ArdveCco-
vado di Milano, " 

Ora dunque avendo Giacolno Secondo data l'Augufta Città nelle 
Inani del Marche[e di Monferrato, COlne io diceva teftè ; e 'l Mar­
chefe confennati alla Città, e a i Cittadini tutti i privilegi, conce- ' 
duti loro dal Conte TOlna[o , pareva forfe troppo ardua in1prefa il 
vendicarla di nuovo alla Real Cafa. Il V cfcQVO era tenace delle ra ... 
gioni , già t~n1po fà donate , e ridonate da Federico, e da Enrico, fuo 
figliuolo , a' Ve[covi filai anteçelfori" Aifai forte era il Marchefe di 
Monferrato , troppo di lui parziali i Cittadini ," Morto il Conte T 0-
mafo , alnaifa va gente per efpugnarla il Succelfore Alnedéo Terzo, 
che non aveva per anche date prove del (uo valore ~ Non v' era però 
nella Città chi d'altro più temeife , lncotre non fi vedevano appre­
fralnenti per la vendetta. Il Ve[covo , che ottenuti avea poc' anzi 
da Federico Secondo molti privilegi, e 'la confennazione di Chieri 
alla fua giu~idizione, che doveva penfare? 183, Annoverava anch' 
egli trà le opere della fua grandezza la fondazione del Moniftéro di 
Rivofrcddo nella -.Valle di Pò" 184 Donava di 'CafteIIa in fio ; fl:ri­
gneva leghè ; ' "c~~fennava privilegi ' , e ne concedeva ; ed ~ra lo 
frelfo Marchefe di Monferrato , uno de ~ più potenti Principi della 
LOlnhardla dopo li Conti di Savoia, gli giura oluaggio ~ Con tutto 
ciò non durò , che per brÌeve telnpo nel [uo errore la Città , ope­
rando la findérefi efficacemente più che la forza , quali fubito morto 
il Vefcovo , e falito al Trono Atnedéo III. , come nel Libro [eguente 
divifereluo. " ' . 
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ANNOT A'ZI 'ONI 
Sopra il primo Libro della feconda p arte 
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J. ~!!f1. E Civili di(cordie, ch' ebbero quafi fenlpre l'all1bizio. 
~~ ne per Madre. Troppo è 'Vero, che le diviJioni Civili 

furon d'ogni tempo la pefte diftrug'g'itrice delle Città, 
delle Repu66lichè, de' Regni, e degl' Impéri. COSt fù 
d'avrvifo Platone nella fua Repub6lica, i Davide, 
poiche n'ebbe rveduti i lagrimevoli effetti " ne concepì 

tanto fPavento , che pe" caftigo deftinato al fuo efercito, e 14fciato da 
Dio alt arbitrio di lui , elejfo an~i la pefte , che la difcordia. ~efta 
s'attenti leggiamo le Storie de' Secoli andati, trorveremo, che cpn impro~ 
'Vife Metamo'foJi hà faputo trasferire, e cangiare gli Stati. La Spagna, 
fotto il Regno di novanta due Rè, l'hà flparata in tanti pe~.'z:.,i, quanti 
fono i Rè ,ch' ella hà arvuti..Alla Francia bà fatto cangiare ben più volte 
faccia # governo, ri6alz.,andone or in un, or in un' altro Cafato la Corona .. 
L'Ing'hilterra;) hà 'Voluto, c~e fojfe domina.ta dag-l' Ang;!i, da' Dani, da' 
Sd;/foni, in jìne da' Normani. Napoli l'hà 6alZ$tto , qU4ndo fotto la po ... 
ten~a de' Franceji, quando degli Alemani, quando degli .Aragonejì, e 
de' Caftigliani. L'lmpéro ftejfo l'kà fatto paffare in men d'un giorno 
d'Oriente in Occidente . .Quando Iddio rvolle gittar à terra la Torre fu .. 
per/;a di Senaar ,. ed ifoerrvare le for~e de' Gig'anti ft/66ricPltori , che 
pretendevano morver guerra al Cielò, d'altro meZ,;Z,.,O , Ò machina non li 
valfe ' che della di'Vijione, confondendo de' medemj./e ling'ue, che prima 
d'un jòlling'uag'g'io parI47.Ja.no. Lo Scita preJfo Plutalico , rvolendo ammae-
forare i f~ùuoLt perche ji confer~vajfero lungamente nelt Impéro , poflloro 
a-vanti ttrt fafoio di rvergie per iffez..:z..:arle, al che non (/,7)cndo egùno 

" forZ,;e 6aJleruoli, egli difciolte ad t:na ad una ruppelle' tuttr: , inollrando 
con tal' efempio la for?:.J4 dell' unione, e la dc6ole?:,;~a della difunione , e 
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aella difcordia. ~indi non ii devi maravigliare, ò Lettore, fe le difcor-' 
die civili,inforte tràjlOftri TOrineji, avean ridotta quefta Città prejfocl/ al 
niente, come leggerai nella Storia. La Romana Repu6blica, che trionfo 
niente meno, che d'un mondo, nòn,potendo ejfer ruinta da' fuoi nimici, 
'Venne rovinata, e diftrutta dalle Civili difèordie de' fooi Cittadini. Cun ... ' 
éta Civilibus diCcordijs feffa, 'Tacit. lib. I. anno 

2.. Vennero dunque prin1ieraluente à fieriffime divifioni frà loro i 
Cittadini. Fili6erto Ping'one nella foa Augufta de' Taurini alla pagina 
trentejima qui'!'ta fcrive quefte divifioni de' noJl'ri Torineji delt anno mil~ 
leJimo ottanteftmo. Civitas Taurinenfis, tùn1 bellis, difidij[que intefrinis, 
tùlu pefre, tetupefrateque ~ fuhuinibus ié1:a , de[erta diù , & inhabitata 
fuit. Errabant laborantes populi; pars tuaior Tefronam [ecefferat. Può 
effire, che cominciajfe di quelt anno ad 4ccenderfi qualche flintilla di di[­
cordia frà i noftri Cittadini, mà non rimafe già allora abbandonata la no ... 
Jlra Città, nè difertata affatto. Poiche ji trova un diplOma della ContejJa 
Adelaida, e di Agne[e,[ua Nuora,allaChiefa,di S. Lorenz.,io d'Vlz.,io delt 
anno l 08 3 • ed un altro di Adelaida fola à favore ~etr .Abbadia di S.S olu­
tore delt anno 1088.11 primo dato in Torino nel Cafl~llf) vicino~llaporta 
SuJina, e r altro fuori della porta medejima, infra il Moniftéro , e le mura 
della Città. Il Moniftéro era nel fito medejimo, ove in og'gi è la Citt~della. 
Crefcendo pofcia à lungo andare' le divijioni de' noftri Cittadini, adaftiati 
fempre più frà loro, ruenne à difertarfi'IOrino, e rimafe per molti anni fi'orl'J-
6ro di gente; nè cominciò à popolarfi di nuovo, che dOPQ il gran miracolo 
della Vergine Madre delt anno millefimo , centejirno quarto: fendo conve ... 
nuto a' noftri ftejJi Sovrani di a6!Jandonare anch' eglino quejfa Citià. Vm­
berto II. , che di quel ~empo regnava, fl ritirò neLla Savoia, e fa Conte/fa 
.Adelaida in Valperga. In 'quell"anno dunque milleJimo centeJimo quarto, 
cominciando il Cielo à veftir flm6iante più fereno , fè cuore a' noJl'ri To­
rineJi, che a-vean dato il lf!r addio alla Patria, come berfaglio del furore 
Divino, di rivederla, ed il Principe Amedéo Il., SuccejJot:e d'Vmberto, à 
conforto de' Cittadini, ciJenne in perjòna à governarla. Anno Chrifti 
M.C. IV. luenCé Novembtis Aluedeus II., Hun1berci filius, Princeps Sa­
baudia:, & Pedeluontiulu in àvita ima TaurinenfÌulu fuccedit , fequè 
fuis ti~ulis) iàtu tùm De~ gratia COluitelu Burgundia; , ac LOlubardlx 
( Ut 41ploluatis utar verbis ), vocabat. Ping. Aug'. , 

,~ Chialuavafi quefra la Chiefa della Confo/ata ,&c. Giaceva in­
fermo nel Moniftéro di S. Benigno il Rè .Ardo/no, e fattoft portare nel 

Caftello 
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Caftello' d'frvr;a, per godere della faluhità delt aria nati~a,gl; apparve 
di notte tempo la B. Vergine, la quale efortollo àfondàre trè Chiefe ad ono­
re di lei; t una nel Monte di Crea, ò di Creta pre./fo à Moncal~o , d()7Je 
fll~a ritirarft S. Eufe6iò per gli efercitij JPirituali , dappoi, che i~i e66e 
collocato il jimolacro facrofanto della Gran Madre di Dio portato d'Orien­
te; taltra in %rino nel Priorato di S.Andréa, detta la Confolata, e 14 
terz.,tt in Belmonte del Cana~efe fopra Valperga fotto il titolo della 
fua Natività. Negl'Annali manoforitti della Real Cafa di Sa'Voia, ~ien 
deforitto quejlo fatto, e riferito medejimamente all'anno millejimofefto de­
cimo. Singulariquè pietate prolneruit, ut deeumbenti Virginis Matris 
fuaviffiln fpecies per vifuIU offerretur, qu~ OlnnelU doloris fenfum 
detergeret , triaquè loca defignaret, qua: faeris ~dibus fieri Augufriora 

. velI et. I1le Ìlnperata faéturus , quonialu eodem die, nono feilicet Ka­
lendis Novembris, oluniulu fundaluenta ponere iuffus erat, alterUlTI 
ex filiis Oddonem Call:rimontis COluitelu ad Monten1 , cui Cret j, no­
nleit efr , eonfell:inl pérgere lnandavit? ut fpeluncalu illaln, in qualTI 
olilu .D. Eufebius , divin~ conteluplationis frudio, abdere fe eonfueve­
rat , pofrqualn Deipar~ Virginis faerofanéta~n effigienl ex Oriente al­
lataln, eò intulerat , itill:o telnplo augeret. Guido verò S. Martini Co­
Ines , de filijs alter, Taurinuln, patre iubente , aceeffit, ut in An­
dreani Crenobij folo facelluln eodeln telupore ex~dificaret, cui 
eadem Virgo à ConfolatioI?-e nOluen effe percéperat. Ipfe verò 
Ardulnus, ~eligiofiffilUO Abbate Villehno in [acra prcreunte ', 
ad Bellimontem Na[eenti Virgini pulcherriinaln xdeln inftruxit, 
cuius (uti . etialn c~teraruln) ' lnelnoria innumeris ' celebrata -prodi­
gijs, in hxc telnpora fçlieiffilnè perennat : e delt anno medejimo il 
Pingone fori'Ve , che à tutte queJfe foe ChieJè Benedetto Ottauo, allora 
Pontefice, concedè molti Privilegi. Ccrlefriq':1e. quadam 'in(piratione lno­
nitus inter c~tera T elnpla Virgìni Maria; Con(olatx a:dem T aurini ad 
pOlnerilun Civitatis , non multò pofr erexit. Qp.ibus faeris ritè dicatis 
Benediétlls Oétavus Pontifex privilegia plurima indulfit Maynardo 
Taurinenh nune Epifeopo. Aug. 'Taur.pag. 3 I. Mort iL Rè Ardo/no nel 
Caftelto di .Valperg·a nelle 6raccia del Santo A66ate GugLielmo alli due di 
Mar~o delt anno millejimo dieciottejimo, indefejfamente intefo:alle facre 
mag-ni.ftcen~e, che ji fon dette, ed il fuo <corpo èon efequie Re~li fù fe .. 
pellito nella Bajilica di S. Benig'no di Fru~tuaria dalli [uoi figliuoli Guido, 
Reggio, e Oddone, da' quali fono deri~ati i Conti di Valperga, di San 
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e5'J1~rtino , e di Caftellamonte. Anho Chrifi:i ,M. ·XVIII. fecundo die 
Martij Ardolous lnorteln obijt ,Valpergix , [epilltus in Fruétuarienu 
Ccenobio ( edì alij in Abbatla Graffani Albenhs Direcefis afferant) ad 
AralU Divi J oannis Bap.ti~x, reliét,o Guidone, Regio, Ottone, à qui .. 
bus Valpergix , Sanéti Martini, & Cafl:ri-Montis ConlÌtes derivati, 
Sabaudis Ducibus parére pergunt. Ping . ..dug'. Nel Priòrato di Sanl 
Andrea, dOl"{Je fù fabbricata la Ghiefa ' detta in og;g'i della Con[olata, 
t'l/era una piccolà Capella, dedicata à quel Santo, e fondata da Vg/me, 
Re d' Italia, l'anno terz.,o del fuo Regno. Nell' anno poi nOl"{JecenteJimo 
~igeftmo quarto da Adalberto, Marchefe d'Italia, 'Venne eretto à quefto ' 
picciol Tempio un Moni.ftéro, e dopo a'Verlo dotato del 7é~ritopio di Con .. 
~?le , e di S. Dalmd.Z.Jz.,o furon, dal ,medemo chiamati à ferl"{Jizjo della 
Cbiefa i Monaci Benedettini Neri: rnà come la CdPella era una di­
pendenZA , e membro della Badia delttt No'Valefa , che m~'i'a6ilmente 
ftori'Vd, di que' tempi al piè delle nofire Alpi ,furon~ obbligati que' Mo-
naci 'V.h)ere fotta t ob6edien~a di quelt .A66ate : f2!!~fti nelt' anno rnilLf!-
fimo l"{JenteJimo fefto , per isfuggire le. continue·fcorrerie de' Sara'ceni, che 
ne' tempi andati ( come a'Vrai letto nella prt'ma parte di ,quefta Storia) 
coli' uccifione , è, calI' 'incendio degii edificj avean difilata , e ridotta 
prejfoche al niente quella Ba4ta , ritiroJ/ì à Breme , fondando colà un 
Monifléro, il di cui .A6bate qualijictll"{Jaji [empre Abbate della Nova­
le[a : onde i nojlri Monaci Benedettini continuaron fur à vil"{Jere fotto 
l' o66edienz..,a di quel/' .Abba/e fin' .all' anno milfejimo quattrocentiftmo ; 
nel qual tempo, ò per le dijfere:nu, che inforfero trà Breme, e No'Va- ' 
lefa , rit/6itat4 da' Monaci, il pure per la mutaz..,i()ne d/ Principi à 
Breme, furon [ciolti da. que.fto 'Uincolo di dipen~enz..,a . . 

Circa l'anno millejimo quattrocentejìm~ fljfonteJimo ~l Priorato di S. 
Andrea 'Venne eretto in Comenda , e nefù primo Comendatario Gi07.ìanni 
de' Conti di Valperga :> continuando. nel poJfejfo di 'luefta. Chiefa ' e del 
Monifléro i Monaci Neri Benedettini per fino alt' anno milleJimo . 
cinquecentejimo ottantejimo nono , nel quale à dì 2. 5. d'Ottobre ad 
inflanz.,a di Monftgnor Cdmillo Gaetano:> P atriarca d.~ Alefsdndria , 
allora Priore:> e Comendatario di quefto Priorato , 'Vi furon da Mon­
fignor~ Ottinelli1' Vefco'Vo di Fano, e Nunz.,io .Apoftolico in quel tempo 
apprejJò Cariò Emanuel Primo, Duca di Sa'Voùt :> flftituiti i Monaci 
di Sftn Bern~do , che in oggi pure con molta pietà, ttfs.iftono à quel 
Sç(,nt~drio. La faftitu~ione di quefti Monaci alle ragioni d/ M0n.aci 
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Neri di San Benedetto venne approvata da C!e;;ente Ottavo còn foo 
:Breve deLLi l. 9. Maggio deit anno rnillejimo cinquecentejimo novante_ 
fimo quinto. Ex notis eiufdem Ecci." . , 

4 . . Piacque à Dio, che le rovi,ne d una C~~lle~a cofi,rutta per, lnlra­
colo) fo{fero altre ì per lniraeolo n,fi:or~te. CtO, fu ~ell .ann~ mlflejìmo 
centejìmo qu~rto ~i dr, ventejim~ dt, GIugno, : !taceml p~r chI non crede 
troppo a' mrracolt recare qua L anttca 1f.crt~tOne , che , tn u~a Colonna 
della prede~ra Chiefa; ~vant~ tAitar~ dt, quella_,lm~g;tne ~tracolofa ji 
legge: QUlcUlnqlle 19ltur hue aecedls , lntrogledens petltllrus , (up­
pii aturus, xoraturus, LyppllS, Ctìeus, C,ocles , Surd~fier, Mu­
te(cen , Cçphalicus , Stolnacho(us, Letharglcus , Podagncus , Clau­
du ) Hep ' tieus , Calculo1l1s, Attbnitus , Porrigino(us , Tabidus, 
F briculo(us , Contagio(us , atque alijs id· generis innumeroGs eica­
trieatus lnorbis, ii vè intror(us angitur anin1us , lì vè extrà in(équitur 
Hofiis , piè, purè , indefc(sèque orato : fllgabis enilU lUOX dolo .. 
r s mn ,atque ex on1ni parte n1ihi crede ) liberaberis. Ex 
notis EccleJù, Beatte Maritf- Confolat'ricis , f5 ex Ta6uJis marmo .. 
'relS . 

Con un culto fempre particolare hanno i n~flri Cittadini venerata 
ti'ogni tempo La Gran ~adre di Dio in quejla [acra Iin,ag'ine , e ne 
hanno pure in ogni fecolo ricevuti e beneficj ) e gra~ie jing;olari : Ma 
neL formida6ile afedio delt anno millejìmo fettecentejimo fefto tanta era 
, fiducia, che a· evano in quefta Vergine, che al difpetto della morte) 
che volava Jlrepitofa per le Contrade, infejlate continuamente da' bronu 
nimiei, anda an d'ogni ora quaJi à flormi. a porgerLe divote le loro pre­
ghie1'e. E'l'a la Ghiefa di quejla Gran Madre di Dio, detta la Confo­
l t ,attig'tta appunto aUe mura della Città, ove era lo sfor~o maggiore, 
e L ttacco più impetuofo de' M'miei. Onde fe per miracolo fù quefla 
coftr,!tttt neL I ° 16. ,per miracoLo rijforafa nei I 1 °4. , per miracolo 
pofi,am' anche dire jia ftata preferrvata intatta, ed iUefo neO' afedio del 
17°,6. Pareva ad og·nu~o., c~e dovefe rimanere fPianato un Tempio, 
cbe Inalz..Avaji faftofo vIcIno a quelle mura , contro cui s'avan~avan 
con. la t1'incier i Ni~ici. Era quefti nel vero prefo di mira~ dalt' 
oJhLe furore, che jludtavafi col cannone, e colle bombe rovindrne le 
ifl~te~u ; ma qu ifi che que' globi fterminatori ricevefer in aria legge 
tlt1.Jl?1fa , t~l'cean ~al lor natur~le, camino ', e piegando quali ad una par­
te ) e qft Il ad U7~ aLtra, tuttI- rijjetta7.Jano quejfo Santt;tario, talmente 

che 

http://tlt1.jl/?1fa


:p E. L L A P A R T E I I. D E L L' I S T O R I A. 8 ; 

che SI la Chiefo , che il C!5V.lonijléro, ji rvider dopo l'aledio quali eran 
prima ,fen~ ,ch~ a~e.ffer . ric~rvuto i~preflione 7,Jeruna di danllo dagli . : 
ftrepitofi !Jronz..,t, ~eglt ajfodtant~. De V'Ifu. . . , 

5. Confaero Il Vefcovo dI Savona. Fr4ncefco AgoJhno delta Chtefo 
netta fu~ Storia Cronologica Capitolo quinto. Maynardus I J. huius no­
minis anno luillefilnq nonagefilTIO oélavo cum Annanno, Epifcopo 
Brixienu, & Airaldo Januenfl Gozohlnuln Epifè.Qpum Savonen[elu 
con[ceravit. 

6. A richiefta di lui Pafcale IJ. SOln1110 Pontefice conferIno alla. 
Badia di S. Benigno di Fruttuaria tntte le donazioni) che le erano frate 
fatte . L'Autor precitato al Capitolo, che è detto. Ad iitius Epiicopl 
petitionem Pafchalìs Papa anno 1°99. elargirìones Abbatia; S. Benigni 
Frnétuarienfis faaas conflnnavit • 

7. Furon rÌcondotti dal grido. II Ping'one nell' Aug'ufta de' Taurini 
deLL' anno millefimo centeJirno quarto alla pagina trenteJima fefta·. C~pe­
l'unt Taurinen(es , lnitiore apparente Cçlo, coneiliati(que alnieitijs,. 
de[olatan1 ialn fatis U rbeln repétere , & inc6.1ere, quodam potiffimùln 
miraellio adduai , quod, in Virum Nobilem ' ex Ravadiorurn Falnilia 
multis annis oculis captlllu l daruit. Is eni1n votU1n D. Vìrginì 
Con(olata! vOverat , interque rlldeln JEdkulam , ubi fuaptè fpontè ' 
invénit Iueeln , & illicò recepit. Mox. hOlninulU concurfu ; lnox 
10eo contiguo T ~anplUln Divi Andrea! dicatulU erigitur, cÙln aliud ad 
S CUUl1a! Portx Arceln , ut diximus , oliln ever[U1TI filiffet. lUi Te1l1- . 
pIo ThOlnas Silius ex Divi Solutoris Crenobitis , ab Antìftite Brelne~ 
tenu prilTIUS Prior pr~ficitur. Ex rvetuftifsimis 7tl,bulis , es' Notù elUS 

Ecclejù. 
8. I Milanefi, ed al lor efempio preffoche tutte le Città Longo­

barde, fpregiato il potere, e l'autorità Reg'a. Il Sigonio al decimo 
Li6ro delia Storia det Regno d'Italia tanno I 106. Mediolanenfes atque 
e~iam eorum exemplo ahj libertate luxuriantes , ac Regis anna defpi ... 
Clentes, controvérfias, qUa:! Regis antè componi fententia. confueverant, 
armis difceptare inftituerunt, atquè ad hanc rationeln fualu finguli 
Rempublicaln contulerunt. P ago -45 1. Ogni Citta dell' Italia dandofi 
ragione d'e.ffer profciolta dalla giurata clientela alI' Impéro ,Ii fl à 
conftituire una f orma di governo particolare, cagione di quelle guerre ~ 
che tr47Jagliaron per molti anni e la Lombardia ~ e t'Itdlia prejfoch~ 
tllttll • 

L %. 
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9' Il Pontefice credendo d'tinte le contefe con la 1norte di Enrico 
III.) e Cperando favorevole à sè il nuovo Rè, affret~offi d'uCcir ~i Roma 
per tra feriru in Augufta. Enrico J!J. chtarr:~to per fopr~n~me 1! Nero,' 
non mai faZJio di jtageLLare i RomanI P ontefict , (celfe tre ~t, que ~ardl­
nati, che furon creati da Gt6erto.Antipapa, tuttt con lo !ptrtto alttero , e 
fldiZJiofo del fio Autore. Cojforo, ~utti e trè L'un ~opo r altro ;;aghi. di 
torre a P afcale le Chia'Vi .Apoft.oltche ,feco~do ti co~~n~o ti E nrtco , 
'Vefliron le infegne Papali: Ma impriglonatt dalle MtltZJte ~el Papa, 
e deL P dtio [pof,/iati , jù/ coftretti à 'VeJl:ire la Cocolla Monafl:tca, e rac­
chiuji in un G/Jiojl'l'o prejlo finir i lor giorni. Trattanto vedendo l'Impera­
dore non fllo L11 dlia col Papa, mà il Settentrione prejfoche tutto JòLfe­
'Vato contro di Lui, nè potendoJi più regger , con la !òrZJa, ebbe raccor­
[O, fecondo era iL fuo coftume, alla frode. Fatto fem6iante di 'Volerfi accomo-
dare col Papa P afcale, comparifce alla Dieta tenuta in Mag'on~a. f0i­
'Vi proftrato a piè de' Legati .Apoflo/ici dimanda d'effer riconciliato alla 
C/Jiefa; ma rifpondendo i Legati di non a'Ver tal facoltà, riferbata folo 
al Pontefice; i ,tJrtncipi delt lmpéro , che ben conofcévaf!o quella eJfert-tna 
m 1èhera di pietà, meJfaji al 'Volto per ingannarli, afine 'di rijfa6ilirfi nel 
Reg'no, gli dijfero : .Altra 'VitI non rejfargli per tro'Var pace, che rinonciare 
di preflnte. fl,npiro al ftgliuolo, g'ià da eJji eletto. Enrico, rvedendoJi colto 
alfe firette nel! e Lor'forZJe, con fubi a, e5 ina!pettata pronte~a lì arrefe, 
e tI' . toJi di d~!fo il Real manto inJieme con la Corona, e lo Scettro /0 con-
fe"no al ftgliuo fo in prefenu deLLa Dieta, e[ortandolo à renderfi fempre 
pÌf.t me~itervoLe di queffe lnfegne, con far a' Popoli la Giv{liz..,ia. Indi con .. 
do to . In B.ttrdeifo, ,c:ittà della SaJfonia , 4al figliuolo aJfegnatag/i 
per 'V1'Ver In pace ti rImanente de' fuoi giorni, mentre Ji'arua rneditando 
con tI' me occ. Ite di ripig'liarfi t lmplro , perdè improrvifamente la 'Vita. 
Ipfc r Enn u ) donec pIene ex conflllentibus ad CUIU auxiliaribus 
c pijs aug r tur x rcitus ,1uÌris tergiver{ationibus obedientialn Sedi 
Apo~ li. ) r piet.: 111.) aç pace,IU fimulans) frequentes ad filium, 

~r.n .1. , ,l'n ~~t(.. he. ra d. dIr; quìbus pofi vehelnentes querelas 
cl lnlurl) libl. fihJ llbn , tcrtlo ad versus eundem appella vit PaCcha-
1 111 , ,In. V rLl111 quo il s anÌInus Olnnibus probè notus effet ad 
faliendUl~ li. . mpoGtll nt Clllll deprÌlneretur) tune fubdolè 1ibi 
larv 111 pl ~atl ' lndu c.ret, qU~l1n lTIOX deponeret ) cùnl quod elfet co ... 
n tu , . Cl[fc t) non i IU111 ab holli II eft auditus) [ed & lneritò) eoS 
quo ad d b'nfion 01 appellavi t fanttos, expenus eft ultores. Ex in ... 

- fperato 
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(perat~ u9.uidem . ~fl: ln~rte repen,tina lnul6t~tus '. quar~o (u~ h~b~~ 
Domn1zo Ul Methdde) ~eu ut U fpergenfìs, (eptllno ldus Augu{b~ çtatls 
quinquagefinlo quinto anno. Spond. Annal. Ecci. , 

.Enrico iV. focceduto al Padre, non tanto' nel Regno, q!lanto nell' odio 
verfo i Romani Pontefici,inerendo agli efempi del Genitore,pretendea di 
conferire agli eletti da sè i . .Benefici) EccleJiaftici, e quando ciò non foffo 
in piacere del Papa, che Sua Santità ordin4fo;) che i Veflo71i, ed altri 
Prelati rinunciaffero alle Regalte, cioè a~ feudi, e ad altri beni già dftti 
/oroda' Cefari; che anche ejJo per [empre rinunciere66e al diritto d'inve­
flire . Accettò il Pontefice quell' ultima proferta, e t Imperadore; che pe1' 
afodarfi nel Trono:l era cupidijJimo di rice7Jer la Corona, promife, che nelt 
~tto [o/enne delL' IncoronaZJione flttofcrivereb6e à tal Concordato.. Eccolo 
dunque con un' E [ercito fioritijJimo in It dlia aVt'()iarfi à Rom4, per rice .. 
rvere la Corona Imperiale dal Papa; con pompa. falenni.ffi'ma. alli l I .. di Pe ... 
braio fece la fua entrata in quella Città, incontrato dal Clero, dalPopolo, 
e dalla Nobiltà. Arrivato tl gradini dr: S .. Pietro rvi trovò il P afa co' Car .. 
dina!i , umiliojJi al 6acio de' [acri piedi; e rùd~to al bacio del volto da 
S. Santità, fù dichiarato Imperadore; pofcia introdotto nella BaJilica;,f~, 
fecondo il coftume) pofto à [edere. ~ivi addim4ndogli il P ontejir;e ~, cb~ 
adempir vo/effe le cojè giurate, mà tlmperadore flnZJa, dar>' altra. rijfojl'4 
,'itirojji in difParte à ragionare cojùoi VefcQrvi, e co' floi Baroni; 11nQ d~b, 
quali poco dopo arditamente ajfroptando il Pontefice: Sappiate 1 diJ!è ), Ò. 
Padre Santo) che l'ltnperadore no11:ro Signore vuoI ricevere la Corona. 
nel modo, che 1'ebbe già Carlo Magno,' fenza, tante eccezÌoni: E rif 
p~ndendogli il Papa ciò ejJere contro i pdtti giurati, non li rr.;ergognò En­
rICO difar cinger da' [uoi Arcieri il Pontefice, e i Cardina.li, e farlo con 
eJJi loro condur fuori della Bdjilica in àrrefto: indi Jjog'liatolo delle [acre 
rveftì, condurlo [eco con L'E[ercito nella Sa6lna, ed imprigionarlo cQn molti 
':efcovi, e fedeci Cttrdinali nel Caftello Ter6ifco. Dimorò il Sa.nto Padre 
In prigione fejJanta giorni, fempre fermo di perder an~i la vita, che di 
pregiudicare ai diritti della . Chiefa ' e tanto avre66e condotto ad effetto , 
fe la calamità, in cui vederva per fua cagione tanti Vefc:ovi, Cardinali, 
f Sacerdoti innocenti, non avejJero in fine ammollito il fuo cort:tg'gio. Con­
cedette dunque all'Imperadore il dejiderato refori/to delle invefl:iture de' 
Vefcovadi , ed A66a~;e in quefti termini e/prejjì. Eletto che fia libera­
mente il Ve(covo, ò l'Abbate fenza iÌlno111a,con l'affenzo dell'Itnpera­
dore > quefii 1'invefii(ca della poffeffione tenlporale, con dar loro 
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tanello e'l Bacolo Paftorale; l'Eletto poi, e invefiito fia con[ecrato dal 
V e(cov~ cui tocherà di cio fare, e Papa Pa(cale pili non inquietera 
p r core ;ali il Re Enrico, n.e il (uo ~egno ~ ed,Itnr~ro~ E:"rico. al~resJ 
promife di Jiber4re fl6ito il P aptl, glt ojfaggl, e t pnglont, dI refi/tutre le 
cofe tolte ~dla Chiefa 3 dt COJ7[ervflre ja pace, e .'a ji.curez.:u 4/ Popolo 
RomanQ, e d'ejfer fempre ubbidiente, fedele, e difenfore di P afcale Pon­
tefice. I IU Rex Hcnricus pridie idus Februarij ROlualu (olelnniter in-
O"r {fu 'C Cptu extra urbem à Populo , in porta à Clero, & ad fupe-
ri re radu S néh Petri ab ipfo PaLchale, & Epi(copis, ac Cardinali­
bu , qui pofi pedUll1 Pontificis o(çula, & luutUU1l1 ,llnbormn comple­
XU1U, éxterat Pontifiçis, ex Iuore tenens, Bafilicam ingreffus , cùm 
• P ntifice (ollicitaretur de adilupietione paétorUln conventotLun, & in 
p rti ulari d non (e Ìlnmi[cendo invefiituris EccldiarUlTI ; Ille , dolos 
{uo , & fr ud s detcgen , non folùnl id negavit, (ed & eundem 
p ntificem, aliter ip[UlU coronare recu[antem , CUIU Cardinalibus, & 
1n n Cl ricorulu, ac Civiun1 ROluanorU1U luultitudine captivul11 
fub 11lilitari cufi:6dia dednuit ; deindè vefiibus Pontificalibus exutum, 
vinél:um abdu ns cum alijs captivis, apud CafirU1l1 quoddalu in Sa-

ini ar6bffima cuftodia [exaginta, & unUln dies detinuit : nullis va­
l n mini ,aut malis ius fléél:ere confiantian1) qua vitam ip[alu con­

'v rioni iurium Ecclefiée pofiponebat. Donee propofitis eideln Pon-
ti i ab ij fc 111 ipfis, qui ei adhcerebant , reliquorulu captivorum cala­
nl ' t~ ti u at ue Urbi periculo, nec non graviffiluo [chifiuatis fcan­

quod wliv rf. Ecclefi~ imminebat, idelu, viétus tandem Cuo­
r 11 l cryn1i , il1raluento promifit nunquam fe Henriculu de invefri­
turi Ec l fi fi:ici inquietatunlm, aut eUln excommunicatione percul(u­
rum. nique privil io (cripto ab eo extorto, eidem Henrico c\Jnce[­
nt, E ifc op , & Abbat s regni fui ( c~nonicè tamen , & ab{que vi, 
& llluonl I o) per anulun1 , & virgatn invefiire , & ut eletti li­
c t c nonicè à Cl r ,& Populo non alitèr , qUàlU pnevia inveftirura 
l " i" c nG r rentur. Sponde Anna!. EccI. fole 52. J. 

J o. E tI nofi:ro Principe aumentando le entrate, e i privilegj alla 
C ,tre-al . Vi fino i diplomi negli .Archi7Jj di quelle Chiefe degli anni 
mtllefimo cen~eJìmo ,qUArto, quinto, ed ottavo. Veggaji la Storia deI/ti 

e l C 0 di S, vota . del Guicenone , alla pag'ina ducenteJima ~enteJi" 
'1lUl fecond , e nel t /tro delle prfY()e al/a pagina ~enteJima nOmi, e tren­
lejùn .. 

Il.On .. 
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I I. ,Onde il .. Papa andò per tempo alla Campagna à roIIecitare 
per[onalmente il Duca Gugliehuo. .A7.rvifoto P afcale dell' alto' difegno 
l Il' Imperadore Enrico, non. ii tenendo troppo Jicuro della Regia parola, 
fortoffi t anno milleJimo ' centejìmo decimo in perfona nella Campag'na ; per ' 
(oltecitar que' Prendpi à prender l'armi contro d'Enrico. His cognitis 
PaCI halis in Calnpanialn egrdI'us Ducem , ac Principem . Reipublicx 
comites evocavit, eo{què, ut pro (e , fi opus dI'et) contrà Henricmn 
maxin10 cunl exercitu in Italialll cogitantenl. anna caper'ent, incitavit: 
:le repetid. Urbe Olnnes Ronlanos . Proceres hlnili {acra111ento ob.Qrin- . 
:it. Sig', li6. x . .Anno I 1 IO. . 

~ Di{ce{e egli in Lombardia con Uti' annata di trenta nlilla C0111-
battenti, che divi{a in due parti pre[e una di effe {ott' altra guida la via 
di Trento, e r altra conduife egli fte.ffo per il Monte di Giove. Per via 
deL Monte di Ciove Ji condujJe l'Imperadore con la foa arm~ta à ivre'a, 
ove fu accolto per ordine del nojlro Principe da quel Cittadini . Henricus," 
ubi dies profeB::ionis venit , exercitU111 triginta luilliulU hOlninuln in 
duas partes diviht, earum unaIn ip{e per Monteln J avis duxit; alteraln 
per Valleln Tridentinam Ìlnlnifit, ac delnùnl {uperatis Alpibus Eporx- . 
diam venit , ~ qua benignè acceptus proceffit Novarianl , eaque, quia 
mandata [ua facere recu{abat , expugnata, atque Ìncenfa. Sig'. Li6. x. 

12.. Fù {enza dl1bio di luolto {péndio a' noari Popoli quefia venuta, 
mà non (enza gloria del nofiro Principe. f2!!:efle coJè Ji legg'on chiare 
llfg'fi Annali la ini manofcritti delta Real Cafa ' compofti daL !? adre 
Monodo. 

13, Non effer lninore del grida , che pe'l Monda fi udiva. 
Ermanno Contratto, Francefco Cuil/imano Storici, quaJi contemporanei, 
Nicolo Vtg'nero , ed il Sigonio , l'un dopo l'altro qualpcano .Amedéo 
Conte dt' Savoia. Cuius in Regionibus Alpinis opes erant alnpliffimx; 
& nOlnen celeberrimum erat. 

I 4, V olle indi Alnedéo accolnpagnarlo à Roma. Fanno menz.,t'one 
di queflo .fatto la Cronica della Savoia manofcritta ; il Cara , Cdmp~-
1'io ) e i due P aradini, ed altri Jòtto l'anno milleJimo centeJimo decimo, 
e undecimo, aggiungendo, che non tanto pe'l merito del fervigio refogli 
da Amedéo , quanto per rifPetto 4et!' effer trà loro firetti di Confangui­
ni à ) l'Imperadore creollo primo Conte del Sacro Romano Implro. 

I 5. A' T orineh concedette a!foluta giuridizione (opra la frrada 
:lbblica ) per dove &c, Enriço IV. rvoLendo rimeritare i fervigj refi 

d'ogni 
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J ogni tempo da quejl:a noJli'a Città all' Imp~ra con Difloma del!i 2. 3 . 
Mar7:.Jo dell' anno milleJimo centejimo. undectmo le conc~de ampta) ed 
1/foltt-ta g;iuridizjone flpra la ftrada pu/;~Lica, per c~i ,ji và d~ '!Orino à 
ufo , con [aeolttt, di giudica:'e tutte l~ di(erenu de P aJfagg'ter~, corr;e 

del tenore del mentovato DIpLoma qUt regiftrato ji pare. In nOlnll1e Do~ 
111 i i > & iv' dure Trinitatis, Henricus, Divina favente clelllentia 

• 1 a orum Imperator Augufl:us , & ,Palatinus. Olnnibus Chrifti-
6. . u tam futuris , qualTI pradèntibus notUlu fieri vohllnus , qualiter 
l cl' (l intervcntu) & confilio Federici Colonienfis Archiepifcopi } 

EplCc porUlll Archini Ratisbonenfis, Ottonis Bavelubergenfis, 
rar i ifl:erci nfis , J afre di Vercellenfis , nec non Velfonis Ducis, & 
( rcl ionuD1 Ra yneri de Monferrato, Meyfredi de Romagnano ,; pari­

t r U COlnitUlll Alberti de Biandrato ) Vidonis de Canavauo ) alio­
.null1uè luultorUlll nofrrorum Fidelium , publicam ftràtam , quatTI de 

ltram ntani partibus per BurgUlll Sanéh Alllbrofij Ron1alU tendit, 
un o & redeundo Taurinenfi Civitati, & omnibus eius Iricoli 

pr t rul11 fid litatcin retinenda1l1 , quan1 felnper nobis ;, ac fideli. 
ter (crvaturi fune) & iuftieiam tranfeuntium Peregrinorum ) ae Ne­

tic t l'Ulll p r hanc prçceptalelll paginal11 concéffilnus ,atque firma­
ir n . Pr clpitlluS igitnr , nt llullus Dux ) Marchio, COines , Vice­

t11 ,ant aliter qurelibet Perfona 111agria) vel parva, çuiu[cunqu 
ditioni fu rit, [upradiétain Drbem , ve! eius Incolas indè mole-

l' audeat· uod {ì quis facere prçfumpferit, lnille libras auri optimi 
m ltUfll banno noftro fubiacebit ; Medieratem Camerre nofl:r~ , 
111 di t t In fupradìétis Civibus. U t auteul hxe noftra conceffio ab 

, r d tlu', & omni revo inviolabllitèr reluaneat hane indè. car· 
tal 1 l'i tan1 impr ffione nofrri Sigilli infignlri iuffim,us • 

nun1 omini H nrici ~arti ROlllanOrtllu Ilnperatoris Augu­
ftiffilni, t: de in1 '" Kal nd s Aprilis, Indiétione tenia;, Anno Domi­
nlC In n, tionis n1Ìl1 Ulll0 cenreumo undecin10 , regnante Henrico 
~ 'C Illl~ r t re ROlnanonun , anno quinto ùnperante, ordinatus 

lU und o. Aét un fl: lune Chrifti non1ine Amen .• Ex Archi. 
Ci it ti!. . l Pin one cbiama queflo Imperadore Enrico ~into ,forJi 
p . o'ore dJ f! rnp ) poicbe ne' DtpLomifi legge Q.tarto, e così pure in 
ttttt le torre . 

l 6. Qg ndo Enr 'co , nel punto d'effer' incoronato Imperadore, 
rott l b cl prOln (fa, e giun~ta ) inlprigionò à tradimento 'nella Bali-

lica 
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lica lte{fa del Vaticano il Papa. Vedi l'annotttz.ione 9. del prefente L~/;ro. 
l 7. L'eifer Alnedéo frato Collevato à quell' altezza di grado, e di 

autorità, che fi è detto, lnoife il Conte di Geneva à cercarne la deprel.: 
{ione. Ii Guicenone :1 altretanto fcarfo nel conceder a" Principi della 
Real Cafa di Sa~oia le glorie, che loro attri6uiron gli Scrittori più anti04 
chi, quanto li6erale nel cenfurare le Storie d' ogni na~ione , hà penfato di 
far creder fa~olofa quejl:a guerra, con ripro~are la Cronica, e tutti gli 
Storici, che t hanno feg'uita , perche chiamano Guido Conte di Geneva , 
che di quel tempo chiama~aji Ailno; e perche attri6uiJèono ad Amedéo 
la Jonda'lJ.pne del Moniftéro di Stamedéo in rendimento di g'ra'lJe à Dio 
dei/a rvittoria , la qual fonda~ione fù opera di San Pietro, Arcirvefcorvo 
di Tarantdjia : Ma non per ciò che la Cronica:1 ed ifuoifeguaci a66ian 
per inarvrverten~a l'un df?po l'altro errato nel nome del Conte di Geneva:1 
ji può dire neceffariamente tutto falfo il lor racconto, fa'fa t in~t1jione , 
il fatto d'armi , e la ~ittorid. E fe il Moniftéro, t'he- è detto effer flato 
per tal cagione edificato, nort e6be principio, fe non ~enti anni dopo, gli 
Annali non dicono niente in contrario, narrando, che d~ principio A medéo 
foce edificare una picciola Capel!a, indi à molti anni La cele6re Badia. N è fi 
vuoI dar magg'ior fede ad un' ljl:orico~ (he à tanti altrt~ ea alle tradi~ioni di 
più fecoli .' oltre che troppo ripugna ,ttlla modeftia de~ RePlli Principi il 
diri~~are troféi farvolofi del lor ~eridicq, e rinomato ~alore. L'imprefa è 
III rvivo rapprefentata trà le pitture permanenti del Regio P ala~~o dal 
(onte D. Emanuel Tefauro, animata con que.fta Ifcri~ione. 

AD ARAM HANe 

CRUENTO SUBSTITIT FERRO AMEDEUS STATOR 
LAUREA DIGNus , ET AUREA 

HOS 'TIUM TRIUMPHATOR , ET SUI. 

, '.A propofito l'Autore dell' Ifcri~ione chiama An1e~éo Statore ;'1 Conte 
ti" S~~oia.~ a~endo pofta meta alla rvittoria;do'Vella6ilt quel Cen06io ~o,­
le chtamarlo col nome di Stamedéo, perche i~i A,medéo Ji flette , ed ivi 
fe~mo i fugaci nimici con farne ftrage , come appunto Romolo chiamò 
c',ove Statore , perche atTejlò la fuga d/ Romani, e non lafcio andar~ 
PIU oLtre la ~ittoria de' Sd6ini. NatTa pure quejlo fatto il Ping;one. 
Amedéus primis annis Gebenefi j ComÌtem Sabaudiam depopulanteln, 
abfente Pedelnontis Principe, ut r~dìjt acÌe ad, monteln fabricarum 

~ ' pro~ 



produéta Gebene~fi~ inquam '/. illum f~d~t , in~ernecioniq~e dedit 
inde loco nomen mdltum Stamede~ , quod llhc ftenifet Alnedeus Arb. 
En. pdg. 1. 3. 

1 8. Frà gli altri vi fi Ccaldò molto Bnln6ne dell' antica Fameglia 
d ) Pclletti. Delle qualità di Bruno,!e il Stgonio ~e ~~rla con n:olta dijNn­
z.,ione in ptU luoghi della foa Storia d~l Regno ti Italta, pa~ttco" .. trmente, 
dove narra minutamente tutte le . rotolenz.,e fatte da Enrico al Sommo 
Pontefice. (J/egli foffe del nObil (apto de' Pelletti d'Affi /' ajfèrmano gLi 
Annali manofcritti deUa Real (afa. La prigionia di P afèale fù delL'anno 
mitLejimo centejimo ondecimo. Il Concilio, dove fù efaminato il privilé gio 
fatto ad Enrico,ji tenne t'anno ruegnente nella Bajilica Lateranenfè di 
Roma. Proteftò in quefto (ancilio iL Papa ejfergli flato ejtorquito à for .. 
z.,a dalt' Imperadore iL privilégio con.ceJ1ogli , aruerlo fermato, non fllo per 
fciorre deUe cdtene i CardinaLi, e Vefcorui, che feco gemeruano detenuti 
prigioni; mà per impedire il difoldmento, ed il nuoruo fè'ifma della 
(hiefa. Che conofèendo ferire queJl:a concejjione nel ruiruo ' l'autorità Ec­
clejìaJlica, avea radunato il Concilio, lafciandogli ampia facolta di quella 
correggere, moderare, ed annullare, orue f~fJe fPediente. Ch' egli fenZA 
'lJiol re il Saramento non fotea nè riruocare il privilegio conc~1fo ' nè ft.I­
minare cenfure contro l' Imperadore. Il Concilio, tutto accefo d'un fan o 
z.,elo, fattofi a diflminare la concejJione di P afcale , ·dichiaroUa nulla, 
come contraria aLLe Leggi dello Spirito Santo, e de/t Iftitutione canonica. 
Ftf, in quella nObi/' adHnanu, letta la fentenz.,a da Gerardo, Vefco~o di 
AngoLeme, e fe dObbiam credere à ciò, che fcrirue Gotofredo di Viterbo, 
S~gretaro d (t Imperadore, ab6rucciato il pri'Vilég'io ., e dictiarato h~n­
rlco flomuntcato. Anno Domini millefimo centefilTIO duodecilTIO , in­
diél:ione quinta; PaCchalis PapéJ. ad inftaurandum grave dalnnum illa­
t~TI Ecclelire , Ccandalumq; curandum , quod contuliifet : ubiquè fide­
hbus generale Concilium ROlnre in Bafilica Lateranenli celebravit. In­
t rfuerunt ~uteln ~urn !pCO PaCchale duodecim ArchiepiCcopi , cent~ 
qua~uorde~lm EpifcoPl , Presbyteri Cardinales quindecitTI, & Dla~ 
~onl Cardmale~ otto, Abbates plures, & ClericorUlTI diverli Ordini 
lnn~era lnu,ltltud? P?rro in e~ Synodo prilTIùm conflnnata efr {en: 
t ntl. ~dvers,us GUl?~rtmos , qUl referencur quafi ex permiffione Pa{ ... 
ChallS l~terdléta olli la celebrare. Deindè narravit ideln Pontifex qUo­
nlodo Vi , & n~ceffitate coaétus cum Henrico tranfegiifet, dec1aran 
talnen propter luramentwu,tunc ci pr~.ftitum,nunquam[e illum exc?tn4 
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11111nicaturuln, aut de Ìriveftituris inquiétàturuni ': éçterùln privilégiuln 
ab eodelTI extortulTI corrigendum quidelTI effe ,.ramquàlu pravè faétmll; 
{ed correébonis eius 1110dul11 iudicio [e Synodi ' rellnquere . Ac Re quis 
de fide ipfius dubitaret, profeffionem Catholica:: '!idei coralU on1nibus 
bdidit. Pofr qua:: [ecuta efr Synodi {ententia , recitante illan1 'Gerardo 
Epi[copo Engoli[menlì , qua privilégiurn illud à Pa{chale per ' ViUI ex­
tortUl11 ( quod & pravilégiul11 potiùs dici debGre iudicarunt) penitùs 
damnatul11 efr , & irritulu de,claratum, qùòd effet contrà Spiritulll San­
<Stl1m, & Canonicaln infritutionem. Sed prxter i'fra, Gotofredus V it'er ~ 
bienlis Notarius Imperatoris tradit in eodem Concilio Pa{chale'lTI Pa­
pam {e abdicaffe, Mitra, & Mant.o depofitis ' , {ed à Patribus 111oni­
rum ea ré{uluere : privilégiul11 quoque cOlubufruln fuiffe , atque in 
ipfum Ilnperatoren1, eiu{que feguaces excommunicationis (ententi'anl 
Jatam, & ubique ptomulgatalTI effe. Sponde ,Annal~ Ecci. pago 5'2. 5. 

19, E Carlo Sig6nio [crive , che 'l COlnune di ROlna già lueffi avea 
in pronto [ecento Cittadini, e 111andatigli in Collantinopoli per Aleffio 
Imperadore d'Oriente . .AlejJìo va~'o di riunire l'Iinpéro d'Occidente à 
queLlo d'Oriente, rifapute le maniere violenti, e,'6ar6are d'Enrico, alide 
n'ufava col Pontefice, co' Baroni.' Romani, e con L'Itdlia pl'ejfoche tutta, 
!piccò Am6afèiatori à Roma con lettere , in cui dopo a·ver cornendato 
L'animo grande, f5 invitto dr/ Romani nel!' opporft al mal talento d',E'n­
rico , con generofo proferta' eJi6iva loro denari, e gente J promettendo di 
venir anch' ,egli in perflna con poderofa efercito .à [ciorli dalle cat'ene , 
~ roindicar loro la ti6erta primtera ) ove' volejJero impegnare à fuo favore 
t ~oti del Pontefice pe 'l Diadema Imperiale . .Accettaron la .proferta 
dr Alejjio i Romani ,e JPedir' incontanenti fecento Gentiluomini per invi­
t~rlo , ed accompagnarlo all' imprefa ; mà sfumò , non Ji sà come, il I 

difegno, e ritornar' à' Roma i Legati fen~a condurvi n'è ',AleJlìo, nè g'ente. 
Imperator Alexius ( ut auaor efr Petrus Diaconus ) 116bi1e.111 hoc anno 
I I 11.. mifit ad ROl11anos legationèni , qua eis condo1eret de iniurijs 
~ontifici , & U rbi illatis , fiinulquè eos laudaret de virtute , qua Hen ... 
neo obftitilfent ; atque adeò ugnificarent {ì eorUI11 anilui in ip{Uln 
~lexium propenfiores effent, velle vel Ce , vel J oannel11 filiuln [mlll1 
lllXtà- l110rem 'prifcorum fidélium hnperatorul11 à SUIUl110 Pontefice 
Roma! coronam Imperij fumere. Cui Romanos annuiffe , &, mifiife 
C?nfi:mtinopolim ex fuis ferè (excentos ad ImperatorelU ducendul11. 
k~m P e-trus "it. V erÙm ifra omnia in auras inanes evanuerunt ) qua: 

M 2. aliquo 
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aliquo pr~textu viCa Cunt fuiffe 'teniata [ub eiufiuodi inCueta: Legatio. 
nis involucro. Sponde Ann~l. Eccl. pago 12. 6., " ' 

1. o. Ma diCce(o, ch' c' fu in LOlubardla, ncevute le CItta dI Man. 
tova , e di Parma J che gli fi dieron , perchè egli pre(ulneva à sè {pet­
tar per la -morte della Conteifa Matilda. ,Mori quefta E roina del 
fuo lec% J Matilda Contt'ffa di 'IOfcana J celebre per la fua gran pieta, 
e benemerita della Chiefa per i fer'Vig'i rig'Uarde'Voli, prejfati alla Santa 

t'de. Mort, dico, l'anno millefimo centejìmo decimo quinto dopo a'7)er 
iftituito erede il VicJrio di Crijl:o , con che 'Venne decorato di più Stati 
il Vaticano, ed arricchito notabilmente il p4trimonio di S. Pietro. Hoc 
itcln anno l I 15. die vjgefilua quarta Julij defunétalu effe Matildan1, 
dc qull (uperiù teftis efr DOlnnezo pr~sbyter in eius vita, Iuetro con· 
~ ripta; cÙln, ut ait, (exdecieCque novem annos vixiffet. ~lid autcm 
aél:um de bOllis eius) Ecclefi~ Roman~ reliétis , ignoraluus an poffe[. 
10nC111 corutn Pa{chalis adeptus fit. Naln Uq~ergenfis agens pariter 

hoc anno dc ipfius obitu) ait , direétos ab Italia Nuntios ad eius prç­
di rLUl1 terras ampliffilnas h~reditatis iure poffidendas , Ilnperatorem 
invita~ ) qui anno [equenti eò (e contulit. Spond.~Anna!. Ecci. pago 
52- 7· 

2. 1. Fugli dunque lneftieri chiainare dalla calupagna Maurizio Arei-
veG ovo di P "aga, il quale fenz' altro ri(petto fi fece lecito impor­

li la or na fuI Capo. Mauri~io Bordino, Arci'Vefco1.;'o di Prag'a ; 
faulore d'Enrico, uomo altero) e mal'Vagio, niente curante nè di pietà, 
nt J onore, lo incoronò in Roma nella Chiefo di S. Gregorio. La /eme­
rit~ ~i ~ue.fto Prelato 06bl~g'~ P afèale Il. , che li ritro'Varoa allora nel/a 
P,t1tg/' , a, rt!nmare ,un, Con~tlto, ,o'V: M.auri~io ~ 'come perturba/ore !e~/a 
gl11J'Jdl?:"'fone Pontificta,fu a pieni 'Vott [comunicato. ~apropter aVItO 
P, rdito ilio Ma~itio Burdino ) Bracarenfi Archiepifcopo , de quo 
dI lun Il (up nù , ad Altare Beati Gregorij , ab èo coronari [e feeit. 

l bra it aut m Pa[chalis Papa in partiblls Apulix Concilimu, in quo 
e.. nununicatUln fuiffe prxdiétUlu Mauritium Bracaren(em , teftis efr 

la III ) qui ~ G hali [ucceffit. Sponde Annal. EccI. pago 52. 8. 52.9, 
2. 2.. I T~nn l d Ila. ven~lta ~'Enrico non ebbero nè paura , ne 

d~nn ; anZI folfe, ,eh ,e~hn? Il (ervilfero , ò ch' egli fi teneife {er~ 
ICO , ~1 1'111 1 r I ynvll gl. Enrico IV. nelt anno millejìmo cente-

jìmo declm~ feJo non folo confermo ~ll~ noftra Città i pri'Vilegi già con­
ciJì col tp/o,n det I l I 1. , ma dIchIaratala libera da qualunque fer .. 
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vJggio ,folo alt lmpe:riale Diadéma ·rvolt.e , che in avvenire preftajJè i 
fi oi omagg~· , come r:e~ tenore· d~l. DiplOm~ .rUt .regiftrdto. puoi leg'f,~re; 

In nOlnine DomInI, & IndlVIdu:E Tnnltatls·. Henncus. , DIVIna 
favente gratia ~artus , RomanorÙln Itnperator Auguftus. OlnniuIn 
anare Dei Ecclefia: pra:Centiuln, ac futuroruln noverit U nivedìtas , 

qualiter Nos pro fideli Cervitio, quod Nobis TaurinenCes fecerunt , & 
femper facere intendunt Olnnes uCus bonos eorUlU , quos telnpore Pa­
tris noari, beata: meluoria: , Itnperatoris Henrici tenuerunt ,& ab illo 
u(q ue ad N os perduxerunt , nunc & in perpetuulu tenere, & habere 
concédùnus, & in eadelU libertate, in qua haaenùs perllianCerunt, 
d inceps penuanére , & quiéCcere collaudamus , collaudantes nofira 
Imperiali aué10ritate iubeluus , ea videlicet conditione , ut nulli lnor­
taliUln deinceps, nifi nobis Cerviant.. InCuper prredpimus, & prreci­
pientes iubenius , ut nullus EpiCcopus , Dux , Marchio, COlues, Vice­
Comes, magna , fivè parva per(ona prrediaos Taurinenfes de con-
cefsa iufiitia audeat inquietare, molefiare , ve! divertire. Si quis verò, 1 
quod ab{ìt, contrà hoc ire tentaverit, auri libras 'centum cOlnponat, 
medietatelTI Caluera: noftra:, & luedietatelu fupraCcriptis Taurinenlìbus, 
~od ut veriùs credatur,. & ab omnibus diligenter . obfervetur , ha!1c. 
Cartaln indè conCcriptalu, & Iuapu propria corroboratalu iInpreffione. 
noftri figilli infignlri i6ffimus. '. 
~ Signuql DOluini Henrici ~arti, ROluanorum Iluperatoris invi­

étiffilni , data Cecundo Calende Iulij, indiétione nona, anno Dominica: 
Incarnationis Il 16. A6l:UIU &c. Ex Archi. Cirvit. . 

2. 3. Rinovò d'Enrico il barbaro e(elupio. poc' avanti narrato. Morto 
p afquale Papa l'anno 1 r 17. i .Cardinali rauna,ti à Conclave volevano 
Pontefice.Giovanni da Gaeta Cardinale, e Cancelliere della Chiefa,Em­
pario di dottrina, e di [acre virtù. Cencio Frangipani, uomo imp4fato di 
folfo, e pieno di mal.talento, tafto che lavvide non potere porre fui Trono 
,!apale Soggetto di fuo gento,fpe~7:.Ate le porte della Chiefa, ave ftavano 
t Cardinali per confecrare Ge!Jjio II. , da loro eletto, entrovvi con mano 
Il ~ata, ed afferrato il Pontefice per ia gola ftrafcinandolo per le vie pu6-
"l~che al [uo P ala~.~o, ftrettamente imprigionollo: mà 6rieve fu il fuo em­
PIO godimento, poiche flllevatofi à rumore il Popolo, e tutti i No6ili accor­
Jè.r' in arme alla cafa Frangipani, e 066ligaron Cencio più che di fretta à 
rllajèiare il Pontefice, il quale, pofto su 6ianco Cavallo col 'Triregno in 
Capo ,fu menato con plaufo al Laterano. Racconta l'a~ione facrilega 

di 
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di quefto Impio ffreggiatore della dignità Pontift~i~ il ~po~dano in qu1h 
fenJi. Hoc alldiens inunicus pacis ,Cenc~us Franglpanls (ln.hxreb~t lite 
faéti9ni Henrici) (chifinatici Imperatons) ln~re Drac~nls l~11~nanlffimi 
fibiJans, cucurrit ,fore fregit, Eccleftal11 funbundus lntrolvlt) Papam 
per gulaln accepit , difl:raxit , pugnis , ac calci~t~s percuf!ìt ) & tam­
qu 111 brutum animaI intra lilllen Eccleftx acnter calcanbus cruel1ta_ 
vie) per c pillo ,& bracchi a detraxit , atque dOl11lUU u[que deduxit , 
ubi wn cat navit , & claufit. Anna/. Ecci. pag·. 5 3 lo 

2..4. bigottitoli dell' arrivo ina{pettato di Enrico rifuggÌ la notte 
agli luici, e la lnattina (ul far del gi0rno prefe pe'l Trevere la via 
del Mare. Enrico parte per L'odio fuo antiro rverfo i Pontefici, parte 
per la 1'tjuLfo datagli fanno innan~i da P a/quale II. con neg;argli l'affo­
'u~ione deLla [comunica, portojJi tutto improvifo con i' efercùo à Roma; 
e fe non che Vgone, Cardinale d'ALatri, avvifato da un MejJo ,fi;egliò 
tofto il Pontefice GeLdjio , e a 'mano de' Servitori , fè al1~i portarlo, 
cle menar fuori di Roma) reji'd'Va la feconda volta prig'ione:-.' Arrirvati 
;tl 'Vf:re, 'VoLeva per ogni conto il Cardinale ~ ch' e' Ji mett~1fe in 

are, m ' effindo allora in tempefta con piog'gia, e g'randine in terra 
Ji fi rmarofl, in porto, anch' eJJo mal jicuro. Poicbe gli Alemani dalla 
n~a d·' .ft~j.me lanciando dardi , e juocli , e g'ià arvrz.,iandofi alcuni di 
ioro à fU 010 per 'Venire à fe'l'marlo , ob6lig'aron' il Santo Padre à quindi 
partire co' fiLOi . Era l;t notte ofcura , il Cielo tutto in acqua , le jfrade 
fmgofe ,G'eltfjìo veccbio, e Ranco ) fen~a carri, Ò [en~a ca'V'alii a/la 
i" ,""no. Il generofo CardinaLe d'Alatri , riflÙtto ad ogni cojlo di meJter in 
fl Ltuo l p rfona del Vìcano di Crifto , con efempio inaudito [et reca 
ji. ile /f !'~ ~ e ,er Lo fpa~io di ben due leghe per rvie fang;ofe ' tttt'to 
d tcqu~~ In~t"prato ,fino al C4Jfello d'Ardea lo porta. Ial11que Cequuta 
tra ~11l1t", vldebatur , cùm ex improvifo alIa.tul11 intelnpeibl noéÌe 
NlUltlUl11 ~ adv n,tu ltnperatoris ad PortiçulU Sanai Petri, qu~ ab 

ut n u d tlnebatur , eundeln Pontificem penè [enio, & infir­
. ~ l éhun cOlnpulit aufugere cum [uis ) & (qu~ via [eeu .. 

't r J atur ) p r Tib riln d/labi in Mare. Cùm' verò adveétis in 
rtuflì h l L culta d retur ulteriùs progredì ob fçviffinlam Maris, 

tem , n. c Ìarn .in pOrtll conftftere poffent ob fuperve-
n nt unì n~lan r~lln mfultatlOnClll tela venenata iacientium , quoS 

ot no. c. 11' fl~lmini interpoftti à captio'ne Pontificis repellebant; 
CC l n1 lud alnph l confilij caperctur, effet. Tune U go de Alatro, 

- Preiby-
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Prelbyter Cardinalis, tituli Sanétorum Apoftolorillu ( ipfius Pandulphi, 
qui hxc de{cripfit, & olnnibus pr::e{ens extitit, avunculus) iInmensà 
piecate ubiquè , & {elnper1' laudibus celebranda , ip{um Pontificeln in 
collum {uum {ufcipiens ad Caftruln Sanéti Pauli Ardealn, fic de noae 
portavit. L'autor precitato alla pag'. 5 3 I. 

2. 5. Mà dato congedo al Concilio di Capua, dove fù Enrico lneri­
tarnence {comunicato, e dannato col fuo Gregorio ( così chialnavaft 
l'Antipapa.) Enrico dij}erando di poter guadagnare il nuovo Ponte­
fice GeldJio , COSt apertamente da sè perfeguitato, entra in Roma, ed 
in una ajfem6léa di N06ili , e di Prelati, tenuta in Vaticano, dichiara 
nullo il Pontificato di GelJjio, come ch' eletto fèn~a l'Imperial 6~ne­
ptacito , e mette in fuo luogo Mauri~io Burdino ) Arcivefcovo di Praga 
( di cui a66iam divifato ali' annota~ione ventefima prima) con nome di 
Gregorio Ottavo. Era coftui uomo malvag'ijjimo, di tutti i vi~j 'ripieno, 
e nimicijJimo' del Papa per non gli aver voluto vender tArcivefco­
vado di Tolédo , chiejiog'li à gran pre~~o ; caro per ciò ad Enrico, e da 
'/~i prefo per com6atter il vero Pontefice. Henricus {celera {celeribus 
addens , lnox intruh in Sedeln Petri {celefium illum MauritiulTI Bur­
dimun , Archiepi[copUlU Bracarenfe~ , de q~o {xpè diaUlTI [upe-
riùs . P andulphus. ' . ". 

2. 6. Non attere Enrico di vedere 'quel grande apprefialnento d'anni, 
fgOluentatone alla fola voce. Il Papa Geltijio non mancando a' [uoi 
do-veri, da Gàeta, ove intefe l'ele~ione di' Mauri~io Burdino , fi·d­
mina ta [comunica contro dell' Antipapa , e dell' Imperadore , tanto più 
formida6ile , quanto che avvalorata dalle fPade de' Normandi. f2!:!efti 
bra'vi Campioni, avendo intefo , ch' Enrico Ji era pofto al/' aJfedio di 
certo (aRelio della Badia di S. Andrea, tutta rvia tenentefi pe 't Papa, 
fecero in tal maniera, che lervato ,il Campo, fu coftretto J partire ; 
'afciando in Roma il fio Burdino , raccomandato a' Frangipani. li 
Papa GelJjio ,rifaputa la parten~a tf Enrico, [cortato da' Normandi 
fece à Roma ritorno; fe bene , per fuggir nuove guerre , flettervi da 
principio più come pellegrino, nafcofto , che come Signore. Pofi h::ee Gela.­
fius Papa Romam pedetentim lnagis ut peregrinus , qUàlU ut DOlni­
nus intravit , latuitque potiùs, quàm hofpitatus cfr in Ecclefta quàdan1, , 
[olito tamen honore frequentatus ab U niver[a Eccleha , & Catholicis 
Ro1uanis. p andul.. 

2. 7. Andò ,per neceffità in Francia) dove altre volte con buo~' au­
guno 
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gurio altri Pontefici ricoveraro~? Camina~ano aJ(à~ pene: 'te cofe d:ila 
Janta Sede, e provrvede7J1t Geliifio fen~~ rumore, a /;ifo~nt della Chlefa. 
12!!ando il ~elo importuno di D,eJì~erto ~ Car~tnale dI Santa , PraJJè~e 
mife tutto in conquajfo. Venuto ti dI feftt7JO dI det~a Santa, ,l Cardt_ 
naie prego il anto Padre a 7Joler onorar; q~e~ ~'torn~ :o~ la Meffa. 
(o/enne . on ji era pet anche dllto fine a Drvtnt 'Miftert , quando lt 

r'angipani , circondata la Chiefa, romp~no le porte , entr~no con armata 
'l'nano per imprigionare url altra 7J~lta ti Pon~efice. Ma gr~n merce dz 
O'efcen~io , ipote di GeLdJìo, gt07Jane ardIto , ~ r06ufto , ti quale per 
faL7Jare il Zio ) fel prefe in braccio , e portatolo dt pefo per me~o alLe 
fpdde nude di que' perverft ' n"affilo f uor di Chiefa, e sì apparato da 
i\(lelfa qual' erfll lo pofe fopra un cavallo, e ' / condu/fe fuor di Roma a 

an Paolo, Verutn nec diù fic ln anere penniffus ; cÙln in Feftivitate 
nét ra di celebrare t Miifanl in eius Ecclefia , advenientibus de 
p nte) Uln non parva Militlun lllanu , perduellibus Frangipanibus, 
i, a rum nlanibu elap[us, & à [uis equo Ìlnpofitus , ipfe [ollls, 

. am errans ,[acri indutus véfribus aufugit. Sponde Annal. E ccl. 
fag;. 5 3 I, Temendo poi Geltfjio di nuove fciagure , prefe configlio di ff'a-

'l ctt I e in Fr,,1.ncia per A5arr , per le molte injidie , che gli erano tefe 
per terra dalle contrarie fa~ionj , c da E nrico medejimo, il quale tutta-
7J; ji fl 7J4 con l'arrnata in Italia come in ag-uato, attendendo oppor­
tunztà di manometterLo. L'aecompa,gnaron con le loro G'alére i Geno­
'V ii fino l PorlO di Sant' Egidio in' Borgog'na. Però egli nel paffare 
per Gen(fi) dove fu accolto ron molta pompa, confecrò la Bafilica di 
t n Loren~o , allora di frefco edificata , e diedele di larghi.ffimi prirr.;i-
le -i • di il t'gonio fotto l'anno miUeJìmo centejimo diciottejimo . 

. 1. " . i, d gran fperanze à tutto l'Impér.o il trar' egli i natali dal 
n~lanlG un angu d j R di Francia. Morto GeldJio ,fù a,jfunto al 
Og"l~ dI P~'etro Guido) .Arci~efc07Jo di Vienna. Era quefli figliuolo di 

Gt~gll~/mo rl G~ nde, Conte di Borgogna , e Zi~ di Adelaide, Reina di 
l nCI ) ,e ~ rent~ del Regnante Imperadore Enrioo. (reato Arei .. 

rvefc()7)O dt Vunna ~n Fra.~cia,' fodùfeoe cosÌ- bene à tutff le parti di 
fiero P iflore che t eardlna" rtmafti in C/ignì co' Vçfcovi, e Nobili 
Il' nceji dopo I ~o,.te dt: CelaJio ) lo flim4ron flpra tutti degno d'efler 
P,,,,,ffo~·e de/~ C~lefa. V~Jverfole , e l'ome congiunto di fangue con Cefore, 
~~ ~ dI t ~fI tto.:~ rluntre quel Regna.nte aUa Chiefo : lù Guido nd primo 
;lorno d Fe66r1l10 fletto Pontefice, e poi nel giorno a(!l4 fla cQrona ... 

~tone 



::.jone cttdut~ nel dì deciitJo quarto di Ottobre,' Feji'a 'di S. 'C~lfjlo ,p dfa', 
e Martire, in nome det Sànto nominqffi CA L I S T o. ,DeGgnarus efr ab 
omnibus ideln Guido abCens, & olnniulll ignarus in fuccefIìonenì 
GelaGj. Fuit auteln Guido natione Franèus , Archiepifcopus Viennen­
llS , S. R , E. Cardinalis , longo telnpore fub PaCchali' Papa Legatione 
Apofrolica honeftiffilnè funaus :t ad versùs Schjfi.naticos ornne-s ; Vir 
rcgij fanguinis, nobilitate infignis , fed 'ln6ribus , probitate , ac libe~ 
ralis anitni lnagnificenria longè infignior. ~rat quippè'Gulliehni filills; 
tephani frater ,Burgundia: PrincipLun , indèque proxin10 ' affinitatis 

gradll Rcges Francorun1 " & Ang~ix , ipfulnque ètialn Ilnperaroreln 
contingebat. Spond. :Annal. Eccl., pA,g~ 5 3'~ .. Baron Pandulph", 

2. 9. Ebbe via di terminare la "guerra. fl1nefl:a trà la Sede ROln:1nà ; 
, l'Itllpéro. Cinquant' anni era durata la g'uerra,- e la difcordia ' trà 

iL Pontificat(J , e Plmpéro , cagione dI molte fcifrne. , Onde la Chiefa, e 
J veri Pontefici quaji fempre fur travag'liati) e ben flvventi ancora 
manomejjì ~ non folame'nte dagli Imperadori ). mà dalle fal:.J,iòni di Rom4 ~, 
d'ogni tempo aderenti alle parti peg-giori., Ora Califfo Secondo" cQme: 
quegli ~ che, in pette) noari-va penfieri egu(lli alla fua nafcita , e alla 
d~'nità Pontijièa.k , tòfto che fù confecraJo ,pafe og;ni rimedio nel cer~ar , 
t!rgomenti di vendicar le ragioni della Santa. Sede ~ ' e' di riunir/a a/i' Im-: 
péro . Impofe primieramente ad Enrico , fe ruoleva la pace, an~i Jè 
non vole'va ~!Jèr j}ogli~to del Regno " come- gli minaccia7.;ano gli ftejJi 
Comitj de' Prtncipi Germani , che doveJfe rinunciare al conferire de" 
beneficj Ecc/eJiaftici , alle invértiture de' med'emi , e reffituire le poJfeP' 
fioni , e i beni tolti à San Pietr(). f!.!:!.efte proteHe 'r;OlnmQ!fero' aJfai. 
f animo a' Enrico , il quale , come che d' It dita. s' er a. trasferito in' Germa ... 
nia , ad intento di render rag'ione di og'ni cofo '. che gii Ji fojfè ler opporre ' 
neLL' ajfemblda ,t:lndò non pertanto cercando difugf, per non aver à ftare . 
~L g'iudicifJ di quel CongrejJo. Per la qual cofo ruedendojì il Papa coftretfo ' 
a lafciar per ora il fuo difegno imperfetti> , cOmpr07;fJ i decreti' de' fuoi' t 
Anteceffori , replicati poc~ anu 'da. Cùnone , Vefcovo di Preneffe , Le- ' 
gato di GeldJio contro il medemo Enrico;, Venne indi per la 'Lombardia, 
e per .la Tòfcana à Roma, feIleggiat() , e ricevuto in ogni luogo con aUe- . 
gte~ , e magnijicenz;.;(ft , acclamato medejimamente in Roma con fefta ) 
e' pompa incredibile. :.Andò pofc/a à Beneruento foUecitando la fedeltà 
~' Principi di quelle Proq;incie , e come ji ebbe rice<Vuto l'omaggio, e jù " , 
rn'enufo à Rom.a , fece da buon F.ontefice , e da Capitano contro il falfò . 

N Papa. 
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P apt!. SoJlene'VttJi quefli tutta'Via iTl ~~tri ~o~ .fo.7.!ore d~ alcuni C~nti, 
ond' erano tiranneggiati , ed a/faJlinatt tuttt t q;landantt , e,Jorejlteri , 
che ttnda'Vano tI fer nego~io, s) per d~'Vozjone ~ ,Roma, ed t~feftati con 
frequenti [correrte i Romani medeJimt o Conjig'l~a'Vano alcunt ti Papa à 
combattere 'fue.fto In'Vafore con le cenfure AfoJl;olt~he , ajfine\, le non altro, 
di [eparare da lui con quefto c:olpo i feg'uacto,lV!a Catijlo ben [ap~ndo ,che 
fimili gangrene ab6ifognano di ferro, lafctatt da part~ atlo:a t fulmini 
degli anatémi, tante 'Volte lanciati in'Vano contro ~olut , m.ife mano alle 
fpade) e con i/ofe Iruppe di R,omani, e, di Nor,:"andtfttt a, ctng'e:-e la forte 

oc'ca di t-6tri, dorve .Burdtno ,efercttarva la foa ttrannlde , l ebbe final­
'mente neLLe mani: Tocco l~ gloria di abbatter queJlo moJ/ra à Gio: Cre~ 
m.{co, Cardinale di S. Grijòg'ono, alfe Cf"'; for~e più non pol'endo rejì-
ftere i Citllldirti di Sun'; , per liberarfi dal facco , confegnaro17g-li (Anti­
p /lpa le alo . I [oldati 'Vincitori) poftolo al ro'Verfcio à ca:vallo di un Ca.. 
m ilo e in ram6io del rojfo manto , m~lfag'i in do.f!o ~una pelle di Cafirato 
4ncor flmg'uinlttlte , il menarofJ pe'l efercito , e per la Città alle beffi, e 
~Ll( rviLi nJe deL Popolo. Diede sì gran rr.-'oce l'Italia tutta di quefto fuc­
ceffo, c?e udita! dello JlejJo tenore per tutta la Germania; Enrico gia 
perturbato dal/e difèordie ) che i'Vi ogni dì più /accende'Vano del. Regno , 

d l acerdo io, comincio finalmente à fentirfi roi~o alla jìndéreji, ch( 
lo 1'ùnordeva tleLla /ulIg'(/ pertinacia, e quindi à rifll'Verfi di fodiifare 

1/ Cliefl e riconcilùtrJi col Papa o Per la qual cifa pieg'ò finalmenu 
",.,rico alt u66idienz..A, ftncera dei Vicario di Crifto ) cedendo nel Concj~ 

iiodi Vorm ZJz' ,con ifcrittura in mano del Legato, le in'Vejfiture 
cci ii Hiche malamente per L'addietro prqtticate, col porger alt Eletto 

t nello e'L" coLo P ajforaLe , come che tal forma dimoftri , che la podeflà 
!pIriti le prO'vtel1e d l PrJ.'ncipe fecoLare. Fatta q~eHa cejJione aDa pre­
fin de' Vefco7.ii , e d/ Principi Alemani , fù ,da Califto ,per me~O 
d l f!/" eg .10) con ceduto dI! Imperadore, che t eleZJioni de' V(fcorvj , ,e 
deglI A6b~t del Regno Tedefco ,./fettanti ad elfo J.{egno ,ji facefferf) m 
prefen dI Su Maefl fenZA fimonta , e che l'Eletto rjce~eJ!e dalla 
l'n d.fìm " ,ncdi nte lo Sce/~ro, i d~ritti Reati. , folve femfre le ~oft 
l' 'flTlentl LI ede Apojto"ca. COSt fldùfatte ambe le parti :I e rI6(.­
n~d:tto f 1m/, dore, con tefercito, e popoli cefso finalmente QUif/4 gUerT'tI 
CI ,le , che p'er !uTlg'o ,[P ~io d'anni,[con'Volla avea la Chiefa di Dio, e 
f , rloruo t1TJ. il! de dr. fèragure Il piu P ()ntefici : E toccò à Califto 141,10-
T dJ ·v con nodo d'amiciZJia ) e di pace riunito il Regno al Stlce:do-

z.,JO 
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:,;io IJdnno millejimo centeJimo rventejùno fecondo, il dì rventejirtJo fecondo 
di Settem6re. Faél:us efi denuò Men{e -Septelnbris univerfalis ' COl1vel1-
tUS apud U rbelu Vagionum , qu~ nunc VVormatia dicitur , ubi pofi 
longUln Concili~rulu certaluen tandelU flexo divinitùs , .& ultrà pIu­
rimorUlU {pelu , corde llnperatoris ad reddendan1 Apoftolicce Sedis 
obedientian1 ; idelll in lu.anus · eius Legatonun ren1iiÌt in perpetll~lln 
omnelU pra:ten(um IllS InvefiitllrarUlU Eccldial1:icanun per annululll ,. 
& bacululll, pro quibus tal1toperè tànl ah eo, quàln iplìus prcede­
ceff oribus diluicatulll eifet , liberaluque diluilìt Prce(ulmu ele6hol1Cln, 
& con(ecrationclll, & quceclHuque bona, haél:e11ùs ablata Eccldia: 
Roman~ , alij{que , refiituit. Legati verò tàlU illulu, quànt Olnnes· 
quiClÌn1que ab eD fietiifènt 110lnine. Calixti Papce ab -o eXCOn11TIUnicr­
tione abfolventes , in C0111111unionell1 Ecc1eiÌce refl:itllerUnt , ·eideri1quc 
concdferllnt, ut ele6hones Epifcoponun , & Abbatuln Regni Gcnna­
nici , in pr~[el1tia eius " ab{que vi ,. & fin10nla , herent , ac ut inter­
ve niente aliqua inter partes difcordia ,ipee Metropolitani, & Provin:.. 
ciallun1 coniÌlie> , vel iudicio ,(anieri pa\rtì a{fen{lln1 ,. & . auxilillill prç-_ 
beret , iteluque- ut eleai tàlU prrediai Regni ,'''quàni totius' I111perif, 
regalia ab ip{o per fceptrU111 reciperen.t ~ exceptis OlTInibqs .), qux é1d: 
Romananl Ecdéiìalu pe~til1ére noecentuf. Spond. Anna!. E cc/o pag'-. 
53 6. Vedi-/a Storia di GugLielmo Tirio ii6. I lo , La Cronica de/i' AI:r .. 
64fe di Vfperghi. f2...ueila di Ottone · ~ .Veflovo di FriJingh. ii6. 7. cap. 16'q, 

Pandolfo Fifono, P/atina nella Vita di' Califto ; la g'rande Cronica di 
Fiandra, ed il Sigonio • 

3 o. Dove sÌ valoro{alnente pugnaron' i Veneri al ~affo , e à Tiro .. 
Ardea dett' anno mitleJimo centeJimo rventeJimo ferz';Q' la. g'uerra facrv,t. 
nella Sorta, dorue tarme Criftiane-, benedette- dal Cielo, al primo arr~'t'l)q 
fattPl fua Gerufaleme:J aj}iravano à maggiori conquijfe ; .. mà .nel pi~ 
6ello , rim410 prigione de' Barbari quei Rè Balduino, reJlarQn difoni:.. 
mali i fedeli, e i Saraceni im6aLdanZ.;iti s'eran portati cQn formidabile 
armata alr ajJedio di IOlpe , detta ora il Zatfo. Non fotero i Veneti 
tr4ttenerji di non correr' anch'-dJi à quel gran camlfJ di $"oria , onde con 
lIr'mata reale ,fatta vela in LevPlnte accorfero opportunamente al fl~ 
ro~fo di loppe pericotaflte ; Venuti à 6àttaglia co' Saracini ag'grejforl ; 
dIsfecero il lor gran campo, e /iberaron P ajfediata Città. Era allora 
Doge di Venéua Domenico Michìeli, il quale, dopo quefta rvittoria 
portatofi à Gerufaleme, convenne con Varlmondo , Patriarca , e Reg-

N .. . ".. g:ente 
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gente di quella Santa Città, in luogo del Rè cattirvo,. di (ar l'imp;efadeL 
ur , cioè det TIro. P attuùe fra loro le conrvegne, marctaron alL aJJedio 

di Iro, e rvi durdron ben cinque m,eJi , dopo qua:i arv.e~do . perduta que' 
difi nfori ogni (peran2:..Ja d'aiuto, s. arrendet~er.0 a Crijhanl. Onde furon 
puml te fil/c mttra con le infegne Gerofoltmttane, anche quelle dt San 
M,trco. Al 11 1 2..;. cunl capro à Turci Balduino ,Rege Hierofoly .. 

tlll luétu fu adluodùm ifet fratlls Chrifl:ianorutu , Dei tniferi­
un c(l:) ut in xp él:ato claffi Venetoruln adventu, res in 
fl:atlllu collocar ntur. Vitta ab illis Egyptiorun1 claife long' 
up ri ri , und magll aillore ab indfgenis , ut liberatore 

4 n re llfc cpti, pI(uimi qlloque Hierofolytnis ftlnt privilcgij 
au l. II funl inlllp r auxilio capta cfr anno fequcnti Tyrus inexpu­

na ilis ivit,. li precitato Autore alla fteffa pagina. 
3 1 . 11 m odi tra li due fiulni Adda, e Ticino. La Città di 

Como finite le !/~e.,.re Ira e!!a, e i Milaneji, f ù per condi/ione deLLa pace 
dtjfrutta) e aL rove ,ofe/a edificata. Vedi il Corio. 

3 2.. tt nuta dal Papa un: alnpia confennazione di tutte le cofe do-
nat . . i vanni. 13ofone fuccedette à Maynardo nel Vefco'Vado di 

orino nel t nno rfJillejimo centeJimo 'VenteJimo " e di cio ch' egli ottenne 
d ~L P " Ila Cblefo di S. Giorvanni , e· diede eg'li jiejJo all' A6badia di 

inn'oLo, ruifono i Diplomi, uno delt anno predetto, t'altro delt anno, 
mill imo centejìmo rventefimo ter~o. Vedi la fioria Cronologica di .Ago~ 
.ftm~ d LI Cli ~ . l L Pingone nelle memorie di quejf Augufta Città al/a 
f1'ln trenteJìma ne fa pure mentione. Anno Chrifii M.CXX. Epifcopo 

I n T urin n l ali 'tu 11. Pontifex ipfi Taurinenfi Ecclefice per 
In l' 1~ 111 lim donat confinnat; e poco dopo. Anno Chrifii 
• • r l L l nda Martij ideln BoCo Epifcopus Taurinenfis, tune 

T n.. r 1 n) piur onb rt Ecclefias Daltl1atio Abbati Pinerolij, 
li II t 111 n luribu r ii rvatis. 

. Il t An d'o ondò la famofa Badia di Alracoluba. Il Di-
pfoln di qJ Il fond ione è fon data : mà daUe circonfianu in ~ffò 

onl nl: e d 1.1 ~onf) 1'~ z.ione che ne fece Ardu~io Vefcorvo di Ge-
n , ~ l ',D,p/olnt del 'Jedejimo M oniftéro Ji conofce, che fu delf 
nno lnt~;jilIJO entejìmo v.enteJi.mo quinto. pt.di la ftoria di .Aifonfo del 
ene ) o've p l'I d /fOrdlne dI S.Bdftlio. 
. ~ . i '1 i Prin i tnoite propri tà à S. Nicolao del Mont 
l 1 ve. L feritI r di. que.ft don ~ione è delt anno milleJìmo cente ... 

fimo 
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fimo vente;irno quintb, [erbllta nelt Ar.ç;hivio di quell4 Chiefo , ,e. . rec4ttl 
dal Guicenone alla pagina trentejima prim4 del Li6ro dellf pro71e del/te: 
foa Storia di Savoia. f2....uefto Conte Amedfo, che. fù il Primo ... Duc{t 
del O'tl17lefe, e di Agofta , foce pure larghe donaz.,ioni alle (hiefe dell4 
~ovalefa, d'Alpi, e del Borgetto. Amedeus Tertius DllX Cheblafij, & 
Augufl:x priInus Eccleiijs lnulta largitus efr, veluti C-ar~ufinis Montis 
Bencdiéb, Ecclefia: Novalefia:, Chablafij, Burgeti ,Alca:colnbre. Peng;.. / 
.Ar6. Ecnod. pago 2. 9. I , . ' , ,. , 

3 5· Stendeva la mano à rifonnare il Moniftéro dì S, Mauri~io nel 
Ciable{e. Il Dipl~ma' de1l4 riforrf!4 è nelt Archivio di quel Moniftéro _1 
fu fcritto delt' anno millejimo centeJimo.ventpmo Ott4vo ~ # d) venteJimo 
nono di Marz.,o , regiftrato dal Guicenone al Libro, ( paginft teftè citata~ 
E la riforma fù deLL' anno medefima confe.rmattt. d4 J? ap4 OnQrio Secon­
do. La Bolla, che peranche è [er1ultd, frà le fcritture di Ql1e.ftO Ceno6io ,. 
ieggeJi parimente nel mentionato Libro del Guic~non( dopo quella de! 
r ' 
~~ . ' 

; 6. Fondò la' Badia dì , S~ Sulpizio . nel ,'Bugey all' Ordine Cifier­
cÌen[e. ~efta !ond4z.,ione Ji legge trte le prove dflla Stori4 di 13reffa " 
d'onde t Autore teftè citato ne f hà. trafPort4tafrà le 4ccenate prove del/t;{. 
fua Storia alta pagina trenteJima flcond4, cai'·ola.ta alt a.nno millejima 
centeJimo tl'enteJimo. " .' I 

3 -1. Diede una dote m<?lto opulenta al MonifrérQ di Sta.lnedeo., Ciò. 
fi~ dell'anno milleJimo centejiW!o ,trenteJimo fecondo. 

3 8. Stefala luaggiormente in prò delle Badl~ ·di Alta-riva , .e di 
Su[a. Il Pingone [crive nellafu4 Storùe del/a Reai Cafa. di Savoia, non 
peranche ftampata, che ~l Contefece quejl:e dona1jpni de.lI' anno mittejima 
centeJimo trenteJimo quarto. ' 

3 9· Allargò di nuovo la mano in. acconcio de' Monaci di Rivalta, 
li diplOma è delt anno milleJimo cept~jimo , trenteJìmo [ettimo , e li 
legge nel Libro, che è detto det Guicennonc al/a pagina trentejima 
terz..,a. 

40. Alice di Savoia, Reina ~ì Franci;t, 'vedendo . il filO fratello 
Amedeo ferrza figliuoli, afpirava alla Jucceffione. Il contefto del/tt 
Storia moRra aJfai chiaramente come andò que.fto fatto, [pec:ijìca.ndQ , 
c~e l Re di Francia, ad i.ftiga~ione della Reina flrella del Conte Ame.­
ato, entro neUa Savoia con t armi, e fe ne impadronì d'una 6uona 
parte non irritato, nè offefo dal Conte; mà folamente per avidità di 

, cre~er 
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~r,(fcer il Regno con, gli ftati de/(a Savoia, che gi~ te?ev~no .c~me prirvll 
dt Succ1fore , perctocche Amedeo non avevI{, fg/tu~lt. li ,?uteen.one lo 
fcrive del medeJimo tenore, dicendo, . che Altce ~t S~vota, farella di 
.Amedeo, Reina di Francia, vedendo ti Frdtel/o prtvo dI prole, perfuafe 
Ifl Rè uigi il ,'oJfo fuo Marito di rr:a~dar~, ,come fece, u~'armat 
nelL avo; t , onde s'impadronl delle prtnctpalt Forte~u ;" Ma che? Id .. 
dio, protettore de' Principi, e della g'iujfiz,ia delle lor caufe. ' concedette 
indi à briC've tempo tf,'" figliuolo al Conte Amedeo, e pennife la morte 
tlel è, ed alcttne turbolenz,e in quella Corte, che diedero occaJion~ , f 

facilita Id (onte di rt!ig/iare tutte le 'Terre, che gli erano fiate da' Fran­
t:eji occupate: Laonde il Rè Luigi il giovine, dubitando, cbe' l Conte 
pOl~!fo riflvt'nirji delt ojfe fa, e confeguentemente /mprender t:dctma t'ofa 

ontro dI lui, 'richiefl con molta pre1nur4 il Venera6ile Pietro, .A66ate 
di Cltml- acciochè /ùltramettejJe , e gli procuraJfe la reconciliaz,ione col 

ont('. intramejJìone -,.ù{èt à difeg'no del Rè , mercè la Jhma grande, 
be 'L onte fi ceva di quel Santo .A6bate. Ricuperate, ch' ebbe Amede'o 

le Pi 7:.J2:.Je , ch' e' toltt gli aveva, non prtfsò, benchè in ift4to di poter 
j do, d ,dtro riflntimçnto :jicchò non è vero ciò, cbe la malignità d>uno 

cnttore m t tjfètto a quefta RellL Cafo, hà voluto imputare al Conte 
Amed(o, h 'b1i l D ife tirato addoffo le anni del Rè col voler ri-

nn r l Le cl l R gno, (u(citarvi delle fazioni, e peCcar nel torbido . 
.Altn.' cril/ori a'vendo rifaputa 14 dijfèren~4, e non la cagione fi fono 
fi tti credere che 'I Conte fofe maL fodisfatto delt avere il Rè folle .. 

(7 to Il. Coro" di Francia Ludovico il Giovine, à preferenz..,a di Ro­
/; 1'10 c~' er il prilnogenito. Il Rè dunque fù quegLi, che à perfuauone 
l /I ~eln , ' al flLo fine di fpog'liarlo degLi Stati, 'anche prima che fofe 
onofùuto Inetto ad aver prole, ojfefè il Conte con l'invafione, che è detta, 
I rttel~ flritt;t d l medifltore al Conte à preghiera deL gùn;ine Rè, 

cQm.prfYf) , ln~ifr abilm~nte iL ,torto de1 Rè) e detLlI- Reina..dLice fooi geni­
ton gttifl:ijìc' t Ione dt Amedeo. 

bili 111 Prin ipi ) & cariffilno runico noftro, Don1ino Ame 
iniri Mar hioni. Frater Petrus hilluilis , Cluniacenfi 

t lur 111 . l rÌo(u R FrancorUlu Ludovicus , & antè In1['-
11m ·ùln n bi lniht nu~tios (uos ; quos & vobis dirigi ~ 

r ~ nUI11 l~ h. tn) llod VOblS petierint , impleri rogavit ~ qUi 

l. um, utpotè infignis flos germinis vefiri fydus cun­
Iu ne a ud o ) debe t obtinerç ) quict camen me precum 

. fuarl1IU 
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{uatUlU lnediatorelU elégit ; rogo, ut , hcut ipfe h:~ç per tue 'petendo 
(e impetrare confidit , ità vos largiel1do non frufuà etUll illud fperaffe 
roonftreris. CÙluque ipfe Juperna, gl'aria, &, Regni terminos· penè 
duplicando, ,& iuveniles anitnos virtutibus adornando, [rUUlua veftri 
generis gloria fit , non debet aliqualn in precibus Cuis pati repulfalu : 
cui & Regia Magnitudo, & Canguinis çonlnrunis cuné'ta de vobis 
fperare fuadent : & CUln derivato a Patre nOlnine Regìs Patruus dka­
mini, decet vos, & eius Regno conCulere, & iplì ut fUio in oluni­
bus providere : quod utruluque fInnll ilnplebitis , fi eU111 in pr~f~ntì 
negotio audiéritis. Sed nolui illud his, quas tuitto litteris. in{~rere' ,. 
quià pleniùs id ab ore nunciantis , quàUl à nlanu Ccribentis. açcipere ' 
potéritis. Hoc poftqualu 'agnovéritis , quod talncn" & .iam audifris ') . 
oro , ne innocenti puero Fatruro 'peccata , ne.c Regìn~ " vel Regalimn. 
Aulicorum , veteres fodÌtan culpa: novo Regi noceant , qu'ià· ,Ìu.xtà di­
vinaln Prophetaruni {ententialn. Non portabìt filiU's iniquitate.~n Pa­
rris ,nec Pater iniquitatem filìj . Date operam &c. Vedi t APQI'og/a ' 
{critta contra 14 prima, e feconda Sa7)o/na , pagin.:e: nona, d07)e r'ijla · 
conruinta', ed 466attuta l'aud4ce calunnia. Ved/ la jòprajèTitta l~ttet4 . 
nel ruolumedelle Piftole "(li quel Santo A66ate li6. ondecimo. ,: efift~, tren~ 
teJima feconda. La dijferenZfi, fù flpita dell' anno, millejìmo centeJirno 
trenteJimo [ettimo • o,. 

4 1 • Alberto, Ve[covo di Torino, gli ave.va. pertm;bata la giurì­
dizione della Città. Il Ping'one alla pagina trenteJìma flttima de/te fl( , 
Memorie ftampttte 'delP AU.g;Uft4 Città, ,con l~autorità di Guglielmo Veri .. 
mra , e d'un dip/om4 della Badia di S~ Sulpi~io difcorre di quefto fatto . 
Amedéus II. Sabaudi~ , Pedemontiuluque Princeps ab Arbetto Epif­
copo in Civitatis iuribus aVltis turbatur. Arbiter Perrus Archiepifca.,. 
pu.s Lugdunenfis ellgitur , qui eas conttoverhas planè {edare non po­
tutt: Poffeffioni tamen: Sabaudus femper innititur. Arbertus T eftonarn. . 
fece ffi t. Fiu diftintamente Ji ~ede nel/a Storia delta Rea! Cafa defcritta 
dal Guicenone alla pag'ina ducentejima ~entejima flft4: fotto fanno mi!le­
fimo centefimo trenteJimo otta~o • . 

I 4"' . Volle rinlettere nella Città, e nella Sédia EpiCcopale il Vefcovo 
dAili , cacciatone da que' Cittadini. II Pingone atl4 pagina trenteJima 
feJtima detL' anno milLejimo centeJimo , trentejimo ott47)0'- Allledéus Sa­
b~udorq.1)l , & Taurinenhum ope ab EpiCçopo Aftenfi rogatus Afranl 
VI cepit , eieétumque ellnl refiituit. Ed Agojhno della Chiefa nrlla 

fla 
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fua Cronologia, alla pagina tentefima fejJanteJì~à fètt~~a • ' Otho· quar: 
tu ex Canonicis Sanéh Eu(ebij Vercellenfis fattus EPlfcopus Afi:~nlìs , 

Bonifacio, Oberto, Othone) Henrico, Gulliehno fratribus, & 
Alafia~. eOrU1l1 Matre, Call:ruln Montis-Bafilij , Marchionatus Cev~ 

11110 l l 34. dono accépit: Verùn1 ab Afi:enfibus paulò pofi: expulfus , 
à COlnitc Alncdéo Sabaudia: , Sedi reftituitur . 

43. Riv nuto a Torino diede fperilnenti della fua grande benefì-
enza alla Badla,di Rivalta. II C'uicenone dopo averne parlato alla pago 

ducenteJima rventejima [efta ; ne cita i diplomi da 'lui recati alle pagine 
o<enteJima ier~a , e trentejima quarta del Li6ro delle prove , il primo 
deLL' anno millejimo centejimo trentejìmo [ettimo, l'altro delt anno feg-uen .. 
te , e comincut con quefle parole : Ego Aluedéus , Conlitis Refortiati 
filill ,ac Dci gratia Burgundia! , & LOlnbardia! COlne~, N epofque 

1 itilfre AUadire , & h~reditario iure ftlcceffor _ Dove fi pare, cbe 'l 
Conte Vmberto , Padre di Amedéo , già, pojfeduto avea il Contado di 
Piemonte, come erede della Conteifa Adelaida di Sujà ,Jùa Avola, e 
medejimamente;) che Amedlo, in qualita difoccejJore di Vmberto prende 
fotto fua guarentigia , e prote~ione il' Monijl:lro di Rivalta nel dominio 
di fla Bifavola, che era il Contado di rorino ; fendo la Badia di Rj .. 

~aLJa Jitultta !l·à il Territorio deLla Città:di '!Orino, e le Alpi. 
44· Fu lib rale à Pietro, Arcivefcovo di .Tarantafia &c. Ciò fo 

de/t anno millejimo centeJimo trenteJìmo 'nono, e ji trova feritto nelle 
Memorie manofcritte del Vcfcovo di Geneva . 

45. ~li ~ù lne~ieri ripigliar l'anni per reprilner l'ardire di Guido ) 
Cont d! V lenna. Di quefta g'uerra, che fù mojfo da Guido, Conte 
di Vienna alla Sd.voia, non ne fù da niun~ Ift0rico fcritta la cagione. 
7i~tti pero convengono, che avendo Guido ajfediato Momme!ùtno, 'Vi 
Itccorfe Amedlo , che gli diede battaglia , e che il Delfino rimafe ferito, 
onde pofcìa m,0n : Cos~ [criJ!ero fi·a gli altri il Vignério" il !,ingo~e , e 
D ~hene deLJ anno mlflejìmo centeji1nO quarantefimo. An~t ti Ptngont 
rggutnge ) che tià Grtido iL Graffo, Padre di quefto ,fù dal medefm~ 

Conte,/; ftt.eto In guerra per le ragioni di Marta d'Albone , Conteffa d~ 
s: VOI fi o lie. Guidonem Craffum Delphinea! familia! Viennenfis, 
, lb n nl llticulo u(urpanteln debellavit, eiu(q; filiuln Guidonem 

M ne ll1-M lianlun interelnit. Arb. Eno. p~. 2.;. . 
4 6• Imp e la nd;lzionc di un Monifi:éro a' Certofini nella Mon­

tagna d'ArvÌ re. li Guicenone alla pagina g'ià precita~a della fo~ Storia 
cita . 
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dM la Storia di 13rejfo, e del Eugey fotto l'anno preaetto 1!ZilleJimo ceni.< 
tefimo quaranteJimo. ' ' . , , 

4-7. Un' altro. ne delignava , a' CiQercienfi nella Valle di Chefirij , 
reCo celebre dalla fantità de' ReligioIi, che l'habitarono. ~eJla fon ... 
da~i(Jne eb6e principio dell' anno miltejimo centeJimo q.uarantifirno primo. 
li Guicenone cita t Annalifta de' Cifterc:ienfi. 

48. Dopo a,ver donata la Prepoiitura di S. Maurizio del Ciable[e à 
quel Moniftéro. Vi fono i diplomi negù Archivi del Monijl:ero di S. 
Mauriuo, e di 'Taflerta, recati dal Gutcenone al Libro delle. prove pago. 
trentejima quarta "e trenteJima quinta., e furan fcritti dell'anno millejim(J 
centejimo quarantejimo teru .. 

49 .. Balzò la Corona Ilnperiale dalla ftirpe, d.e' Guelfi à quella de" 
Gibellini; Lotario Duca di Saffònia ebbe legitilui voti. Mor.to Enrico , 
IV. fenZA figliuoli ;gli Elettori, che odia7.Jano lardi lui niemoriao,olafciati 
da parte li due fuoi Nipoti Federico', Duca ai Suévi~ 'o e Corr4do· Duca· 
di Franconia, 'pò[e"o fol Tr(}na nei 112.6. Lotdrio., Dùca,di SaJfont:a':J 
figlio di Gherardo, C~nte di SuppJemburgh ,. e di. EJ/uig'e " nata da La-· 
dovico di Barutera .. fZ.uindi guerre implacabili trà.Lotario·, e·,C()rrado, pi~ 
l ogni altro afpirante 'aLt' Implro; 4ruea Lotario.in foo fa7.t'ore 1/:t'SaffOnia;. 
con la BdfViera:, Corrado la' Sué'Uia con la Franconia ... Mà la p~jfan/?Ja, ~. 
la l'iput~ione di Lotario era ajfai fuperiore. .' . 
. 50. SciGna giamai fù veduto. nell' Italia" <i:he fpogliaffè con mag-­

~10r rapacità gli Altari delle lor richezze , le Ba.1ì.1iche de' 10170 tefori,. 
l T empj delle loro facre fuppellettili: Anacleto . credendo P()/crji flftenere 
~on la forz.A fol 'Trono amaJfova quanl oro potea per affoldal' g~nte >. ed 
Impegnare à fu{) fa7.JQré i ruoti del. Popolo ; mà dato. fondo 4 tutto il g'ran 
pemlio , li foce à ./jogliare le Chùfe ' ~ gli Altari tle' doni piu preZJiofl 
fatti da"~ pietà deg/' Imperatori, '(? de' Rè ; e perche ti CriftianifUoife-
1/l4ci,avveg'na che malvagi,non ()forono .IìJeZJ~re i Calici [acri,. o di rom­
per i CrocijJji d'oro, e d'argento, dicono., che tÌ tat' ejJètto furon chiamati 
IlI~uni E6réi. AnacIetus mox ut eleétus à [uis eft; on ponens Deuln 
adiUtoreln fibi, [ed fperans in multitudine divitiarum, in porentia 
parentum, in fortitudine munitionum hofi:ilitèr fecit aggredi domos o 

rangipanum, in quas Innocentius [e receperat: cumque non potuiffet 
adversùs eos prrevalere, indignatione , & ira COffilUOtus, ad Sanét,uul' 
P~trum équitans, ip[alu , qualn cepit Ecclelìam, per violentialu Ìntroi ... 
lt, & per Sanéhiariwu , & aureUln CrucifixulU pendentes coronas ~) 

O cum 

\ 
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cum toto thefauro argenti, & aur~ , atque gemm~s, quas Rom,ani ~on, 
tifices, orthodoxique Imperatores In Eccleha obtulerant" facnlege au­
fj rre , & Cib6riwn, quod fuper Altare erat ,de~runcare prrefulnpfit, 
fubla~iCque olnnibus a~ ~atriarchium Beat~ Mat1~, ac~effit ~ & ~~de 
fi m lpG m, n1ulto malOrI the[auro ~otat~ln~ exp~havlt,; ac p~nt~r ad 
alias Ecclelia In nus extendens, qUldqUld In elS pretlofum lnvenit, 
'apuit , & a(portavit. Sfondo Annal. h'cçte;: fttg'in. 542.. Fore.ft. PIllt. 

aron. 
5 I. Appena ebbe Lot!uio abbandonata Roma, che uecita dal Va­

ti ano l Cc olnunicata fazion' d'Anacléto un' altra volta cofirinfero 
J nnoccnzo a fuggir à PiCa. Ne/l'anno rnilteJimo centeJimo trentefimo 
quarto, Innocen1:.Jo 1 l. cacciato da Pier Leone Antipapa, con nome di 
Anacléto, ajfoi f(7)orito da una gran parte -degL' Italiani , dacc/Je Rug/ro 
di Calabria dichiaroJJi del foo partito riportandone in fremio dal jaLfo 
Papa il fofpirato titolo di Rè di Sicilia, fù c~etto Innocen~() fal'Varft in 
Frllnci . f2.!!ivi tro7,Jò S. BernPlrdo, che con foe Lettere, Prediche, t 

1»iracoli tenne faLda ne!1' u66idienZoA di Innocen7:.;o non fola la Francia, 
ma iL rejf4nte de" 'Europa, m4fl!me l'Imperatore, à cui S. Bernardo me .. 
dejimo conduffo il Pontefice fino à Liegi ;ottle Lotario l'accolfe con fomm~ 
piet 'J e magnificenz..,a; e fapendo non 1)' eJfer più fer'f!o foftegno à gi'lm­
perj, che la pietà, a6braccio dII dovero la protel:.Jion d'Innocenu, e ~o/L( 
effo in perfona condurLo con' r e[ercito à Roma, ove dopo a'Verlo rimefo in 
Vt; tic Ano ,fu da lui coranatp nella JM,filica Lateranenfe. Indi rit(Jf'nofent 
nell.a Ger';'ltnia c~iamatfYVi à reprimer le infolenZJe di alcun! fooi II/vver­
fl r}: ell ~no mtlLeftmo centejimo trentejimo fefto, fattaft fiu audace, :ke 
m t l fi 1:.Jtone deL Contt Rugero contrò InnocenZJo , fu obligato LotAnO 
rip tffi ,re te Alpi con L'efercito , rifaluto di fta6jlir talmente Innocenz..,o 51' 

le rovlne:del fr~dator Norman~ , che, piu no» rrl. abbiJò.gn~Jfe, de": opera 
fi · P,' e./Jer num:erofo f140r ~J modo II fuo ~ferclto ~ diflrtbutl/o i lmft­
t' !m'e In dtt p rtl ~ una fotto Il com4ndo di Enrico , Duca di Ba'Viera, 
~' I h~a condotl da lui medejùho. COSI tutti ad un tempo entrano in Italia, 
, fnmo n il ~ mpagn4 ,ù Roma, il fecondg ne't APru~, e nella PII­

glI ~ C?"'.t nt . mfÌl? ,e 6ravurll, che in poco di tempo tolgono à &g~o , ç L {;rJ ,L ,Pugùa, Salerno, Capua) e Bene'Vento, e quanto di ferrI .. 

t(ff~O E ccleft yÌtco ~7)e~nfi i l'!ormani Uforp4tO. VittorioJ;; Lot ario mt~ 
egl~neffo, come In /1'Ionfo , Il Pont~.ftce in Roma, dove il fa/fo AfJd: 
cl lo '1Jedendoji a6b4ndonato da ogn> uno non -4ndò~ uari, che di cordoglll 

termtn(J 

/ 

http://fore.ft/
http://abbij�.gn/


, I 

tJ":E L L A P A :R i E I I. D E L L' I S T O R I A. .1 07 

terminò i fuoi g'i"orni~ Anno Chrifri i l ; 6. Indiétione deciln~ quinta Lo­
tharius Itnperator affiduis Innocentij Papa:,. Principis Capuani, alio­
n1mque legationibus rogatus , in Italialu cunl exercitu venire ad com­
pril11endanl Rogerj Siculi "tyrannidel~, dell1.ùlu advenie~s, habit~ apud 
ViterbiUlu CUlU Innocentlo colloquIo; mlfit cunl eo 111 Calupanlam 
H nricmu Bavarix DucelU generum [uum,. ipfeque in Apulianl pro-
'1" ffus cfr , qua expeditione adeò fçliciter uterque renl geffit; ut brevi 

rcmpofe integras illas ·Provincias, ip(a.luque CivÌtatelu B.eneventananl 
Rogcrio adl1nerint,. (uiique legltimis DOlninis reftituerillt, & reietto 
Anacléto P(eudo-Pontificc,. Innocentio legituno Papx obed.ientes Icd­
didcrint. Spond. A nnat . .E"ccl~ pag~ 5 5 1 .. Bar. Plat .. .A quefto Impera­
dore fe molto aorvette la s, Sede,. non poco devon' i Dotti ,principalmente 
i Leg'jHi per aver egli richiamato in It dlia I~ Leg'gi dO!Q flcen! anni di 
hando, cagionato dati' i1Jrvafton~ de' Barbari. Venuto egli dunque la jècon..,. 
da volta in Itdlia per domare i Normani ). turbatori del dominio E ccle­
fìaftico, e ritrovato avendo nella. Puglia un manofcritto latino delle leggi' 
Imperiali , delle quali appena più il nome·fopeafi :I. comandb à Gl!arniero. 
celeberrimo Iureconfulto, e fuo (ancelliere, che dorvejfe cominciar à JP.ie~ 
'arIe prima in Roma, poi in Bolog"na , e fù egli il primo. d~gt' Italiani ,. 

che al Téjfo ag'giugneJfe la Glifa .• E per.che col fooo efompio indujfo altri 
d iLLuftrare con Jimili Glofe il Ius cirvile ~ quindi rneritamente fù· egH 

, chiamato Lucerna Juris • 
. p .. Onde Lotario reciprocamente confennò in premio del1a.Ior- ' 
fedeltà ai nofrri Cittadini tutti i loro privilegi. P ajfando J'lmperator~ 
~o:arjo per que.fte noftre c()ntrade confermò a' Tòrineft :t( Jèmpre beneme-
1"111 di qu/ Sorvrani) c,ui preftaron omaggio). tutti i pyjrvi/egi, çhe per 
(addietro eran loro dall'Imperiale autorità de~ Celari flati conce.ffi con di ... 
plama del feguente tenore. " 

In nomine (anéhe) & individua: Trinitatis, Lotherius,divina favente 
~ ~1entia,RolnanorU1n Itnperator Auguflus. Sicut iufium efr, ità om­

Olno Imperiale cfr ) ut unicl1ique ) ql10d [UUIU efr tribualnus, & ea ) 
qua; Imperiali conceffione collata [unt ) nos concedainus) & confirme- ' 
tnus ., quod indè tàlll futurorum ) qUàlU pra:(entiulu noverit induftria, 
quahtèr interventu diletta:, & Con(ortis nofrrx Richincha: fidelibus 
Iloll-ris T al1ril1enlìbus , ob devotiol1em, & lncritlun ip(orwn ca omnia 
oncedùnus, & confinnalnus , qua: fçlicis memoria:) & Antecelfor 
oller Henricus Inlperator ipfis conceffit) & confinnavir; Statuimus 

O 2., enun 
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nim queinadinodum antiquitùs ipfis fratutunl, &. fàncitlUTI efr,. Ut 

candeln ) quatTI c~terre Civitates. Italicre , libertatelu habea,nt, eaquc 
tnni contradiébone retnota, qUlete ·fruantur. Salvo talnen In omnibu 

jur nofl:ro, CI u Conlitis illius , cui vicem noftrain cOlnluifimus. Hrec 
jtaqu o111ni revo iplis rata effe, volentes, pr~cipiendo iubemus ~ llt 

ullu pi opu, ux) March.lO) Comes, V lce~ome~ , l1~lla demqllc 
n a n , parvav per{ona in (lU eos conceffionibus InquIetare, aut 
nolcfl:ar rrefumat. ~od nt vcriùs cl'edatur, & ab omnibus diligen .. 
tiu un: diatur, Prre{cntes indc cartas, figilli noftri itnpreffione infi .. 

niri iu unu ; ftatucntcs , ut huiu{modi confirnlationis violator, cen­
tun libra auri, 111cdictatclll Camerre noftrre , & lnedietatem prrefatis 

01 ponat Taurin llfibus. Statuilnus, & concedimus, ut ftrata penès ip .. 
~ lt nullufque alias divertere audeat, ve! prre1luuat. 
~ ignum Domini Lothertj fecundi, Romanorum Imperatoris inrr.;i .. 

l1ijJimi • 
. ta anno Incarnationis I I 36. anno verò Regni Regis Lotherij XI. 

tnp rij qll no. AaUln apud Cafl:ellul11 Sanare Marire·, propè Burgutn 
LI rai l'ipti omini in Chrifri nomine fceliciter. Amen. Ex Archirv. 

Ct'Vùatù. 
5 3· Se la Parca non foffe entrata con Lotario in lega troncando 

11 l fil vitai le radici profonde di quefto fcifina. Mori i'ln'Vafore 
dell Sede Apoftolic4 .Anacléto dell' anno miILeJimo centeJimo trentefmo 
ott 'Vo a di 5. di Gennaio; e S. Bernardo, cle ji tro~a'Va di que' tempi a 
Rom ) d ndo con lettera avuifo a Pietro, .A66ate di Ciunì) della morte 
di qe ilo Antipapa) l'avvifa pur anche a'Ver la Di~ina Giufti~ia [epei. 
Lito qt ilo mojfro d'am6iz.,ione, e d>a'Vari~ia nelle ~ifcere più cupp~ del! 
1l6ilfò· Anno hri.ll:i lnillefi1110 Centefilno trigefinlo ottavo, Indiétione 
pril ~) di CI ptilna I nllal'ij ; Inva[or ApoftoliçGe Sedis Petrus Leonis 
p lld -Papa An l tu , o vindice) ex hac vita divulflls, ad (llper­
nutn h rrifi tU triblmal iudicandll adduél:us efr, accepturus crucia­
tll111 t r~U111, ,u~n . d 111 occllpaffet annis feptem) 111enfibus undc~ 

l U l nn du bu _ ClÙllS obitll efr etiam ipfius Sanéb 
o t 1~ r a lld Innocentium R0111~ agentis, Epifi:ola ~d 

p tnun n ra ,Il In A bat 1n hmi~cenfem, qua paritèr eundem 111 

v ntr 111 In~ 1:n1 Cf II lU11 e tradlt. Sponde Annal. EccI. pago 55 20 -

r. p,~ t. Riforfiro con l morte tlAnacleto le fperanu della (}iefa; 
,t,. 11 morte dt Lotdrio, e di Ranulfo, Dr/ca di Pt~glia,tornaron quaJi a 

fifelfide 
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[epel/irte n~l nafcere-. ' S!cch~ talle~rez.,~a dI' ROma, e d:' Pontefice pel· 
la quiete rIcuperata, fu nIente 'pIU ch una effimera. L anno vegnente, 
che fu il mitlejimo centejimo trentejimo nono, pensò Innocen~o i eftermi-
11ar Rugero, che prefo vigore dalle ceneri di Lotario, e di Ranulfo , avea 
nella Puglia roiolati, e crempli, e Sepolcri, per far [cempio anche degli. 
emoli ejl:inti, non che d/ vivi. Ma egli e66e la forte di Leon Nono, il 
cui efempio imitò. Rimafe prigione dell' Avverfario , e gli 'Con7,ienne pe~ 
1i6erarJi f ar il valore di Rugiero, creandolo Rè di Sieil~'a , D'uea di Pu-
'Iia , e di Calabria, e Principe di Capoie , e non fù poco, eH egli li con­
tentajJe d'effer l/g'io della {}iefa. Eodeln telnpore nova oborta occafione· 
vix celebrato Concilio, pro (aera bellica traétanda fuerllnt adverSLls 
RogeriUln S1cululn. Sed accidit , ut CUlTI 1nnocentius ,cQUeétis pari~èr 
opiis ad San~um GennanulTI,oppidulTI ad radices Montis Caffinl pet'­

vcnilfet , ibique rebus cunl Rogerio cOlnpollendis , lniffis, fufceptifque 
1 gatis, intenderet , infidiis ei à Rogeiij filio iuffu patr'is ftru6hs, cu'm 
aliquando in alium loclun iret , captlls fuerit', & non . 41~e ignonlinia 
duaus ad Rogeriulì1 die decilna lne~lGs 1ulij. Rogerio verò continuò f 

pcr legatos ab eo humillilua (upplicatione petente, ut' concordiéE lna­
nnm apponeret; idelTI Pontifex precib~s illius affenfit,& paétis ex utraq;, 
arte finnatis , Rogerius cum filijsad Pontificeln 'accedens, pedibus 

'ius advolutus lnifericordianl petijt,iuravitque fidelitateln. Pontifex au- ' 
cm RegnU111 ei per vexillulTI donavit . [eptilUo Calendas Augufti. 
fondo Annal. E cel. pago 5 54. Ne1l4 Germania la nt-tova ele~ion di 

Lon-ado rinovo l'antica controverfta de' Gueljì co~ Gi6ellini, per modo che 
non potè Corrado per piu anni penfare nè ~lla Corona d'Italia, nè a.l 'Dia ... 
dema Imperiale. Vedi il Nauclero rvolume fecondo fotta l'anno milleJimo 
centeJimo trenteJimo nono. . 

54· Ribellaron effi alla Santa Sede:' Fermattl eh' e66e Innocenz.,o la 
~tlce con Rogero, ch' era il maggior oJl:acolo, che aveJfe la Sede Romana ~ 
unprefe coL favor de' Romani la guerra 'Tiburtina, o lia de' 'Itvoleji, gli 
1'JUfl:t di ridurre alt obbedienz.,a i Tiburti; ma perche non per'mife alle 
fchlere Romane il [acco di 7tvoli , la dijlru~ione delle mura, e delle eafe, 
t lo flerminio di tutta la gente fuori del Latio, apoflataron, ejji dal P 4fa. 

nno Chrifti millellino centellIno quadragellmo prÌlno, Indiétione 
lan~ , Tiburtini occafione (chifmatis haud parére ROlnaoo Pontifici 

(fu .tI, ac per pacem rédigi in obedientialTI indignantes refi!1:ere 10no­
centro flUlt aufi. ~a contwTIelìa (e aflÌci Romani videntes, dùm 

eorum 

'. 
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eorUln clandeftinas paterentur iugitèr incuruones ~d (ubi~gal~dos ilIo 
omne ftudium impenderc [unt aggre.~ . , (ed ab I)S turp~t~r In fllgam 
vedi, ad o impatientèr hanc ignommlall1 tllle~unt , ut hcet p,0fteà ij­
detu Tiburtini armis (piritualibus, & teluporahbus Innocenti) ceden_ 
t s d ditioncnl ~ ccrint; talnen Romani volentes, ut eos Pontifex per 
obfid ,& acraluentllln ad duriffilna 1l1bcllnda c6geret, nempè ut 

rupti muri Olnnc Provincia cederent, CU111 ipfì itnmani eorUln p -
titioni annuer nollct, Cc ditiol1e luOta in Capitolio cOl1venientes, anti­
qu m urbi dignitat m reftaurarc propoftlcrunt, Spon, Anna!. Eccle! 

Ifo Frijing. 
55. 'Ila foffe v(cita di bocca d'un' Oracolo, non farebbe fiata nè 

ricevuta con tanta ficurezza, nè celebrata con sÌ gran fefta, sÌ da' No­
bili, sÌ da' pl bci. Apoflataron i Romani dal P afa Innocen~o I l per 
conJìglio d'un certo Arno/do Eretico B'refciano proferitto dal/a patria, 
che non contento di JPargere m4Jjìme contrarie al 17"ang:elo, affirma'lJ(/' 
ejfi . lutte le cafe tempora/j de' Laici , e venire ingiuftamente ufurpale 
da ii EccleJìaftici; Onde fattoft egli Patriarca, e Prencipe de' Politici, 
pre endea ruendicare dalle mani di Pietro tutto ii patrimonio della Chie. 
f. A perfuajione dunque di quelL' empio ammutinò la Città, e tutti in­
fl me 06ili, e Plebei diedero in quelle ftra·vagttnu, che fon narrate nel 
tifo) e fi legg'ono appre./fo Ottone ~~fcovo di FriJinghen fotto l'anno mille­
fimo centefirr)o quarantefimo primo. Conftat peftilentelll auran1 ifiam 
r b llioni inftlflaffe Ronlanis Arnaldull1 de Brixia, novutn h c:erdÌar­
h l d quo [uperiùs, dÙlll iaél:aret, laiconull effe 0111nia telnpora-

li à l rici iniufi:iffitnè detineri , quo nonline politicoruln, hx-
ticonlnl )atri rchaln atque Principem Ce conftituit. Lib.7. cap. 2.7. 
o Jè nd /0[0 Arnoldo fattofi Capo, e Principe di quefta nuO'Va Settd 

por o/Ji a Rom e manomejfa la Città caccionne lnnocenu, il quale 
oppre./fo d LI n·ijteUfi arrivo alla foa fine ii l. 4. di Settembre del l 1.+ 3· 
L' rnpio ,.p rea d/tro dieci anni à turbare con tai Jèoncerti Roma: ff­
men~o di ft, rpog iojJì finalmente all' lmperador Federico, à cui ricorfe 
Adn no per rl ruere Arnaldo. Federico dunque parendogli un bU()n mer­
c o con I p /le d'un trifto comprarJi i'amicitia del Papa, di cui A/ve(/, 
b1l:gpo, lo confognò r anno I l 5 5. al Prefetto di Romlft , quefti fattolo in .. 
Cl. lod.r fopr ti' un legno f arfe vi7.Jo, e [parft le ceneri nel T ervere ,aJftn­
che d /ùoi ad~enJj) e [egJk ci ruenerate non foJlèro , come reliquie t1 H'~ 
~ TI/re. Qu a F d nco apud Sanéhm1 ~iriculn honorif1cè Cu[cepn 

. . 
lmpn-
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JJllprimis popofcerunt , reddi fIbi Arnaldum hreteu·archam, qui in eius 
exercitU tunc erat , quod ipfe confefl:iln pr~ftitit. Quid auteln poft de 
CO fa6tum fuerit, Otto EpiCcopus Friffingenfis , &. GUl1teJ;us vate~ Li-

llrinus docent, nempè illulu tradìtum fui1Te in ln~nus U rbis pra:fettit 

eill(que iuifu ligno aduftum, & igne cOln,buftum ,çinereCque in Ti ... 
b rim (parfos, ne fl:olidre plebi corpus eius venerationi eifet. Spond, 
Annal. Eccl_pag_ 570~ Otto Prijing. infrjd~ lib~7... ca1'.~o~ Gunoti li$ur 
In Frid. lib. ; .. 

56. Il Conte Amedeo, che vi fl., de' premierì rÌcevette la. Corona: 
, M ts, e prìlna di lnetter{i in ca.rnìno 1 donò gra,ndi proprietà, e giu .... 
ridizioni alle Badie di So, Sulpizio, e di S. Giufto. 4ncorche il f uror 
J/ Romani contro i P Qnte.ftci concitato daila Indi(.lg'enZ1 d' Innocen1:.JO II .. 
';)trfo i Tt6urti dural~ lo fpa~io di quaranta. fette anni ~ cioè 4(111' ann() 

iUeJlmo centejimo, quarantejlmo frimo, inJino alPanno milteftm() cente ... 
! fimo ottanteJìmo otttroo J che Ji placo [otto Clemente III.. Eug~nio III. che, 

fu il fecond() eletto d()po Innocenz.,o ,potè c:oftrin!,~r i l\omani à certe COfl-J 
Ji~ioni, ond' ebbe luog'o ( abenchè non le tennero) di p~nfore a:lr inchiefta 
JiTma Santa. AnnQ l 145. dum. E,ugenìus la,bor"ret pro libera.tione 
Tcrr~ Sanél:re, Deu~ expugnav~rit inilnicos eius, nel)1~è R91nanos ~ 
quo Pontifex percllifo ana,thelnate Iordano, ipforwn pa.tntio, cum eius 

utoriblls , adìunétaque Tibllrtinis, , Romanorum antìquis hoftibus 
militia , coercuit ~ ac delnùlu paccin p'etere coegit , qua: his ~onditio ... 
ntbus lnita efr ut Patricia,tus dignitatem " ab iplìs nuper introduétam" 
bolerent '; & Pr~feétum , queln Pontifices confrituere confueviifent , 

lpfi vero expuli1Tent, in prifl:inaln dignitatein recìperent., atque Sena~ 
tores ex: Pontificis auaoritate tenerent. Otto Frijing. in Chron~ li6. 7. 
c. p. ) l. S. Bernttrdo di Chiaravall() predicò la Croci4ta contro gt infe~ 
tltli prima netla Francia, d'onde iraJlè col fU<) fen;ore il Rè Luigi il Gio .... 
,. ne , co' Principi, e Gran Signori di quel Regno .. Vi laccinfl anfh' ella ~ 
Sl,fonta efPedi1:.Jio~ Pltalid. , dove fèefo pure à predicare S~ Bernardo, 
gl.1 rvi tr(T{)o pre.fte le arme del Conte Amedeo, é5' del Marchefe Gugliel. 
mo ~i Monferrato. L'ejito di SI grand' imprefo Ji legge nel tejfo, e l'iit 
a1ftntarnente nel Sigonio libro undecimo. e§ c. . 

.57· E'I Conte della Savoia rivenendo per Cipro, morl preffo à 
1 ,oGa. Della morte di quefto Principe ne fanno menuone parecçhi 

SCrUtori, non fenZA errore, notandola, chi avanti, e chi dopo la pre.-l 
tt{l [pedizjone. La Cronica manofcritttJt di Savoia;, il Carte, e Van­

der6urchio 



111, 

aerburchio la ferì/ero delt anno millejimo centejimò quaranteJlmo q~arto. 
~Oi"ont delt anno miLlejìmo centejimo quar4ntejim:o ottavo. ~a egli 
morJ certamente delt anno milleJimo centejimo quarantefimo nono, tl prI_ 
mo cf Aprile, e fu fepellùo nel, MoniJ!~r~ det monte dI Santa Croce. Nr .. 
colao Vtgnero fcrive t andata dt Amedeo In Palejftna, e.la foa morte In 

Cipro in qucfli termini: Corradus IInperator , & LudoVlcus.~rancorum 
x eUi {acri caute cwn copiis fuis in Ahaln hoc anno, [clhcèt lnillc ... 

lìr o c ntc{ìmo quadrage{ìlTIO {eptimo trajecerunt, quibus [e Comi-
cln adiunxit Amedeu Taurinorulu Marchio ( hc enim Otto Frifing. 

illum ppc11at) & Gullielmus Montisferrati etiam Marchio, Ilupera­
t ri AVl1nculus, fed ex illis Aluedeus in Cypro obijffe traditur anno 
111ill fimo Ccntehmo quadragefimo nono, ut fcriptuln habeo in qua­
clan vetere fide digno Chronico. Idque etialn credibiliùs efr , quàm 
anno n1ill fimo centefilno quinquagefinlo quarto. Ed apprejo nO!4 
terrore del Paradino, che fcrijJè cio f.lfer avrr.;enu~o del tempo, che Filip­
po di Francia, e Ricardo Rè ti' /ng'hilte'rra fur' con le loro armate neLt 
Aft ad alediare la Citta di Ptolomaide. Vedi la Storia di Sa'Voia del 

uicenone alld pagina ducentejìma rventejima ottava , che chiarijèe aLtrt 
4bba " 'amenti prefi da' diverfi Scrittori, benchè eglipare che fenu fon. 
damento refugni all' dutorita di molti Scrittori circa al Matrimonio dt 
qu ilo Principe, tutti gli Storici della Savoia, ed ,zltri ftranieri , cJ.e 
li' fero Il fèriver Le cofe di quefti Principi hanno attribuito ad Amea o 
pù~ mogli, 1'UttO che variano nel numero. Il Guicenone alla pagina ducen­
tejima 7Jentejìma nona, dopo aver oppugnate tutte le loro aut.orità, ajfegna 
aL Conte una moglie /oLa nomata Marta d'Albone , Figlia di Guido Conte 
ti Albone, e di Vienntt, e mette diftinzJone trà Maiers, Mahaut, t 

lt~ l't ,b nche fappia ej{er tutto un nome, come al liln'o delle prove fa­
gIn . nlejìm qt4 l'tali pare. La veri/a perQ è, che Amedeo ha avu:o 
d, mogir, I prim chldmavdji Geltruda figlia di Simone Duca di Lo-

""en ,I fe~onda e t ifteja nominata dal ,Guicenone, come meglio puoi rve­
dere neL Plngone ti fog'fi l. 3. deL li6ro del! albero deUa Real Cafo. di SA­
rvOI . D Il p~'im ,mo~'Jre non hà ~vut~ Amedeo alcuna prole. DJa fi­
cond b6e qu .fgltuolt, che nel LI6ro tntitolato Anguft~ Regia:que Sa.-
b ud mu rbor g ntilirÌa, Leggerai aUa pagina 5 l.. 

arI V ovo di quella Citta rÌnovò contro dì lui l'e[empi 
dì Alb rt~. D~1l anno millefimo centifìmo trenteJimo otttnJo , .Alberto 
Vefcovo dI Torino, efendo Amedeo nella Savoia intento alla fondaziol1( 

de/h 
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della Bttdla di S. Sulpi~t'o gli perturbò la giuridiz.,t'one della Città. Onde 
fu coJlretto ad ~66and~nare,'~ fon~ione della Co~Jècraz.,ione di quella \ 
Chiefo per q;entre con i m'mI a reprtmerlo, come fu detto. Ora fuccedu-
o al 'Trono della StVVOia Vm6erto 'Jé.rz.,o, e Iella Sedia Epi{copale Carlo 

Primo, ~t1tefti a~ efempio ,del foo anteceffore, tornò à fretender fopra To­
rino. CtO fu deit anno mlllrjimo centefirno ctnquantefimo quarto, quattro 
fmni dopo che Vm6erto n'ebbe il poJfe.lJo. La cagione .fu , che 'Venuto 
Federico il Bar6aroifa. in Italia per le nojl:re Alti, il Vefco'VO co! Clero 
(mdaron ad incontrarlo à Suz.,a, II PingorJe col teflimonio di Ottone Fri­
fing'enfè, di Gaudentio Merula , e de' manofcritti deg/ .Archi72j della 
Citta alla pagina trenteJima [ettima dice. Hlunbertus Sabaudus Prin-
ccps Fredericuln Acnobertun1 ltalialn ingreffum, T aur-ini éxcipi iuffit. 
ipeo auteln Sabaudos degente; cun1que tunc Carolus Civitatis Epi[~ 
copus ipfi Frederico, (ut aiunt ) CUll1 ulnbeJHi, cOlnitante Clero 
obvialn fuiffet ; ideò Cçfar 1111perialia iura Epifcopo in. Civìtateln, ab­
~ nte, nec andito Sabaudo ~ontulit, Reclalnant populi; obfi:at Sa­
baudus , &c. COSI pure neUa Storia CronolOgica di Agoftino deLLa 
Chiefa alla pagina feifantejima q~arta Ji Legge. Carolus Pri'tnus. hui\lS 
nominis , cum Frederico Primo Imperatori in Italialn profici(centi pèr 
Vallem Secufinam, cum lunbella , Clero comirante , obvìaln fuiffet ) 
ab eodeln, abfente, & non audito Cornite Sahaudix, Civitatcln. 
ipeam Taurinenfem) Cariuln, & luulta lnunìcipia , dono accepit. 

59. Vi fuccedette Federica Duca di Svevia ftio Nipote, cogl1Oll1i-' 
nato il Bar6arojfa. La morte di Corrado fu deLt anno miUeJimo r;enteJì>4 
mo cinquanteJìmo ferond() , alli 1 5. del mefè· d' .Aprile· nella Città di · 
Bam6erga. Il fuo ma/t> fu repentino, però fecondo alcuno cagionato da. 
rveleno , datogli per opra di Rogero, che dicemmo teftè effer flato cbia ... 
m~to da Papa Eugenio Rè di Sicilia. Sape'Va Rogt'ro, che' Corrado me .. . 
dUtt7Ja di ~endicarJi l~ PugLia, e già li 'Vede~ano fatti grandi apprefta­
menti d>armi per condurre in Italia alla 'Venuta di lui, ftatuita à bre'Ve 
tempo. DÙln in Italiam Corradus defcéndere meditatur prxreptus eft 
f~to , die[que claufic Bamberg~, non fine venreni fufpicione per Me­
di o ltalos à Rogerio Sicilix Rege corruptos. Laurent. P atarol. S erief. 
Aug. foi. 175. Otto Frifing.li6. 7. cap. 2. 2.. é§ ae geftù Frid. li6. I. 

ederzco Duca di S~e~ia , fu eletto Rè di Germania dopo la morte di 
~orrado neLLa Città di Francforte. Dovettji di ragione t Impero à Fede­
riCO figliuolo unico di Corrado; ma per ejJer egli di troppo tenera eta gli 

p ~lettor; 
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'E/ettori poforo gli occhi flp~a Federico Duca di S~e8Jii4, g~J "Ulftt~o di 
forfe trenl anni, e di paragonato 'VII/ore •. E~6ero .Inoltre glt.EtettQrt un' 
altro riguardo, e fu ch' ejfendo quejlo Prtnctp~ o:tondo per l,nea ,~terna 
dai i6elLini, e per materna dai G'ueLji ) fal'l~glle 4me~due delle pt~ an­
tiche, e delle piu iLLuflri delr .A(lem.agna ; ma (empre In gara fra dt 'or:o, 
penfl ron, che unendofi in Federtco ti .(angu~ di quejle du~ Caft ' fao/­
mente ji j}egnerebbono le in'Veterate difcordle, che orma, ,quattro fecoLi, 
tur6avano La Germania: Elejfero dunque Federico? cfe per a'Ver la barb 
come colorita di 1.Jino ,fu per diJjregio dagi' Italiani cognQminato il .bar-
6arojJà, e da' Latini Oenobarbus. Com' egli regejfe tlmpfro~ e come trat­
tafe iL noflro Principe, e la noftra Città ji 'Vedrà dal contefto deU' Ijl:oria. 

cricu Oenobarbus à ruffa barba di6l:l1s ) Italis Barbaroifa, Corradi 
I l!. Ncpos eX fratre Friderico , Codite Svevix Duce, lTIatre Iuditha , 
H nri i Nigri Bavarix Ducis FiIia , ab eodelTI Corrado lUQriente prin­
Cl ibu lInperij comcndatus , el étus cfr in ImperatQren} apud Franco-

.furtwn anno I 152.. Laurent. Patarol. Serief. Aug'. fll. 177. Sig:.lì6. 
11. Otto FriJin. de geftù Frid. li6. I! Da qu'i puoi fcorgere qU4T1to 4n­
d rffe errato lo Storico Cuniberto,che fcrirue l'ele~ione di Fedrriço deltflnno 
miLLeJimo centejimo cinquanteJimo quarto. , 

6 o. Difc ii vi la pri111a volta per le nofire Alpi, e diede ad Um­
berto il priIno faggio della {ila iniquità. Ottone Frijingenfe rottale, cLe 
Federico deLL' anno miUejimo centeJimo cinquantefimo difèendejfe ne Il 

Lom/Jl/lrdla per la ruaUe di Trento n/ campi di Verona, e che acc4mpdj 
l'armilla 'Vicino al Lago di Garda; mà rutÌ errato quefto Autore, e neli 

nnO della difcefo. e netia ftrada che tenne per difcendervi; potehe gli 
nn li di M,Lano con'Vengono con gli ftorici di Sa'Voia,e con le memorie delt 

.At~gu.fta Città di: Torino. Il ForeJli dice, che racchettata La GermJrtÙI Ji 
,,/11ft al 'Vi rggio t! Italia l'anno l I 54. per rice'Ver'Vi la Corona dal Port­
te/ce Adr; no f2!:ar~o ~ che per i nuo1.Ji diflurbi degli Arnaldifti / (f'$ 

rItornato a Vi erbo, 17)1 attendendo l'Imperatore. Lorenu P ttt4ToLo 6-

cenno pt r.anch~ .~li quefla difcefa di Federico in Italia dello ftejfo ~nf1O. 
PlUIunas ~1 lt. II In F d ricus e peditiones fufcepit., quarwn numenun 
a .nulI lllftO:l rum lnoillatiln fatis adduél:wn, & à varijs variè rr~; 
ditum ad r 1 rit te~ r cenfc re conabimur. PrÌ1no igitur c6ntig~[ 
anno .1 154:' ad Imper~ Coronam accipiendaln, quatn Romz ObcinUIC 

e ercltu fhpatus. n'le! Aug. pagina 177. L'ingiuftiz..,ia che FederI o 
foce al Conte Vm6erto,. come ii legge nel tefto, ruien tlOmpr..(Yl)4tte bi 

Pin-
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Pingane, e da ~~ Agofti~o Mila Chiefo. citati nelt annotaZ.Jione cinCJ.uan-
trJìma ottava dt quejfo lt6ro. ,. -

6 I. Portò per. nuovo faggio il terrore à Vercelli, e à Torino. Indi 
ripaffato il P?) andò con l' e(er~ito. contra Chie.ri, e Afi:~. Il Sig'onid 
deli' anno mtlteJimo centeJìmo ctnqua,ntejimo qUInto. Vere ' appetente 
Vcrcellas) ac Taurinurn ten'orÌs incutiendi causa conteJldit; Inde va .. 
d to Pado &c. D( Regn.~ Ital. Du.e cagio»i molfero Federico à. mano­
metter , ~ dare à fuoco tr Citta di Chieri, e dJ4fti, eifrejfe 4mendu~ 
nel teJlo. Una.li prorva, CO/1- i'4utorùà det precitato. Sigonio. CUln Cai~ 
ren(es , atque Haften(es iluperata. Marchionis (quefti era il M'4rçheft 
di Monferrato) ut iuffi. erant facere detreélaffent hoQes pro(eripei , 
atquc anna illata. , L'altra conj'autorità det Pingone) c~e. dice al~a la .. 
gina trentejima otta-va a·ver L'Imperatore date le due Citta alle fia!",me , 
perche caldeggiaron il Conte Vm6erto ~ contra il VefoOVQ da l'tli 'inveftito 
( come fù detto all' annot~~ione ànqua.nteJima otta'V4 ) delle giuriflliZip>4 
ni di Torino, di Chieri, e d'al.tri .luqghi. Hllic ( çioè di Conte v'm6erto1 . 

dt cui avea parl4to) Cl}arien(es, Hattenfefque vQcati favent. Ho~ 
x(ar potentior igni dar, & dìreptioni. Ch:è quanto-o ne fcri'7le-il J'igo,!iQ 

al luogo precitato in quèfti Jènji.. Inde Hafraln progrdfus , vacualll non 
~pibns " (ed 111colis urQelU naéblS1 paucQs ibi di~s lnoratu.s , direptioni, 
lllccndloque penlli.Gr. . 

62.. La conte(a. fù. lunga , e fiera. Incoronato che fU. Federico ufoì. di 
Roma, e tornoffine al Campo. I Romani, . mal fodisftttti di qu.efta.fun ... 
~ione ,fatta dal Pontefice, fenZ:f dellor confenfo ' 'nè inter-vento ,folle-
~atiJi à rumore, corfero da.! Campidoglio coll'armi 4d 4jfedi4re il V{tti­
tano ) per la qual cofo fu coftretto Adriano à 'richiamat-Federico., che .far 
malgrado prontamente tornò. Sed ROlnani a!grè ferentes coron~tioneln, 
"duri per vùn faétatll , & .Gne con(en(u, ac pre(entià populi) anna 
fump(erunt : hinc atrox pr~liutn inter Ca:farjanos, & ROlnanos, u[que 

U1l1 ancipiteln pugnaln nox dirclnÌt; ftatilnquc in Gennanialn Impe ... 
rator rever(us cfr. Laurent. P atarol. fol. 177, Cuni6er. Dodech. Sigon. 
l,b. I 2.. 

63· Tante arme aufi!iare vennero à Federico da tutta la LOlnbar .. 
d~a, dall'Utnbria, dalla To(cana, dalla noftra Liguria, e Ci(alpina. Il 
tgonio delt anno millefimo cenieJimo cinquanteJìmo nono liho duodeci­

m.0 ; La Sto"ia di' iMi/ano Li6. primo notano fra' gli flltri Principi, 
"'~f ari delt Imperadore fotto Mi/tino, il Conte Vmberto di S47Joi4. 

P :- Il 
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Il M4Ychtfo Jf ERe, e'J Marc/:;ef Ji. M0nft.n-Itt.o. . . , 
>f- Nell' Ulnilta del Clero, che In abIto <ceI1CIofo. Defor.roe 11 Si. 

gonio in quelli fenli tU1J'O cio, th~ li Jfegge ~éJ 1;.ftO., Hi,s cond.iti~nibu$ 
accepti Mediolanen(es h~c ordIne l~ ~.attaln 'a, Fndenco re{:epn, con .. 
v ntu inftitUto, Civicas d\llObus aglulnlbus faths, ftipplex ad Fnderi .. 

um proceffic, atquè l1d ..e~s pedes ~Qlori~, a:c ~riftiti~. pIena pr~cu .. 
uit. Primum ag1nen Clencofmn fUlt, qUi Prxlatls cruc'lbus , pedibus 

nudi) humili habiru, Archiepifcopum fequebantur : aitenlm Primo .. 
um Civitatis l quos v.eftibus abic6tis, nudis pedibus, ftriétos (up<:r 

colla fcrentes gladios , ptZcC«erunt; qui 'per ,media Cafir~, vix exi .. 
o ad ttan{e.uadun1 loco reliao ) incetfere. Hos ubi Fridericos a(pc­

.. it, htlari vultu) fe la:cari dixit 'quod &c. Sigonio li". XI I. Id-
gtna 559. . 

64- Vi furo11 per Ulnberto allora occupato nella Savoia i VeCcovi 
di Torino l di Maluiana , e d'Ivrea. Il Pingpne nella full Storia mano­
(crùtlt riferito dal Guicenone alla pagina duc~nt.eJi1fJ.tt trentejima quinta, 
fotto. t'/lnno miLiejimc centeJimo cin1uantefwo ottftVO ; Mà il Concilio fu 
f4ttO t-amu) d'appreJ!o. Vedi La Storia del Sigonio al luogo tejlè citato, 
che) fi-tI quegli, che v' intervennero, nomina il Vefèovo -di Torino, ( 
11lelio d' Iwùt. Paruere editto cÙln Germania:: ,- tùrrÌ Itali-e 'proceres) 
affueruntque Conventui Legati Pontificis Cardinales quatuor" itnprimis 
Vido Cren10nenfis, P regrinus, Patriarçha Aquileieniis , ArchiepiCco­
pus Mediolanenfis; Inde Epifcopi T aurinas, Albenfis, Eporctdienfts , 
Hafienfi!) Novarienfis, V crcellenus ~ Denhonenu'S , PapienGs , Co­
lnenfis, Laudenlis , rCIn ncnus) Placentinus, Reo-ienlìs ~ Bononien .. 
fi , M~l1tn n s) V r nenfis, BrixiatllllS, BergOlnaS'~ &: Conè'Ùrdienus, 

~. St I nn.ero quejh (omitij G(nerali in Roncagiia , Luogr; jì/Hltto fr~ 
Pta(en~ , e (}~m~114, . . (ul'on da \ Ce[ar~ chiam.ati ~ quefto Congr~~ 
q . ttro ,tU prlmt gJttrijft della Citla di Bologna, cioè Bolg'dro) MtI1'ttm 
G~ CO~t .,~4 ~go,ne. 0.t fvi l14ron difcujJe Le 1Ylgioni del Reg'no, e ~jfl -
";11 tI. t dlrt~tt ~/. ,!-~g~ù ) ~he [ono nelLa Lom6nrd/a ifettanti a~t ! . 

pero. Fttron J primI. a 1'lnunclttre nelle mani di Fertdico le Giuridtf..JI0111 
cke ~ e~n'o ~ iuJic4te alt' alto dominio dell'Imperatore, r Arcivefc(fl. '~ 
at Il no IL ~fc(Y7)o di Como, e dirr erJi altri de/la Lombardia, i tj":' J 

tutti ~ ron rinv1fiti da (efare fotto far4mento di fede ligia. Ab eod m 
5d nco Ilnp ratore collefrus efr Ronca1ix (efr locl1s inter placeD~ 
laJ.n 7& r nlonam) Con entus Principtun, & Con(l1Ium CivitauUll 

Lo~O· 
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Longob~rdi~ a.d ìnq\tìren~Ùln: qtr:e~ln -efl"mt ~R~galia, '1b:i: .rkti~n 
Imperij In eadeJ.~ ~~gob~rd:ia ad. rpfum .~~al'ent) a~ q~èin ~tlatlì 
ocati (un!. pr~ctptU Leg.Ql~ DO-fr.ores, BOOO1l1tnCes) vldebcitt). ~Q1-

lTarus, Marti111.lS~ I,!t~~bus. l ~. Ug-<> '-), .rebù(q,ue =iatèt !òl\~'i\es ~ìfétl~t) 
rchiepiCcopm M1CdiG>iane;nti's,jaljjqa~ pt~fmt~-LòngQbardtia: ~i(c()p~ 
Abb!ltes" ne, nota PcillçipéS ,. & Civit~t:tl1nC()rifules. it~ m~~bà~ ip­

Ìus hUpe1"aror,ìs. ~èJlli(erutlt 0.1Y 11ia ,qu~CìlÌnq1lè iu«icts in 'Ca re t'6ft­
rimò dixcJlll1t.rife intra ,Reg4'lia ; lé d~ cis fidelit-atelil , ipfl f'ètorùl;ft. 
tto Muremz llijf.... . 
65. Al V rt<:ovo. T{)Til1~re diede la. tetnpot.alè giuricli'liohè <.li ~u~.ft' 

ugufta Città ,. de.' H.orghi ti{CQhVi~irii •. li ·Pingone 'tJèUe fl'Jem.o~ie -di 
'Torino 4lf.a pagind. )trmtejim~ Òl.f:ava [ritt?) taftl1à predeplò. ·AilfiÒ 'l I J 9 • 
Idem FçdericLl-s bo p-e"ràtor C~rclo T atl1:ìhé!~.{.ì Epi,{€òpò" homihefu~ -qt1Ò, 

Iibi in Adriantnn POhtiliçem ~IHterét ( Ucuc à1iòs ~t!a. atYèupah>atur Epi.\. 
. opos) dat iut~ Ci~itatis , & cirçUm qui.çtuuquè. à~, d.e~ilnUln lapi-
idcln) five MiUiare 1 Chari~itn quo~ue, ~hvia{iurft~ M~1ren~ alClun, 

Thefianuru , La Vl:nnanl 1 ohm Gavltun dlçttiln , M.ercunadt! , Sahre .. 
nam , Burgaty.Iù , Tellona\11~. Saxenà.t:iuI1\, C~rinianuln" 6enta.luln , 
Lavalditiu1'n , P~ntaleri~lln ,. é~unpiJlion.eln , Pinaròliuln, Bunafçum ), 
viUian~un, Ripulas, LanceÙ111, S~ptilnum, e}a vatimn '. S. MkheIeln 

in monte Phyrgiriano,- Decil'nas Vallis Séculìl1~, & pl~ra.que àlia: alieni 
liberalis Cx[ar ~ 

66. Ne furbll dunque (pogliati tutti i Ve[covÌ , .. é Prìndpì ', e Città .. 
Fe~ericQ diedeJi à ricercdre i diritti, e feudi Imperùf.li in. JtJli~, ripi­
ltAl'Idoji tutti quelli , che Ò per incuria, ò per de601e~.tt li t'rdn.q perduti 

fotto de' [uoi PredeceJfori •. Poi rendendo gli a' pqjJejfori, rinorr./q.loro le iit-
1Jo/titllre, iì E cclejiaJl:iche, cht [ecoLari , da 'tutti efgendQ il [olita omag-
~o coL giuramento di fedelt~ ; Càfo che irritò ildndemente Adriahò Pon­

~ffice, difpoflo per ciò à [comunicar Federico, fe La. morte 'llon glièt'd/v1fo 
Impedito. Sig. tib~ I ~. ' Vifer, Cuni6ert .. E per torr~ di mdno alle Città 
L0l1go6arde il ferro, ~nde }IACfra'Vano reCIprocamente" fu .fl~6ilit() ci~, 
che Ji legge nel tefio rtgiftrato d4l Sigonio al libro dodiceJimQ ·in queft; 
fi~f. TlUU dc pace ftabilienda. c0n(ultutn ea ), ftatutumque. Ne Ci­
?lttl! Ci'Vitatem , prh.;atus pri7.J4tum oppugndret iniuJJu Regù, ediétum­
quc. additUln, ut Ji qua. Ci7iÌf4s htec iur4 f-t;liolaret, centen4J MarchffJ 
4l rz . depénderet , Ji Marchio quirupf,agentts, ji Comes quadrd-genas, li 
C tfttaneu.r , [eu d/ius VaI'V~(or màior rvicenas; alij rvero denas ~ ufque ad 

ternal. 
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ttrn~J • .{(uòd Ji fll1Jendo non eJfent, per quinquenniu,,: quinqùaj,inttt mil. 
libUS ~ajfuum longè a patria exularent. P~frreluò de lure fçu.dorum diIi. 
genti~.s fanéhuu cfr, ~e quo nu!l~uu., dum apu~ Italos [cnptu~ aecu. 
ratÌus erat, r fque ad lnugnelu lnlqultatelu pervenerat , fçudahUln le 
gum procluiuln, nalll leges ipfx in proluptu funt, omnibus tale fuit. 

ridericu!, Dei Gratia Romanorum Imperator, f5' femper AuguftuJ. 
lmperia~em decet jòlerti&fm ità Reip. curam gérere , é5 fu6iel1orum com. 
moda inveftigttre , tlt regni utilila! incorrupta permaneat , é5 fingulorum 
f/:atu! iugher fervetur ill~fus. ~aproptèr cum ex pr~dfcejJorum mort 
uniruerfo" Curi~ Roncali~ pro Tri6unali ' federémus, à Principi6us 1ta. 
litù, taJn Reéioribus Ecclejìarum, quàm alt)'s fidelibus Regni, non 
modicas accepimu! querelas, quod 6eneficia eorum , f5' frEuda, qu~ Vaf 
folli ab eis tenebant ,jinè Dominorum licentia pignori o6!igaverant, f5 
'p~ad4m collujione nomine libelli vend/derant; undè de6ita jervitia ami!. 
tehant, e5 honorum 1mperij nojfr~ feLicis expeditionis complementum 
minuebant o Habito igitur Conjilio E pifcoporum , D14cum, Marchionum, 
(5 (omitum , fimul etiam P alatinorum , 1udicum, f5' aliorum Prace­
'1'um , hac ediéiaù lege) Deo propitio, valitura [ancimus, ut nulli licettt 
ftEudum totum, vet partem dfiquam vendere, 'Vel pig'norare , 1Je/ quo .. 
modo/ioet alienare, 1Je/ pro anima iudicare finè permijjione maioris Do­
mini, ad quem frEudt~m fPeéiare dignofcitur. Vndè 1mperator Lotharùu, 
tantuln ù" futt-trum caruens, ne fieret promulg'avit. pa.g'o 562. o 

67 0 Mere la Cofiituzione di Gregòrio V. conlangulneo del terzo 
Ottone. Parn'to da' 'Vivi Giovanni Xv. alli 7.diMaggio dell' anno 99 6. 
fi~ poJfo nel soglio P dpale dopo trenta [ei giorni Brunone, jigÙo di Ottone, 
Duca di difonia, e ipote di Ottone II J. Impera/ore. Anno Chrilli 
O~lg ntdilu nonagefinlo [cxto dcfunél:us efr Ioannes Papa, à euil~ , 

ObUll pofi: lU ,nCc ~11 unlun) & di (ex in loculu ipfius pridie idus Iun~J 
ftlbro atlls flUt Vlr gcnnanu ' ) appcllatus Bruno, Otthonis Ilupcraton 
conG 1 uineus, di II G'reg'orù1S, ius nominis Q.lintus. Spondo Anna. 
Ecc!. p o 3 84' ,Volendo queJlo Pontefice illuftrare la foa na~ione, COtl 

qu Ic/) m re dI fn 'ol r ecceLlen~a, e proveder ad un' ora alla fUtlP" 

e/c io~e d~g'L lmrer dfri in un fnodo di Vefcovi , tenuto, corl1e Ji c,-ed , 
a 'n:qr. if: lonf dt Ottone promulgo una Senten~a ( per più fecoli pratI'" 
c ~t ) CiO , che non fl Lecito, fe non a' Tedefchi , detti per ciò Eiettori 
d! eL :f/~r ti Re de' Romani, il quale coronato che fia daL Sommo Po~f(­
le' , ~ 7ft J' li de!;/; 1mpel' dOTe .Auguft'oo A(fCflll1t Olnnes GregonllOl 

. v. 
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. Pontifice'~ ~ fuam. P~erìam~ infig-nì. ali.q~a dig~it:~E.e " P{l'1t).t~~ru!n (a.ll,­
,i ,ut penes f010s GennauQs dfct 1ijS ehgendl Regei'll, qUi pofi: di~,:" 

I à ROlllaUQ Pontifice aççeptll111), Imperator '- & AJJgqftus app~Ila,. 
tu • Spond. Annal., EçcJ. pago 3 8 :6~ E,d il P/atina. ne"~ r;;.it~ di GreT ' 

ol'io V. fcri~e ejfor promuiga:ta:, quejfa. Bolla. di Gregorio deU4nna 1fI;Ill~ ... 
o fecondo o Gregorius Qyintus" natÌone Saxo , Bruno antè 'Wocatu~ " 

thonis I I I. auaoritate ob affinit,ateln Pontifex cn::a.tur o,' b aut~m CQ,­

nido Ilnperij imbecillitatè) varietateque fortun~" quò diu.tiùs ai'JJ.d 
nnanos (un11ua. PQteftas remanére.t, ilI eque. c~teris rrreeifèt, <lu.i viI .... 

t , & dignitate ca:teris p~ilaret ), (anél;ion~l:n re.tulit (h~~ud, abnuen-
t thone) de In1peratore, eligen,do, anno, Chrifti. ~OQ2.; ,,,, qlì~Jn, uCque 

tempora noftra [erva,tam videmus, videlicèt, (61is, G~rmanis liçé.rc 
Principem deHgere qui Ce(ar , & , ROJnanOfll,ln Rex appcllatur ;: t.lJl'!l.., . 

mÙ1U Iluperator, & Auguftus haberetur , ii. eUln Rplnapu,s l?ontif.è~ 
nfirma1fet~ Sò), che il Riçordaflno n/' fooi Commeruarij " fl:gt#itllto~ d4 

GùrlNmni Villani!t ~uol ,attri6uire qu.e.fta.. iJ!itt1~iQne ' dègli. E.l~iujri~' ~;St:r-
il) IV. e Gio .. Na.udcro à. Sih.;ejfro. 11, fi«rzeduti pac:o.,. ì1.apo-, ~ GregoriQ,lr. , 

mà quefti per ar;n;entura, in{'ontratiji in qualch~ mç,mor.i'a., q letl:(ra tii: 
Sil-vejlrQ II.. e di S erg} I V. fè.n1:j~ aruer ~ed~to la, BolI~ di Gregorio, f0inta, , 
han pu61icatQ per inrventorf qu/ due, che furpn fola. rinorc;a.tor'i della Eoll~ , 
Gregoriana. Vegga il Lettore j due ItluftrijJìmi Scrittori" e ç~rdin4ti 
lJ ront'o, e Beltarmino, il primo de" quali ne~ fooi Annali" il flcontlo ne.l 
fio trattato ddltt trttslauone de/llmpéro al libro. ter1:.JO dottamente " (fò~, 
damente ajfèrmano tinftitu~ù;ne degf El(ttori fatta. da. Gregorio; v., 
0..tanto poi al numero degli Elettori nQnjl legge· in ~lcuna Storia, che 
fofe riftretto à numero 4lcuno a4. qt«fto P ()lItefice ,. che, an1:.Ji in ~igQre 
Je/~a foa Bolla !offino concorrere ad eletsere il Rè. de a Roml:lni. tutti j 
Prl~cipi feudatarj de/t /mpéro'J sì Eccleji{lftiçi, come Seco.l'ari~ . Matt~, 
p rtgino, che compi/o lA Storia AlJglicana dal t 06 6ofoo al 12. 5o •. fcrivt:. 
che 7Jennero gli E let/uri riftretti al numero, di' fotte da ~a InnocenZ'.!): 
0!4rto nel Cancilio unirverfale di Liqne' ~ da. e/fo lui celebratI) t annQ. di 
CnIio millejimo ducmtejimo qU4r4nfeftmo. quinto, n/ cui atti li leggono li 
Stttem7Jiri, o fette E/ettori de/llm/lro dII S~ Santità" e da quel Co"àli(l 
tkterminati come fegu.e. 

Elettori Laici il DUCA d:.Au.Jtri4, il DUC4 di BtWìer4 ~ il Duc4 di 
rJfonia, e'1 Duca di Bra/;.an~ ; E/ettori Ecclpaftici ) l'.L1rcirvefcf)VQ 

d, otonia, quello di ~gong.,a, r quello di Salsburg. ~tti quelli fet~ 
te 
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te [oggiongono gli atti fodetti, condotti fieno in un~ !f6ld det,Reno, e l'()ijì 
Id(cino foti, allontanando tutte te 6arche, e quti()t li t:attt ~a ejJi delt 
e[ez.,ione ae/L'Imperadore, nè 'Vada alcuno da loro, tnfino a tanto cl" 
eJji I acC'ordino neli' eleJ:.Jione. lnter ali~ ,nobil~a ,lTIOnU~enta .habe~tut 
vota Concilij Lugdunenlis OeçU1nenlCl , CUI lnterfuerunt In pnmi 
ipfe , qlli indixit Innocentius Papa OEartus, anno Redemptoris mille. 
filUO due ntefimo quadragefimo quinto , filnulque duo Patriarch 
Orientale Conftantinopolitanus, & Antiochenus , tieCl10n Ilnperator 
C nftantinopolitanus, pr~ter alios Principes, Regumque Legatos, poft 
l'rre ld diverfarum Ecclefianlln: in quo quidem, pofi: alia cOluplura 
optùn conftituta, titulus efr additus de . ele6l:ionibus ob litiulTI decifio­
nem, in eoque {Ìlnul feptclTI definiti ab eode1TI Pontifice Ele6l:ores 1m. 
peratorlln, videlicet Ecclefiafiici tres, Archiepifcopi CQlonienlis, Mo. 
gllntinus, & Salsburgenfis : Laici quatuor, Duces Aufi:ri~ , Bavaria:, 
Sa onum, & Brab'llltice .. Spond • .dnn{tl. Ecci.pag, 3'88. Baron. Annal. 
J3eLfttl'. d, Tr4sl.1mp • 

.Ben Q ruero, che in que.fto Settendrio di Elettori) durato per alclm 
tempo, Ji fece poi mutaJ:.Jione di qUdttro perfòne ,foftituendofi aU'.Arcirucf 
corvo di Sah6utgh, quelfo di gf{rueri , ai mentouati trè Duchi, d'..Auftria 
)Jd'vÙ!ra, e di .Bra6anZ$l; Il Conte P alati no del Reno, il 
.Brandem6urgo, oggidì Rè di PruJjìa , e il Rè di Boémia. E quejfa 
mtJ,fa~ione affcrm(lno gli Storici ~Ifor fatta dal fudetto Innocen1:.Jo IV. e 
da .At~{fandro pur f2.!!arto, fuccedutogli L'anno I 1. 46 _ lmperocbè jiccome 
iL p dPa formo La Legge intorno alli fette Elettori, così egli, ò alcuno lÌ 
Ir/lifocceduto, potè rnutarL4, o moderar/a, ò di moto proprio, ò à petizjo. 
ne dr' medeJimi Settem'Viri , che fono in oggi; crrè Prelati Cancellieri, il 
c:M; tgontio della Germania, il Tre'Virefo della Francia, e' t Coloniefl 
d LL' lfaLia, quattro fecoL4ri, cioè il Marchefe di Brandem6urgo, Camf1''' 
lengo de/t'Impero, il P a/atino del Reno Sinifèalco , il Duca di SafOnÙt, 
che l~rt~ L fP da,' e'l R:e di . BOfmia Coppiere; rui s"agigiunfe nel {tco/~ 
p ,ifla ~ IL Duca dt BaVIera In luogo det P alatino caffato per reato ti, 
r1~el"one ) ma ,fendo poi quefto flato ammejJo al perdono dalla Clemen!t4 
al Ccfn:re, . (rlm~!Jò. neLLa dignità Elettorale fenz:..,~ efcluder il BJvdT'O, 
'lJen~ ro g~/. Elettort ad ejfe,. otto; Stetit numerus confcriprus , per(eve. 
ra Vltqu In futurum , per[ona: autem quatuor lTIutatre, nelTIpè ut pro 
. a,l burg. nfì pofitu. fuerit Ar~hiepìfcopus Trevirenfis, proque tribn. 
ilhs DLl lbus Auftr a: Bavana::) atqqe Brabantire fuerint fubrQgatl 

Come 



Cotnes Palatinus Rheni, Marchio Brandeburgenfis.atque RèX'Boelnia!~' 
Sfondo Annal Ecc/~ i6id • .Alla coJi,ituzione .di .Gregori~ ~gli.è cerfo, ch~ 
I olPoforni Romani. Tulerunt hanc .c~nili~tutioo~nl 1111qulf!ìlne. Irali., 
.And. Alci. de forme Rom. Imp. An7:.JI tl .Brondo 'Vuole, che a cag'tone at' 
quejfa foflituu.0ne di Gregorio fojfe Ott'1~e 'TerZ.Jo uccifl .. Certu~ efr 

01l1anos , qUI Ottonem ob fa6taln , eo impellente, [anébonetn , ode-
r ne; cùm armatis luunitum nequirent ferro c0Qfbdere, venreno in~er..; 

ilfe. Dee. 2t. li6. 3. I Longo"t:trdi JPregiaron pure quéfta Coflittf7:.Jione. 
come /egg'e ignominiofa alla. lor na7:.Jione. Eam confiitutionelu nihiH fa-o , 
cicntes Tranfpadani. l?utean~ ,Ed i Franceji la efocrarono come decreto; 
che gLi efcluderva per fèmpre dal Jòmmo 'onore de/L" Imperiale Corona', co ... 
e [crirve il precitato Putean() .. · Tulerunt . hal1;c conftitl1tionen1 iniquo 

~nimo Galli.. ( , 
68. Nacque aJtresl per que' giorni trà '1 Papa, e Federico una grave 

onte[a. La cagione della dijferen~a fù , :che ,'r ,,p~ipa Adr.iano ricuso di 
confermare neli'Areirocfio'Vado di Ravenn'a Vt'd9,jigtiuoJo di Vido, Conte 

, di Biandrà , eletto da Feder.ico; Rifp:ondbJdo< AdrIano alle iftan7:.Je det 
Legato (efareo, che Vìdo era. Sodd~conò, Je//a Chùfa Romana, però vo..:. 
/erJi promorver in effa , e non ad altra Cbùfo. Per--contrarìo //Imperadore. 
Itvea fatto rifcuoter certo. tributo. nell{) Città fltt()pojfe ,alla Cl iefa ) . co-
fretti i Vefcorvi à rinonciare le Reg'a/ié,. à giurarfede 'nelle fue mani, e­
vietato l'ingreJfo a~ Cardinali ,Leg4ti nelle Città della Germania. Vedi­
nel Sigonia a! Libro precitato $ti fconterti i che tal/tortron quejle dif-
feren~. . .. - '.. , 
. ;tf . Spianaron tutti gli Edifici de~Borghi. NeUofpi~nare, che fecerO' 
I MtLanefi de' lòr .1Jorghi; per le ragioni, che Ji fon dette nét teJfo , rovi:' 
n ron fur anche l'antico, ed Augù!.o Tém/,io di S. EuJl:orgiO', nel di cui;" 
;S~ntudri() fur ritroruati i Corpi di queg{i trè Rè Magi, ch' eb6er la [orte 
d, adorare neUa JPelunctl di .Betlem l'Eterno Vet/;() Vmanato . .Al riferi~ 
del Sigonio eran per ìlnche queUe [acre ojJa , che con molta ~enera~,,'òne: 

fi
'llennero traffiortate nella Città, ne! fio Intlro , ri'Vejlite di pelle arida, e 
ecc~, che Le conferuava intatte, ea illefè. Et quod Fridericum haud 

dub! . ad oppugnandum, aut obfidendlu11 V rbem rediturum putabant 
( parla qUI- iL Sigonio de' MilaneJi) fuburbana omnia redihcia, [aera, 
re ue ac profana , ne quid afferre aut hoftibus utilitatis, aut fibi in­
ommodi poffenr, diruerunr. Ea de causa vetull:llm Monaftérium, & , 

étorum multorum reliquiis , auguftiffimuln fanai Euftorgi j everte-
- . et runt 
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runt à fundatnentis ·) ,& quidquid in eo faerati ' erat ,tranftulerllnt in 
U rbetu : in primis autelu trium Magorulll Corpora , qui ad Chriftum 
infantelu adorandunl, & myftieis lnuneribus eolendulu vénerant, 
{unt inventa. H~e olltu in adyto eiusTempli rec6ndita!l; ìpforum quo­
que ~dituorUln notioneln fugiebant. Verù~n manifdHs tùln indìcijs 
patefaél:a, quibus declarabatur viros eos, adorato ~al.vatore puero,in re­
gioneln [uam rever{os ~ illi in erucem aél:o (\.lperv.lxIife , '& ab Apofto­
lis facro fonte ablutQs indè ad eUln, quelu in. eunab"ulis, honoraverant 
ad dextraln Patris [edenteln vita funétos lnigralfe. Erant autem corpo. 
ra offibus , & nervis eOlnpa6ta) &. cute adhuç arida eonveftita ~ vi ~ ut 
exiftirnatwn efr balfalui , quo gentilil.l1n more (~erint delibuta ) [ed 
cireulus aureus ea ambiebat ) & inter Ce conftriél:a tenebat, 'nt .Gugliel. 
mus Heubrigenfis eorUln tempormn xqu.alis' meln6ri~ pr6didit. /16. 12.. 

fo/. 566. - . 
69. Non la[ciò di Milano alcun veftìgio dì Milano : " Vomi7Ja fuoco 

Federico contra de' Milanefi tI({ ' tef1~a volta; che .difcefe ~in ltalitt det 
l 16 I. coRretta la CittÀ. con la for~a , del ' l 162.,. ordinò, che fe .7fe [.pia.. 
naJfero le mura) e fe ne ,diroccalforQ te cllfl , n'è potendo compire gù aH. 
tanti co' [o/dati quefl' lopera d'orrore , chiamò , in aiut,o i P a7)efi, e i ere .. 
moneji. L'Autor precitato libro decimo tQrt.Jo fotto r ~nrtQ milLejìmo cente-
fimo fejfantefimo fecondo narra.min'utamenie quegli orrori; e vorenu 
Patarolo alla pagina centpma fett4ntefima fettimaftrirve .. Tertia:anno 
l 16 I. adversùs Mediolan.enfes '" qui , )1 '\ Gennanorulù iugum cùm pati 
non po{fent , tUlnultuabantur , hos Fridericus poft accérritnas pugnas" 
& plures hine indè ' dades ' , tanlle1i1 ' çQil1puli~ ad deditioriein, & 
U rbetn ipCorum, qlruit arino I 16 21, ~ GU111qlJe ' operi cives , ~ lnihte 
non Cufficerent, advoçavit in ~uxiH\lln' Crélnollcnfes', & Papienfes. 

7 o. COlninçiò quefto Principe il (u,o Dominio,:, ,fotto la tutela di 
Ailno, Ò ha An1edéo di: Alta-riva. Amedeo'Secondo, Padre. (l'Vmuerto 
'Iér~o ) ebbe g'ià in. molta fiima t'amifJà di que.llo Eretato, conofciuto uni­
verfalmente di qU;.eLla integrità) cbe' ~ien deferitta. nel teRo ; però' ~/vuNI 
la funefta nuoro4~ della morte del Conte Amedéo ; il 'Config'lio di StdJ~ 
t eLeffe per Tutore del Giovine PrinciPe ~ fecondo il fentimento del Gut .. 
c~n6nf aLLà pagina ducentejima trenteftm,a quarta: m~fecondo il Eingone 
ju:etetto qt eRo fa,nto :prelato dal Conte Amedéo per rutore del [uo~­
gltuolo, 'come pUOI lfg~'§; alla p'tflgtn4 f()enteJim4 quinta della Genell/Oglll 
della Real Calai Rehltu (. parlando d' Vmliérto qér~o ) à patte {ilb 

J~ Y tutela. 
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tutela Alnedei Epifcopi Laufanenhs. Si rvidero 'talmente unIte 'in qttefto 
prelato la.pietà, e'l [a;ére, che non credette Amedeo poter. collocar 
meflÙo la tutela d'Vm6el'to , foo fig'liuolo, cbe in una peifona ., non fllo 
rig:arde'-uole per le ruirtù , che projèJfa·va , mà fingo/are per l'efferimento, 
che avea degli affari de' Principi. Al11edéus, Amedéi DOI11ini Altre­
ripa! filius, vir fan6btate, ac doarina confpicuus fcripfit h~lnilias ' de 
B ata Maria Virgine luuld. eruditione refertas; in Bibliotecha Sanao­
rum PatrUl11 éditas. Cancellarills F'iderici l. Iluperatoris, quenl , ficu't 
& Ellgeniunl I I I. Pontificcn1, & ConradLll11 I I. Il11pe~atorenl ad in­
dulta ialU dLldùIU concdf.:'l , conflnuanda, & ad nova concedenda pri­
vilegia fua: Eccldìx faventiffilnos habuit, & ex difpofttione Anledci 
Comitis Sabaudire tl1télalu HUlnberti I I 1. eius filiJ, etialll Sabaudia; 
Comitis, adrniniftravit. Aug'. a6 EccI. Jlatus Giruit. Laufan. 

7 1 • Prefe fotto fua guarentiggia il Monifréro., i Monaci, e i beni 
di S.Maurizio nel Ciablefe.Conjla dalla. Lettera del predetto Aimo,[crit­
tagli di quefto tenore : Aituo, Laufanenfis Ecclefia: lninii1:er hllll1111ùnus, 
Umberto venerabili COlniti de Sabaudia faluteln. CÙln devoto fervi­
tio Reverentiffimus COlnes Pater vefrer in [LlO recdfll , lnihi talnqllan1. 
Intimo amico frudiosè iniunxerit, ut ad honorelU digniratis veil:r~ , 
ad incoh~lnitatenl terrre , pro nl0do lnco , diligentèr evigilarelu. Con­
fulo igitùr , ut ad utriufque detriluentulu evitandum olnnlnò ca?eatis, 
ne D6minus RaÌnaldus Ecclefiam Sanai Mauriti j l'idat , violentcr 
cnÌ1n eam inva.dit &c, Si leg'ge nr:tle pr01ì..e del Guicenone pagina trente-
{Ima ottarua. I .' 

72.. Cedette a' predetti Monaci ttltto ciò, che à sè [pettava d'an­
nuo reddifO nelle Ville di Bagnes : Vi fono due diplomi nell' Arch/ruio 
dell' .A66adia di s~ MauriZ.Ji() , fcritti dell' anno millejimo centejimo cin­
qua~t1ìmo , recati nelle prove precitate in que.fti fenfi. In nOlnine Patris, 
&. Flhj, & Spiritus San6l:i. Aluen. Amedeus peccator, Laufanenfis vo­
ca~us Epifcopus , on1nibus fìdelibus , vita, falus , & pax vobis 111ulti­
pucetur. Cùm Amedeus IlluftrÌs Comes, & Marchio, U nlberti Comi­
~is Pater ) & alterius HUluherti Filius ire ialu [ecundò HierofolYlnam 
lntenderet, & cum Rege Francorum 110biliffimo Ludovico , videlicet 
epote fno, fe ad debellandas nationes barbaras pararet) primò Agau­

~uln venir, invitati ab ipeo venilUUS & nos &c. L'altro dopo come fi 
r$!/ alla pag'ina feguente in quefta forma: In nomine Santt'i, & Indi­
Vldu~ Trinitatis. Ego Ulubertus COlnes:J & Marchio, nobiliffilni Co-

Q.. 2, luitis 
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tnitis , & Marçhionis Amedéi filius. N otuni fado tàln pofteris, quàtn 
prceli ntiblJ.s ) qualitèr Deo, & Beatis Martyribus M'l-uri~io, Soci~(que 
eilJs, & eorum (ervitoribus receptuln de Bagnes ) & Oihe~ dpnavl ) & 
tr4didi &c. 

73. Si dichiarò Protettore della Chiefa di S, Maurizio , e donò alla 
canonica. di Santa Maria di Su(a" e allét Prepoiiturét di VIziQ &c. 
Le flritt#re di q#efte donatt'oni ji troruano negli Archirçj delle predette 
(hiefe, recate L'una dopo l'altra nel li6ro precitflto delle trorue det Gui~ 
cenone alla pag'ina qUf1~an~ejimf1 prima, fe~ondfl , f ~er~. ~ li leggono 
faumenti altre d()naZytont , e ç()nferm4?:;Jtont (fil Moniftero dt Altacom6a, 
41 Pt~iorato di .A66ondanz.A di tutte le donflz .. ,ioni, çhe nel territorio di 
Laringe, ed in altri luoghi erPmfJ .ft4te 14tte da' floi Predeceffori. 

74. Il Delfino di V i~nna bramofo di vendicare la morte di fuo Pa .. 
dre, ca.duto à Mop:uneliapo fotto il Brando del Copte Amedço, s'era 
portato çon affai forze ad alfeçliare 8çc. Il Pingone neIL::I Storia mano­
[criuft di Srtruoia, li6ro [ettimo, [otto tvmno millefimo centeJimo cinqudn­
tejimo ter~o narr4 al dijfefo ql1eftO fatto, e ne1l4 Storia jfamp4t4 4114. fa­
gin4 7ientljlma quintf11! legge! Ann,a coa6tus fumere in Gllidon~m ter­
tium, Guidonis crefi filium, & CornitGln, ThQlof'lnulu cogl1omento 
%lLiaferrl1m ~ Guidonis GenermTI eos hoftes paternis animis. répulit, 
fudìrqlle. I: G'#icenone, alla pagina ducentefim4 trenteJim4 quint {t~ deferi .. 
ve pur anch egli qllefto flcrelfo 

7 5 ~ NG u(cì pi,Yd'una voltà ad alnlllogliarG ~ non già trattovi d~i 
plél:c~ri llt:jtdali , Jll~ folliciq.to da: popoli. 'Tutti ti Scrittori delle cofl 
delLa.l{e41 Cafa di SaroQI4 cQn7)(ngono co! Pingone çirc4 il numero delle 
rnog'li lVm6erto TerZJo ~ penche dijèordi nel nome di 4/çuna di ~!fo; fcri .. 
vendo l'un dO/Q tveltro, che fi1 ammogliato trè ~()lte . :t non per rvogli4, eh' 
egli n~arueJfe) m4 per necejfttà d'un SucceJJore {Il 'Trona della SttVollt, fil 
piratQ d~' popoli.. Il GlIiceno~e gli 4jfogrJ4 in f!ime no~ Feaid4 dì qO ... 
iofo, figltruola dt Alf9nfo PrImo, (ont( di 'Tolofo) (dr: Fedid4 di Pro", 
v~Tt~a,' dalla. qU4le dire l ç~e nqn n~e66e prole ~lçun4, 1!er fecondA mo· 
gIte gLt dqrta, German4 l ftgln;ola del D~C4 di Zeringhen, dall4 '1ull1f 
7!m6~rto ~/;6e (olftmen~e una f-gti~ol~ per nome Agnefe ~ che lù deftìrM~A 
In Matrtmonta con ~t07i4nnl Prlnctpe J Inghilterr4, ftg'lit«J/o d'; EnrICO 

S~cando, Rè d~Ingbltterra! La terZA diçr;:> che [1+ " B~fltrìçe,jigIiMOld 
dt Gerardo ~ Cont~ di Vi~nn~ :> dal cui. m4tr.imQnù) lUlc1t«"ro ad Vmlxrt~ 
Eleonora di S4ruol~ l çhe fu [Pofottflt In prtme nQ~" Guido) (onte ti, 

. Ventl~ 
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Ventimiglùc.? Nipote di .Alfon~o 2 Rè di" Spagna ~. e pofcia rimaritata à 
Bonifacio Terz.,o ~ Marchefe di Monfrrr4to, Rè di Te/faglia, e :(omafo 
di Sarvoia , primo di quello nome, ch( flccedr:tte à. lui neg'li Stdti. In 
quefti trè maritaggi corr{)ienne con gli altri Storici della. Sa7loia) difcorda 
ora nell' affignare per quarta moglie d''7)mberto Geltruda di .AIZ>titia, ò 
fa di Fiandra : Mà come potre66e concordare quefta Matrimonio di 
Geltruda, nè ti' altra. dopo Beatrice di Vienna, ter~ moglie d'Vmberto ) 
fl, anche per fentimenta del Guicenone 1 Beatriçe di Vienna flprav~1fe al 
Marito. . 

Dice egli dunque 4Ua.Jf:.ttg'ina duc~nteJimt!l. quarartteJima.· qUflrta, che 
Tomafo· primo di Sa.vQia ~ figLiu()lo, di Vmbert o ~rz>o '. anc:ora pupillo donò 
a' Canonici di So, Gio., di Moriana certe propri~tà , g'ià·· pqffedute dal Jù'o, 
Padre nella montagna dettt{ di Rerenger per conJijJio di Beatrice di 
Vienna fua madre, e di molti de"fooi Baro-J1.i, di cQnfentimento , e di 
t/,utorùà di Banifdcio,ftg;liuQlf, del M4,rchefé di <!5lv.[onferrato fuo Tutore. 
Ex confilio bon~. memoria: Ma~ris l1\ea: ', & quarlJ.p.luriulu BaronlUU 
lneorum, pra:(ente. T'tItore lneo. BQl1ifacio., Marc:hiQlle, Monti~(errati 
filìo ~ & auél;oritatem fùam TutorÌ's. n6Juin~ Fr~ft4nte. ,&c. E v~ffo 
il fine dice così. Et ut; Charta. ifra vÌl:es habeat perpetua$, fig~lh m,ci: 
Ìlnpreffione eam lnunio & Beatrix Mate( luea,.& Bonifac_ills:?Marchionis· 
Monti sferrati filìus,tutor meus,Gxm,andaro lueo fi'gilloru111 111uJ:11ffi.ine ro­
bora.vit~Aél:u eft ,hoc ànno ab IncarnatÌone Domini luillehn10 centeiìn10." 
oétuagefimo nono pridiG. Idus, Ianuarii. Ego. Bonifacius, Tutm; (ubCcri .... 
bo, & ex officio tutelx dono ~ & confirnlo .. Mà. egli rn~deJimo H Cui­
cenone alla. pagina du(entefima qu.ara.ntejima,. dQrvt' ragiona. '. cbe: VrJ1 ..... 
berto jjosò per quarta moglie la. pretefa. Geltruda ji contradù:e ,ajfermaJl-­
do, che Bèatrice, terZA moglie ,. rui'I;eva dell"anno milleJimo. centeJùno 
ottantejimo nono~ e Geltruda la. quarta' dellannQ millejimo centeJimo ot .... 
t4nteflmo quinto.. . 

76. Ne u(cÌ per dovere della [ua fedeltà. all"alfedio. dì Milano, Ìrn­
prefo da Federico per la· contumacia. de" Milanefi._ Vedi t annot4Z""iòntt 
fèjfontejimtt. nona. del prefente libro, . ". 

77. Venuto Ìn contefa con Tagliaferro, Conte; dì s~ Gaio,. género 
del Conte di Vìenna per li confini delle loro Giuridizioni. ~efta 
Contefo fu. dell' anno mitlejimo centeJìmo [ejfontejimo ter~o. Ludovù;-o 
della C~iejà nella. foa Stort4 del Piemonte confonde' quefto Tagliaf~rro) 
con RAImondo di 'Tolafa , fuo fratello primogenito, e ftima ., che la dijfe-

renz..,a 
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renZJa, che nacque trà quefto Principe, e 'L C.0nte Vm~/rto, ~eJfer Jlat~ 
de/L'anno miLteJirno centejimo ottantejimo fetttmo. eYV.fa 'Ta!!:;lt~ferro era 
già morto de/t'anno miltejimo centejirno otfantejimo quarto. VedI neL G'ui-
cenone alta pagina ducentejima trenteJima qutnta. . . 

78. Si dichiarò delle parti di Papa Alcifandro terzo, InIquamente 
perG guitato da Federico Vedi i'Afolog';~ feconda per I~ Real ~afa di 
'a-voia, atta pagina diciottejima , e't G'ulcenone alla pagtna tefte accen­

naI a , 6enchè quefti due Scrittori non notino il tempo , che Vmberto con 
Sf, grande [concio fece la . generola rifllu~ione à favor.e di .AlejJandro 
'TérZJo contra Vittore Antiptlp(/(" e Federico l..peratore : egù è facile non 
per tanto in conghietturare dalla Storia del Piemonte di Ludovicf! della 
CfJiej4, e da un manofcritto d'Agoftino detld- Chiefa:1 accuratijjimo Ge­
nealog'ifta del Marchefato di SaLuZJ~o , in cui li legg'e, che Manfredo 
Secondo,Marchefe di Salu~o, e 'l lWarchefe di Monferrato furon [co­
municati , per aver, come parZJiali di Federico, prefe l'armi contra.ALef 
flndro TerZJo de/t anno rnilleJirno centeJimo fejfantejimo fecondo. Onde 
m'avviene quì di notare ttn' errore della jlampa , corfl nella prima parte 
di quejP IftOI'Ì4, libro fettimo, annota~ione quaranteJima qUa"fta; d07.Je 
not{lnJo il tempo, che Federico ejJendo in TOrino invejr; Rtlimando Be-
1·eng'ario, (onte di 7OLofa, di certe proprietà di quella Città, e Ardo/no, 
Vefcovo di Genevfa , del/a GiuridiZJlone dell~ med~(ìm~ Città, è flata 
ommejJ4 la parola [cifantelìlno. Il Sigonio fcricuç parimente, che deLL' 
anno predetto Papa AlejJandro ulmi"nò cenfÌtre contra Federico, e fuoi 
parz.:,iaLi; Il Spondano però 4114 pag'tna cinquecentejima flttantefima [et­
tima afferma, che fù [coml-#nicato Federico dfll' anno milleJimo centeJimo 
feifontejìmo . .Anno I 160. CÙln autein Alexander Ilnperatorem beni-
. gnè , aç Er quentèr adln6nitilln, à fila perfidia non polfer ullatenùs 
r vocare, ipfum una Cilln Epifcopis , l$C Cardinalibus in Crena DOlni .. 

_ ni apud Anagnialn eundem l1np~ratoreln, tainquam principalelu Ec­
delì~ perfc cutor m, excominunicationis vìnculo fòle1unìtèr inno­
da[f~, & Olnnes eius fubditos, fecundùln anriqualTI prxdecetforuln 
çonfuerudinem, à itrralnento fideliratis ei prreftìto abfolviffe. De'! l 1 61.. 
trov47)4 Federico, [et'ondo ne· [crt've il Sigonio, in quefla. noflr~ Citt4 
~ol.(uo ~tto~·e V. .L1ntipapa , ~rn;e ~nduffi a fa~ tregua fino di furJ ritorn~ 
~ l!if~nt., e t Gen0ro.eji, v,cnutt a diJfenJioni fra loro per aver i Mçrcantt 
dt Pifa In Conjlanttnopolt affaliti, ed uccifi i Mercanti di Genòu4 ; Con­
ferma to/iniove det Sigonia it Pingone alla paginll- trentefim4 OttKU4 Je.Jl~ 
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memori( di quefta Cltttt • . Anno ChriIH ~ 5 (j l.. F~dèr.i.cus C~far Tanfi ... ' 
llU1U acceffii:, ubi Pi{anos, ~ Gel1uen{es~ novo inter re bello çertantes 
ad inducias adduxit', <. ~ • 

79. L' opprdlìone, che quefi:Q barbaro It-npe.r4tore feçe di que' teln ... ' 
pi alla Santa Sede ~ {ofrel1endo in e{f'1- Vittorio CJEinto, cd altri Scif-. 
matici , oppofri al vero Pap'1-? ç cornpianta d'l, tll-tti gli Storici &,c. 
Trè Antipapi Ji f~cer leçitQ di c;:tldeggiar Federiço còntr(J' .41~.I.fon:dro !ér-. 
;:"'0. Il primo fu Ott4vi4n'0 Montic~lli ? nopil~ Rom4no, . Cardin~/e di 
g'ran nome, il qual~ 'Pedf1tl/ t efolt(Jz,ione di 41ejfondro, dif'pelle rmdllie~ 
e dato di pig/ip ~l m4nto del novel/o,Pqntejiçeg'liel tr~fJe àfor~a di doffo. 
FratfantQ le porte di S', Pietro ~ prima 6ell r;hiufe da:' Senfltori , sforfate 
fono a4 tg'herri d' OtttrOt4nO ? onde i (arainftli C'()n .A/ejfandro furon co~ 
f letti ritlrarJi in Vrlticano" Ott4vÙlno fl/ttoft nominftre Vittore, imploro 
Federica Imp~r4tore , il qU4le /impegn'it prantflmerite a foftenerlo, dandor1" \ 
gli per me~ò deU\ flneUQ tin7,JeftÙftr4 drl P 4pat(J, \ lnter ç~ter~:! qU9.d 
ait; Oé!a,viapUln ibi aççepiffe iny.~ftitllrflrn I Pa.pavu~ flb In1peratore pe~ 
anulum (quod ertlt a jdfHIQ i114uditum ) ufQnd! ·4nnf{t;;;~g. 578, Dopo 
cinque anni di [cifma, cadl1to informo J e ftenerico 'in L1tCd , re n'an"dò 
all'altro mondo Otta'7)iano~ P ftre4 termiMtQ 'Id. fcifma ~ quando r:elcl1ni 
Cardinali, 'cre4t1-!re ·di Viitore? pa7,;entanliQ la fl'Verit~ di dl~!fondro) e 
molto più lo {degno di FedéricQ fe ;avejfrr~ j4ttQ f4ce col P r:ep4, lQ rino­
~aron d4 C4pO, t! r4Ùn4tiji in L~c4 ;/elf.lfrto per 'Sucr:~(forf à Vittor~ v: 
tL Cardirt.4le Guida d4 verna, çhiamPlto' Pafqqalc. T e1;Zo ~ Ed (CCo il fe­
,ondo 4ntipr:tpa) che. contra d'ALeJ.l4ndro Tt r~o Ji fec{ à flftçnere F~deri-
co, il qU4le nel C.onç'ilir:e60!Q d' Erblpoli , -volle foffi r:tdot~to, d~ tutti ~ e 
Vefcovi, e,Principi, come q;ero P4f41ie/ dì fllenne di Pentecofleo;-In que, 
fio dann4fo Cong'rijfo giurò-.pure t Impera or~ nel I l 6 ~ . . di _'nbn riconofler 
altro Pontefice, c.he P afqudle. Anno Chrifti ~n,illdilUo centefimo {exa~ 
geiìlUO fexto, Indì6tione.l4. FddçJicus IinperatQr vidensr~s Catholiçi 
POn,tificis-luagis" ac lnagis invalefcere , < lnyidi~ pérçitus , Conve~ticl,.1-
l . Prirrçìpun1, ac Pr~ftllu n fuoi'ul1il indixirVirtiburgi, qua; aJiò n9~ 
nll11e ditta efr Her6ipolù ; ad Pentécoften ,1 in quo Gqidollis Antip4pa; 
COn firmata intrulione , mahU propria, fuper Sanétotuln reliqui'ls iut'l­
mentulu publicè pr~ftitit, {e nunqualn recepturum in Pap~tÌ1 Rolandu 
(hoc efr.Alexandruln)vel eius fucce1for~s à parte iplius ele6tQs. Guido., 
~ln aUteln Pafçha1e.lu nomill'ltum, eiufque [ticceffores, quos pars eius 
ehgeret" defel1furum, eifque ut Catholicis Pontifièibu$ · obedientialU 
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exhibitUfUll1, voluitque ut idelU Sacramentul~ à Prxlati~, & Principi .. 
bus Cxcularibus, ibi prx~elltibus, ' prxfta~etur .. : ~ Spon~. A~n~l. EccI., 
pago 587. Dopo quefto pafso Fedenco le Alpt con l Efer.ctto a ~ifegno dt 
flfl:enere ilfuo Antipapa, e mejfe in 'Volta le truppe d/ RomanI, che te. 
ne'Vano per 4.lejfandro, coffrin[e -il 'Vt'1'O Pontefice 4 ,lafèiar Roma, e 
JftrJi [a1'Vo in ]jenerr;ento : Aitor~ fù , che P afquale rveftendo non più il 
rocchetto, mà la cora~a, pofe t affiaio à Viterbo, e impadronitoft di 
quella Pia.'G.'?:.Ja,jece à Rom4 ritornO',fPalleggiato dagl' Imperiali. E qui­
t'lli dopo arr;ere in S.Pietro incoronato à g'r4n fefte l'imperadore, e t.Att.­
gufta foa Conforte, net colmo det/e fue glorie, rofo da unft gangrena, 
ù{ciò di ptu lacerare la Chiefo ,dopo cinque anni di fii/ma. L' Impera­
dor Federico, non per anche fa~io 'di tri6olar.AlejJandro, al fecondo 
Antipapa aggiunfe il Ter.~o. · l!ù qutfti Gio. VngarQ ', fopranominato 
StrLllUa, allora Vefoo'VO di Frafcatt, uomo parafitd, ed ApoRata, creato 
Antipapa in Roma, dorç;e tro'Va7)4ji Federico, e chiamoffi CalÙt6 Terzo. , 
Anno -l 170. cùm Guido Grenlerriìs , qui &. PaCchalis Antipapa, ad. 
Ecclefialu Sanai Petri l incubaret , ab eoçlell1 ipfo A pofrolo ilnlui{fus 
cancri morbus Ìn reniblls eius apparuit : I undè cunl p~huonis anhelitu 
tandiù eIniiit fanj~ln f'çridal1l; donec infelicem fpiritull1 iInpçnitens 
exhalavit, In cuius loçum reiìdua fchi411aticorllin fçx, CÙlll nùllus 
de Eccle{ìa: fure corpore . fupereiIè~. , quenl ·iìbi pràdicere poifent, fu­
brogarunt Ioannem .quendalU ,Abbarell1 Stnuuenfetn,.. VirUIU, Ap6fta­
talu , Iubricum , vorace m , quen1 -dixerunt Cali~tum; elllndeluque Fri. 
dericus approbavit. Baron. Annat. Sponde Annal. EccI. AleJ1andro 
temendo delt incoftan~ del Popolo, è.dfUe forZJe delt Imperadore ~ col 
favore del Rè di Sicftia , montò ihjùme co' Cardinali nelle G41fre inviate 
da ejJo Rè, e portoJ/i à Gaeta, quind~ d Bene'Vento, deludendo -le inJidie, 
e "furore di Federico, iL quale, 'rr;enuto in odio 'con ti- ,jùe fiere~u di 
più, che 6ar6are à'tfJ-tta t Italia ,fù finalmente ·djtrefto con jùo eftrémo 
cordoglio à ritirap, per opra de' Prinéipi Lom6ardi, tutti collegati contro 
dI lui. Fçderiçlls rartquall1 violator , & defrruétor legunl, & ccin'ftitU­
tlonUln Orthodoxarulu) & ab Eccleua ROlnana . excoInIuuiììéatus , 
turpiffimè expulftls efr ab ~!niversa Longobardia, & trans Alpes fugere 
coaél:us eft. Bar. Annat. . . . -

8 o; D~ftituto d'aiuto frà gr Italiani fi ricòverò nella Francia, &,c. 
La ~deplora6ile difòla~ione della Città di Milano fece ·cader· di mano 
J'armi , e 'l cuor dal petto à rnolte altre Città ' ripugnanti alll~péro di 
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Federico. La Città fteJfo di Bolognd , ch' era delle più popolate , e dellt> .. 
ptU for~i ~rà .Le co~federate co' MiLaneji, an~ò fPo1itane~mente . ~d u;ni: 
~iarJi a ptedl deti Imperadore. Laonde non rimanendo n/uno ptu.frtf- gi 
Italiani , che filfe in iflato di poter guarentire il Sommo P onteJice , con­
rvenne à quefti ricorvrarft nella Fra1'}cia , dorve trovò, di que' tempi porto 
jìcuro La Nave di Pietro. Eravi aLLora col Rè di Francia Enrico Rè 
d' Inghilterra, ed amendue fecero ad .A/~Ifondro grandijjimi onori, eSt, 
furon divoti aUa Santa Sede, che indarno tentò Federico di alienar gLi' 
animi Loro, e di tutta la Francia-dal medejimo AlejJandro. Qui Antipa-
pam receplt 111 legitilllUlll PontifÌcclll Fridericlls , pluriluùm quoque 
labora vit, ut alios reges una [eculll in eundelu errorelll add uceret; 

. fiquidelll eunl pertenta{fe Reges Francormu, & Anglorulu, Neubri-· 
gcnfis tradir , confìnllaturqu~ ex Epifrolis Arnlllphi Lexovienfis. 
Sponde .Annttl. E cel. pago 578. Baron. Annal. 1/ Sigonio libro decimo­
ter~o narrtt per minuto il foccejJo verfo il fine dell' anno miLLejimo cente­
fimo fettantefimo fecondo. Papa AiejJandro , perfeguitato da trè Anti­
papt , da un feroce Imperadore, non perdette g'iammai nè il vigore, n'è ltt 
coftan~ .. In tante 60rafèhe d'ejilj , di fug'he , e d'a66andonamenti, mai 
non Ji vide avvilfu) ,pe.rchè fempre accompagnato da un' invitto coraggio; 
t d~ una grande conJidenZA in Dio. Degli trè Antipapi due ne pianfo 
miferamente periti, ed il ter~o a' floi piedi ridotto, con clemenZ-Ja lo ac ... 
colfe , non come nimico , mà come fratello. 

8 I. Non potelldo sfogare la [ua rabbia contro Aleffandro ) troppc)­
ficuro frà gli offcqui de' Franchi, tutta la vOlnitò in varj dipl61ni con­
tra d'D mb erto , parziale dcI Papa, Federico ob6ligato partirji dall' Italia 
p~~ acquiftarfi gli ani11Ji de' VeJèovj contro il Sommo Pontefice A/ejfondro, 
e ~n odio de' Conti di Savoia) e di Geneva , diede la foperiorità delle for , 
Ctttà alli VeJèovi, cioè quellt-t di TOrino à CarLo, e quella di Genevçz ad 
Arduino, e ti coftituì Principi delt Implro, il che fu eag'ione di molte guer­
te , e rovine, onde furon ra·villupate quefte Città, e. i loro Vefcorvi. Vedi 
la S~oria del Piemonte di Ludovico della Chiefa alla pagina fittantejima 
fe~t~ma. L' Ap%gia feconda per la Cafa Reale di Savoia pagina 
dtclottejìma , e 'l Guicenone alla pagina ducentejima trentejima quinttt. . 
. .82.. Erafi Federico fennato ià Torino per cOlnporre una Tregua frà 
l PI[~ni , e i Genovefi. Vedi flpra all' dnnotaZJione fettantejima ottava. 
Il ~tngone alla pagina trentejima ottava cita parimente il Sigonio libro 
deCImo terz..,o, e v' ag'g'iunge 1 cpe Federico diede in fio la ProvenZ-Ja à Be-
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r~ngJrio fecondo dalla Citta di e!lk[~rJig~ia fino al fiume Dr~e~z.A, e alle 
Alpi. Anno Chrifii M.C.LXII. ~ndencus Cx(ar Bereng~n~ Se~undo 
rrouincialn a Maffilia ad Druennam flumen, & Alpes, fans fÌnlbus , 
beneficiario iure contulit. 

8 ~. Convennegli nondilneno portarfi pritnieramente contra Man­
fredo Prilno di Saluzzo. E fendo flato il Conte Vmberto fPogliato di mol ... 
(ijjime prop~ietà, ~t nell~ .S~voia, s~ n~l Pi~monte '. dalI' Im:perador ~ede­
rico , che n a'Vea tnveftttt t Vefcorut · dt Tonno, dt Maurlana, dI Ta­
r.antaJia, e di BeUey, come fù detto; Tornato Cefare nella foa Germania, 
il Conte jfatu't di rimetterJi nel pojfejfo delle fue Giuridi~ioni. E perche 
Carlo, Vefco'VO di Torino, fù il primiero, che imprendejfe à 'Valerfi delt 
iniquijjima inve.ftitura, ruerfo di quejfifù dejignata la prima efPedi~ione. 
Mà come Vmberto fù di quà deU' Alpi, l4èiato il Vefco:uo , andò contra 
il Marche[e di Salu~o , che ricusò dipreJlargli quell' omaggio, che gLi 
doveva per molte Giuridi~ioni, che il Marchefe tenepa in fio dal Conte. 
L'ejùo di quefta ejjedi~ione, narrato nel tejfo,fi legge neUa Storia ma­
nofcritta di Sarpoia di Filiberto Pingone libro [ettimo, e nell' Arbore della 
Real (afa alla pagina ruentejima quinta, e nel Guicenone alla' pagina 
ducentefima trentejima flfta ,fotto l'anno millefimo cen~èJimo [effantefimo 
nono, che' l Marchefe Bonifacio di Monferrato,intrameJfofi della dijferen­
ZJa , fentenz.,iò ,[endo à Novi, à fa'Vore di Vmberto il fefto d't del mefl 
4i Settembre deU' anno predetto. Marchionenl Salutiarum Manfredum, 
vel arbitro Bonifacio, Marchione MOl1tisferrati ad clientelx Sacramen­
tUIU adegit anno 1 1 69.Ping. ex Arch. Ducal. 
. 84. Vendicò le Cue terre u[urpate da' VeCcovi. Nel pa/are, e ne~ 
flggiomo, che feçer() Federico, e Vìttore ~uinto, · neUa Città di %rino, & 

nofft'i Cittadini prudentemente gli onorarono, l'runo in qualità d'Impera­
dore, e l'altro di foo Faruorito; mà non altrimenti come nimià dei 'Vero 
Papa. E che ciò fia il ruero ruolendo Vmberto lor Principe, e parZJiale di 
,/lleJa.ndro, .in odio di Cefare ricuperar le fue terre, ond' era jfato da Ee .. 
de':tco fPogltat~, ~rmaron flco, nè mai più ripofero le fPade ,Jin tanto , 
ck ef)t non li fu rlmejJo. Se ne richiamo il Vefcoruo aD' Imperadore, e l~ 
dijJerenu duro molto tempo. 11 che fù cagione di molti danni, cbe Ji di" 
'ran,!o. 0!ejla eJPedi~ion~ fù dell' anno millejìmo centeJimo [ejJanteJi"!o 
.!lono. Il Ptngone aUa pagtna trentejima ottarua , con l'autorità di fcrtt~ 
tt~,:e, tratte ~ag li 4r~hi'Vj Reali. An~o Chrifl:i . I I 6? Htunbertus (efe; 
Clve[que fibl refiltult. Carolus Epl(COpUS) Sabauduln in ius coran1 

Cx[are 
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C~{are vocat: lis diù vertitu{" ç~dpiel1tìbus CUlti Sab'ludo civibus. 
,Aug. '!dur. . 

S 5. Q.legli, cioè Carlo PrilUO) diede in fio il Cafiello, e Terri­
torio 'di Roifana à 'Guglielmo, figliuolo di Bonifacio Marche[e di 
Bu[cao Vedi Agoftino della Gbiefa alla pagin4 fejfantefim,:;t, [efta. Q.IO­
circa Carohis, Epi[çopus T aurinen.lìs Gtilliehnulu Marchionem BiI[che, 
filimn Marchionis Bonifacij, de Cafiro, & fçudo Roffana! ìnveftivit ~ 
accept ab eo iuran1ento fidelitatis,à Revello u[que ad Vignoliurri . . 

86. Quefti acquifta buona parte del Borgo di y 'enafca, e della Valle 
di Veraita, cedette alclme Alpi dell~ Valle di Lanzo all' Abbate di S .. 
Giaco{no di Stura. !2.!!ejlo fù' Carlo,.fecondo di quefto nome ,che [uflce./fr 
nell' anna mjllejimo ceritejima fe.jfantefìmo:quinto, à Guglielmo,., Vefè07/0 d'i 
'Torino , che-poco più d'un' dnno j overnò la. noJlra Ghiefa. C~rolus Secun­
dus partem Vena[cha! Oppidi, Vallis V'erait~ ab Adalberto, ip.lìus lo~i 
condOlnino acquilìvit.,quafdam Alpes V'allis Latlcéi Abbatì 'Sanai -Ia ... ~ 
co bi de Stura donavit; ac Ultienlìbus Canonicis nonnullas Eccle.lìas. 
fu~ Direcefis anno 11650 çQnç~f.lìt~ 4.uguJ! .. ab Ecctifta .. Chronol. 
HiJlor. . . . -

870 Del VeCcovo Guglielmo. fecondo altro. ~10n lì legge, fè non 
fhaver egli acquiftate lé ' decime ' di Piobe6 al Ve[covado .. L'Autor' 
precitato alla pagina fe/Jantejima quinta .. Gulliehnus Il. qui ab tJinberto", 
& Guidone. de Monte-natali partelu d~çilll,-U:Ul:n PubliciarulJl anno. 
I l 67. acqui.lìvit. ' 

88. Mà, prÌ1na che Cerare poteife venire à lnanometterlì , Carlo. 
finÌ le conte[e, e la Vita. Carlo Secondo morì. d'eli' anno miltejimo cente'..., 
fimo fetta.ntejimo. Anno Chrifti I 1,7 o. AIUifO, ,. Epifcopus-, Carolo Se- . 
çundo Taurinen.lì fedi fufficitur. Ping . .Aug. · ~uat(ro anni prima, che· 
Federico veniJlè Id terZA volta ' in' Lombardia, d"i:J.ndè fuggito- era l'anno. 
1,168. a briglùt fciolta,con poco decoro deltarmi ,~ detlaMaeJlà, lmpe-. 
rl~!e , come racconta Loren~() P atarolo'. 'Sed .coniuratìs adversùs Ìp[UIU 
ol~niblls LOlnbardi~ Civitatibus, fugere ab Idtlia cOl~pul[us eft>. con~ 
tra hnpera.torialn dignitatem; Ut ait Gotofredus anno 1168 .• Succedette 
ne/ noftro Ve Jèovado Amiflne , che morto indi à pochi mefi, fln~' aver 
mai cerc4to niente contra d'Vm.6erto., nè a' Ciitadini , lafcio la gloria à 
M~lone" furi Succejfore, dell'aver impetrato il perdono all'Augufta. Città, 
e t t~nomfnia d'aver cOJPirato aH' incendio di Su~a , alla diftru~ione di 
47.Jtgliana , e d'altre . Terre , che fi diranno. Onde li [corge 1'errore det 
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precitato Ago.ftino della Chiefa, :he in .qu~lla [u~ Storia de' Vefcov,i ,at~ 
tribuifce farver fatto perdondre a nojfrt CIttadInI) al 'Vejèorvo AmJSone) 
che non era piu rvirvo al ritorno di Celare nelle nojfre ~ontra~e. 

89. Riviffe la lite in Mil6ne Cardano) CIttadlno M~lallefe. Era 
Milone Cardano, quando fù creato Vefcorvo di quefta Città·, Arciprete 
deOa Cattedrale di Milano. Nodrirva, fatto Prelato:! [piriti guerrieri, e 
rueftendo [peffo la lorica portarva t armi contro chi l opponerva a~ [uoì difegni. 
fZ.uei di Chieri furon con la for~a flttomejji da que.fto Véfcorvo, che [pianò 
loro le mura della Città, e ne diroccò le Torri; Con farmi pretefe pure 
tf opporfi ad Vm6erto, arvido di flftenére le Giuridiz..,ioni, iniquamenu 
concejfe dall Imperadore a' fuoi .Antece./fori. Milo Cardanus, civis, & 
Archipresbyter Mediolanenhs, creatus Epifcopus Taurinenhs, ob 
Carienfium ab obedientia, & fide receffuln, illorulu rurres everrir, ab 
ipfifque iuramentum fidelitatis recepit.Cum Ulnherto COluite Sabaudia! 
pro iurifdiaione Taurini, Aviliana:, Ripolaru~ ,Cariniani, & Plani. 
tiarum diù certavit . .Aug. a6 Ecci. pag.6 5. , 

9 o. T ornò di Gennania l'Ilnperadore, e nel paffare 'annato per la 
Savoia fecevvi col ferro, e col fuoco di grandi violenze; Arfe, e diC. 
fece la Città, ed il Caftello· di Sufa. Due cofe del tutto frà sè contrarie 
ji fcorgono al chiarore di quejf incendio; la Religione injlejJi6ile del Conte 
Amedeo, e timptetà implaca6ile di FederIco; t'una, e l'altra rappre­
fentata al rvirvo trà le pitture del Regio P alaz..,z..,o·, e [piegattine/la [eguenfe 
Ifcriz..,ione del 'Téfouro, che 'Vi ft legge. 

CLARUIT IN PATRI~ INCENDIO 

HUMBER TI I I I. RELIGIO : 

~I SACRATO PONTIFICI 

~UA~M DESECRATO CA!SARI OBSEQ.UENTIOR 

MALUIT RELIGIONEM SIBI, 

~lA'M RELIGIONEM NUMINI DEPERIRE. 

Vedi il Sigonio , li6ro decimo quarto, fotto l'anno millejìmo centeJìmo 
fettantejìmo quar~o. Il ~auc/ero c,e~eraz..,ione quaranteJima. 11 Biondo~ 
Deca feconda, ltbrO qUInto. ,Il Corto, parte prima, ed Il Pingone neO 
.Ar6~r~ della Real c,afo, pag~na trenteJima ottarva, d(t7)e ii legge. Anno 
Chnftl I I 7 4., ~artI~ Federicus Imperator in Italiam per Sabaudiatn, 
& AIpes Cottlas redut. Secuham ptimam Urbem igne, & ruina v,afta .. 

VIe,. 
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vie, ut c~eris Italia: Civitatibus terrQTis ' exemplo effet ~ Taurino peper­
cit Milonis, Epifcopi precìbus affiduis lenltus , utque fuarum parciulu 
effet Epifct)pus. . . 

9 I. A vea poc' avanti quefta difolaziolle confennato al MQuìfttro 
d'Abbondanza tutte le donazioni. ' V~ è il diplOma dell' anrto m~ltejimQ. 
centeJimo flttanteJimo di Settem6re,regiftrato flal Guice-none nelli6ro delle· 
prO'Ve alfa pAgina quaranteJima feconda. 

9' 2.. Donata. la Villa d'Ars nel Delfinato alla Certofa della Selva~ 
benedetta. Ne fann(} mentione la Cronica delt Ordine Cijferci~nfe), ed 
altri Scrittori, citati dal Guicenone alla pagina ducenteJirna trcntejim~, 
fefta ,fotto l'anno milleJirno centejimo fettanteJimo fecondo. 

9 3· StatuÌ ora la fondazione della: CertQfa d'Allione in Savoia. La 
Scrittura' di quefta fondaZ.;ione ji ritrorua nelt Archi~io di detta (ertofo, . 
ed è tegiRrata nelle proru~ del Guicenorre- aliapaginaquarantef.terZ.;ajènz,a; 
data: Mà fecondo il calcolo) che ne fà il medejimo,Guicenone alla pagina; 
ducentejima trenteJima [et/ima della foti. [toria, è [fata fa,tta. deli' anno} 
milleJir.no centejìmo ottdnteJimo quarto.· . 

94. Fù 'eletto col Rè d'Aragona per Arbitro. della guerra. frà. il Rè: 
d'Inghilterra, ed il Conte di S.Gllio.Cio d/vvt:nnedeli'a.nno miliejimo l,Y!nte­
fimo Jèttantejimo terZ.;o.Di quejfanno fù can'7Jenl1to tràVm6erto',_edEnrico 
Secondo) Rè d'Inghilterra, di dare in moglie à Gio.vanni , Principe 
d' Ing'hilterra ,figliuola d'Enrico, Agnefe di Savoia.,jig'liuol4. d'Vrn6erfo;. 
Calunniato però dalt Autor delle Sa71olne, ch' egli cercaffo· un pan~nt~dQ 
potente-, ad effetto di poter ref1fer più age'Volmente alla Frt;tncia. Mà 
Vm6erto, ed anche Amedeo, fuo Padre, dopa la riconcilia.~ion~ fatta. 
per 'Via delt .A66ate di Clun'i, furon f nnpre 6e.n'- inteji con que' Rè.. E 
c~me pure la cola cOSt anddjfe ~ che ing:iuria a'Vre66e eg/ifatto. alla: Fran­
cla,[e per timore di qualche oppreJlìane '- come già n' a,vea jperimentatQ 
An:edeo , fuo Padre, n' d'Vejfo cercattl. guarentigia" coli" unirji ad' un 
Prtncipe ~emuto, e potente? Mà la. cag'ione fu /4 64r6ara. perfec:u~ione " 
che glifacerva l'/m!eradur Federico, perche Vmlierta non 'VQlle feguire il 
partito f uo, e di Vittore ~inta contro Ale.Jfltndro. ,vedi fapologia fecond~ 
per la. Cala di Sa'Voia ~ alla pagina decima fitti ma, 
. 95· Potè l'incendio di Sufa con lo fpavento trarre alla, fua. crudeltà 
In dedizione molte di quelle Città &c. Mà non già con la forza e(pu.., 
g~are la Città d'Aleifandria. Il Sigonio li6ro decimo quarto) fotto l'anno 
rlJtLlejimo ceru-eJimo fettantejimo quarto. Segu1ìa prilnalu impreffio~eln 

exceplt 
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excepit. Èa, eùm I1Upèrium , Eccldice frudio , detreél:aret , ever(a eit. 
afta indè luetu cxpugnationis extérrita , haud ~grè eonceilit in de­

.ditionem. Cremonen(cs, Derthonen(es) &. COluenfes con(peél:U1u 
in 'miei ferre In1p ratoris non potuerunt. E rvà narrando tutti gli sforz,t~ 
c / e li fece c011tro la Cittti d'A/~(fondria , la qual refiftettr per modo,che 
f'Jon fllamente Federico non potè null4 contra quei/a Pia~a, ifI,'Vl,Jegna 
che mal cinta di 6aloardi, e rtJ41 guernita di prejidio ; mà nelle generofe 
[ortùe degli Aleffandrini fu fempre con molta Jl70age ri[pinto. Vomivtl 
fuoco di [degno Federico, e rimproverava or di codardia i [oldati , or' di 
poca e/ptrienz,a i Capi delt Efercito .. mà rvedendo non poterla più far 
da Leone, e66e raccorfò all' ingftnno, e veft't pelle di Volpe. Dopo ,quattro 
meji d'4Jfedio correvano i [acri giorni del/te Settimtena Santa; In quejfi 
fotto !Pecie di Religione fè t émpio lmperddore intender agli ajfediati, 
che concedevte lor JPaz..,io di tregua, accioche potejfero 4Jifl:ere con ffJag;­
gior attenz..,ione alli divini VjJìctj; Ceffaron in fatti le oftilittt , quando 
La notte del Venerdì Santo, con vigorofo a.(Jalto flrprendendo la Pi4Z"ZA, 
.pretefe di e!Pugnarla, à difegno di metterla à fuoco, e flngue. Accorfero al 
primo rumore i Cittadini,e fcefo dal Cielo fi trovò preflo in lor aiuto S.P ietro, 
che ve.ftito d'armi folg'oreggùmti flpra Cavallo di color 6ianco, precedendo 
le [quadre Ale.lflendrlne , atterrì Ntlmente le fchien~ nimiche.) che cer­
cando con la fUg4lo fca,npo) furon tagliate à pe~~i dfll preJìdio. Onde 
fu coftrefto à fugire quel 6ar6aro , deg'n(1,mente cacciato da S. Pietro, di 
cui com6atte'Va con tant~ pertinacia la Sede~ Racconta quejl'o fatto il 

·ar6nio') e lo Spondano /0 regijlra ne' fuoi Annali Ecclejiaftici alla pagi­
gina [ecentejima ter7a, in queJl:i fenfi. Hoc eodelu anno I 175. Fride­
rieu Inlperator, qui, frib hnelu fuperioris anni eU1U ingenti exercitu, ' in 
Lo! bobardialu v niens,Alexandrlalu,novalu Urbem Eeclelì~ Romance, 
obfidére eceperat, & nee inufitatis aquanuu inundationibus: divinitùs 
ùnnliili ,nec a(peritnt hyeluis, alii(que difficulratibus à prop6lìto .eius 
itnpugnal1d~ dimovéri potuerat; eò luaiori iracundia in Civ es indi­
gnatu , quod vidéret 110n folùm eos iplì virìlitèr refiftere ; [ed & in­
géntia cl," luna infcrre ) (lualuvis nullo lnurorum vallati effent pra!sldio) 
n~c luultitudine luHitlUn abundarent : demùlu pofi: quartum obfidio­
nlS luel {( In, advenientibu Sanél:is luaioris hebdoluada: diebus , fuh 
pretextu eonceffionìs indueiarU111 ad celebrationeln Pa,(chatis , insldias 
parali ,ipsa noae lnagn~ ferice (ext~ , proditione ìllos adortus' , in14 

luensa ab cis affeétus cfr dade' pugnante pro illìs) & in equo albo-
corru-
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corru(cantibus arn1is prcrire vifo ip[o Sanél:o Petro, eius U rbis D61nino. 
A/efandro 111. perciò roolle onorare la Città d'.Alejfandria deLla dig'nità 
Epifcopale, ed iL Vefcoroo di P arc}ja , che tenea per Federico tAnti .. 
papa , roenne priroato deUa Croce, e daL P dlio. Additur verò, ibidelu, eo 
ccmpore Alexandrum privalfe Papienfeln EpifcoPUlU Crucis, & Palij 
dignitate , eò quòd Civitas diù Antipapcr, & Friderico eXC01111UUni­
cato adhadìlfet. Alexanddaln verò Civitatelu in Epifcopatulu erexilfe; 
& Metropolitano Medìolanenfi fubjeciife • . Lo flejfo Autore alla pagina 
precitata. 

* La Città di Alelfandria fondata [ei anni avanti. Le Ciltà Longo .. 
barde , che, tenean le parti del Pontefice AleJfandro 'Iérz.,(), contra l'lmpe ... 
rador Federico, à difegno di reprimer più qg-erooLmente la. ~racof~nz.,a ' d/ 
P aveji, e delli J'I,farcheJi di Monferrato" i quali erano- del partito di 
Cefare , furon d'a·vroifamento di 6ajl:ire nel l I 68 .. un Forte trà La città 
d'.AJli, e 'Tortona. A quejlo dieron' il nome d'Alelfandria in 04io di 
Federico, che, intalentato difoJl:eneré nel Vaticano t Antipapa P afchale, 
Ji fece à perfeguitare Alefandro. Novis horUlU auxilijs frederati fir~ 
miores effetti, Papienfes , & Marchionclu Montisferrati ,. qui Friderici 
adhùc partes tuebantur, ftatuerunt adoriri. U t aute1u Ìlupre.fuonenl in 
eos coinlnodiùs facerent,novulu oppidulU inter Haftam, & Dherto-' 
nam extruxerunt, idque ad telnpus fofsa, & vallo firmarul1t ), Medio ... 
lanenfibus in prituis ) ac Placentinis acritèr in eius rei ftùdium incunl­
bentiblls, atque eò fubitò ingentem ex proxiluis Ceptem Cafiris p6pu­
lU111 traduxerunt, & quindecim luillia hominulu fuiffe ·dicuntur. Con­
fiitutUln eft etiam, ut in Friderici contumélialu, ab Alexandri Pontifi­
cis 110luine, Alextlndrla vocarerur. Caroi. Sig. 1i6. XlV. fol. 199. Fa6- _ 
6ricato dunque dalle fondamenta quejlo Forte, roenne guernito di prejidio, 
munito del 6ifogneroole dalli Milaneji, e Piacentini,. i quali roollero , che 
tt~tti i Confederati /066iiga./fero con faramento di difenderlo, con darroi le 
opportune 4Jiftenu , sì d'uomini, che di denari. Il tenore dei giuramento 
li legge nel precitato Autore in quejii fenfi. Iuro tue éqùites, & pédites 
pro defenfione Alexanddcr imperatos daturuln, multamque inlpofitalu 
folutunuu , &: expeditionenl obiturllm arbitrio Moderatoris Mediola­
nenfis , Placentini ,Brixiani, & Veronenfis, & anna laturum adversùs 
eos , qui oppugnabllnt Bononienfes , & Lombar.dos inter Pannanl , &. 
Bononiam Utos, arbitrio Moderatorulu Crelnon~ ) Bon6ni~ ) Man­
tua: , Panncr abhlnc u[que ad ~adragelìmaln , ità taluen ut proxilua 

qucrque 



13~' ANNOT AZION'l SOl'RA IL LIBItO PRIMO' 

qureque Civitas equitatunl , & ped~tatu!ri [Ulnl~irat, & ti Parnlenfì .. 
bus, Mutinenfibus, Mantuanis, ahoru11féJue . agns ab Ilnperarore, aut 
Legato tius vafratio, aut obfidio infererur, auxilio affururuln. Li6. 
14.pag. 607· 

9 6. Con. la fcorta de' T orinefi, e N ovarefì, non [enza molti di .. 
faggi prefe la via di Borgogna. 11 Sigonio, al libro decimo qUArto fotto 
t anno millejimo centejimo fettantejimo quinto. Creterùm re cOlnpohtà 
Fridericus,exerciuun frudio patrire reviCendre flagranteln,dolnulll dimi .. 
flr, atque ipCe per Montenl Iovis, auxilio Novarienfìul?, & Taurinen­
flunl, in Burgundialll mulris affliét:atl1s incOlnlnodis tranfijr. COSt rAJ. 
bate VJPergenfe, citd-to dal Pingone alla pagina trentejima nona. 

97. ColCe U ll1berto l'opportunità di vendicar le [ue Terre. Il Pin­
gone alla pagina precitata fotto l'anno medejimo. Anno Chrifri I 175. 
cùm relatunl fuiffet Taurinenfem Miloneln EpiCcOplUll in odiulll litis 
ca:pta:: à Carolo, Deceffore [uo , incendij Secufini authorem, & prçda: 
fuiife partkipcIn '; HUlnbertus Princeps Taurinum ingreditl1r, popula­
tur, & qure' InaxiInè EpiCcopi extarent, Olpnia exportavit, cen(us 
quoquè annuos in publicunl adduxit,& Ccét:ionenl damna paffis Secuh­
nortun adiudicari voluit ( fi daluni refrùnatio dari potuir) Hinc Iis co-­
raln CreCare acrior , & veheInentiores ·excitatre tragédi~. 

98. Fù eCpreffanlente Inandato in Torino Gotofredo Cancellier' Im~ 
periale. Sentenziò à favore di lui, è condannò UInberto. Il Pingone 
aUa pagina precitata fotto t anno milleJimo ceniejimo ottantejimo quinto. 
Taurini Gottofredus, Imperialis Aulç Cancellarius, Legatus CreCaris fen­
tenuanl tlllit in Hunlbertl11n,Sabaudire COlnitem, in diét:a causa; Milone 
EpiCcopo Taurinenfi infrante. ~a hic in poffeffionein tnittitur Tauri­
nenus Civitatis, Oppidorunl A vilianre, Ripxaltx , Medij Cariniani,& 

.Arcis Tllrret~, de quibllS contendebatur: Ille verò [poliatus ', & ob 
daiuna Ripulis, & Publicice inieét:a, feptingenris libris Il1ulét:atur, à qua 
fententia reclamarlllu efr. 

99· Enrico infiigaro da' Milalle!ì, allora nimici della CaCa di Sa­
v~ia '. v~nne con ~n: ~or~ arnlat? in Pi~lnonte; dqve preCo il Caftello 
d AVIgh!na. Il StgonlO lt6ro deCImo qUInto fotto l'anno lnillejìmo cente-
fimo ottanteJimo flttimo. Henriclls, ut gratilln Mediolanen!ìblls face­
l'et , CC>lniti Sabaudi~, à quo 'Ìnulta Ce illi accepiffe decrÌlnenta prxçe­
fe~~bant , anl1a 1110Vlt, . atque e~rum C.arrocio , militibil[que edu~bs, 
VIhana: Cafirum, quod efr Cupra TaunnLllll, {)bfédit, idque captutn 

. Colo 
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Colo ~quavit. COSt pure il Corio pttrte prima dell4 foaStoria di Milano. 
100. Milone) valendoft del diploma. Cefareo, Cubito eletto Vef­

covo di Torino, concedette in fio il Cafrello di Piobefi : f?!!.eft4~ e tutte 
le altre invejtùure , e dontlZ.Jioni fatte da que fio Ve jè0710 , la diftr#~iorte 
delte TOrri di Chieri, ed altre cofe, che di lui Ji narrano nel teJl'o , li leg .. 
gono al capitolo quinto pagina fettantejima qUtnt4 della, Storia (ronologic4 
det precitato Agoftino dei/a Chiefo. Delt anno millejimo centejimo fettan~ 
teJimo nono, intr:rvenne al Concilio La~eranenfe, e deitannQ millejimo. 
centejimo ottanteJimo quinto ,jeceji per for~4 giurare omaggio da.' Citt~­
dini di Chieri, e li condennò à ceder la. Villa di Sdnte.na alla PrepoJitura· 
di S. Solutore di Torino. 

lO I . Non fù però sÌ grande la per[ecuzione " che gli fece Milone, 
onde maggiore non foffe quella, che gli fù fatta da Ardulllo. Chia­
mato alt Arci7lefco7lado di Milano il Vefc07lo di TOrino Milone Cay .... 
dano, per ejJer flato fltle7lato a/ Sommo ' PQntìjic~to Lamberto Crivella 
dell' anno millejimo centejim,o lotf4ntejùno quinto), dettQ pojè.ia Urbano III.. 
della cui fameglia ii fono veduti a' noftri tempi i Conti di C4n~lli, fù 
eLetto in vece di Milone Ardufno de' Conti di Va.lperg·a.. Eodeln anno.,", 
men[e Novembri, poftquàm Milo Epifcopus. TaurinellfÌ.s Ar<~hiepi[co­
patui Mediolanenfi Cucceffit , Laluberto Cribello Pontiflce Maxin10 
creato, & Urbano III. vocato, Arduìnus Sedi Taurinen1ì Cuffeétus efr.> 

rib llx autelu gentis nunc adhuc extant apud. Cubalpinos. Can.elij Co­
mites fplendidiffinlt Il Ping;one con l'autorità. di OnUfrio alla pagina 
quarantejima : Ardufno dunque fiimando per avuentura di nQn effer fuc­
ceduto aL Vefco'V4f1o , fe non.li moftra7la infieme [ucceJfore della COlUrQ .. 
ruérJia, rinovo/la più che mai fojfe flata fiera.,. ed oftinata, per modo che 
più dura, e più iniqua ftnten~dt ejforquì, non [olamente da Federico ; 
ma anche da Enrico, fio figliuolo, coronato Rè de'lI' Italia dal pr~detto 
Lamberto, poc' anu.la foa · efaltaz.,ion~_ L4 fentenz:..,a, fù dtt.ta dopo un 
l~ngo litigio delL' anno millejimo centejimo ottantejimo, come ji pare dal 
dlpt~ma -' che deV d1Jno predetto li ntnle- di Maggio fu feritto in Bajilda. 
iL Pingone fotto L'anno, cbe e detto tila pagina precitata. , ArdOlno Epif­
copo litelU pro[equente, nec executione alìqua fubfeèuca.) Fçderiçus ' 
C~far) & Henricus filius fententialu duriorelu tulerunt in HUluberttnu 
~bauduln, n,inùs litibus ' inten'dentem. (osì pure il Chiefa nel/te Storia 

dz Piemonte alla pagina ottanteJim.a -' e rr./aggionge alcune cofe feguite 
~tlmi quel tempo, p!endendo anche egli # Conte di S. Gilio per RAi-

5 mondo~ 

http://sdnte.na/
http://dettqpoj�.ia/
http://non.li/
http://anu.la/
http://dtt.ta/


, . 

138 A~NOT hZIONJ SOPRA J~- LJJlRQ PRl M O- ~-

mondo, Conte di Tolofa, come f ù detto 411' annotaz.;ione flttanteftma fèJltt. , 
Ma come non fu che un' ~jfetto della collera di Federico contra d"Vm6etto, 

'Ierchè tenute arvea le parti della Chiefa contro d' ef(o) , p n~n .era flato 
comprefo nella pa(}e d' ltalia,fatttt due r:znni dopo la morte dt Alejfandro 
'Ièrz;o" COSt morto Vm6erto , e fùccedutovi 'Tomafo Primo ,fuo figliuolo, 
fu da .E~nrico difarninata La Cf/ufa ' e ritrattat~ nello ftt'/fo anno la fen M 

tenZ;4, a-vvegna che n'efcLamaJfe Arduz'no.- Anno eodelu,forirve iL pre .. 
citato Pingone , Thol11as, lTn1berti fi lius , patri [uc<;edit, fententialn re .. 
traétari curat : Henricus, Fride~ici _ fìlill s , 'caùsa cognid. , illdicatum 
réparat .: Sabaudi iura integra agnofcit, reclaluante tamen fen1per 
Epifcopo. Sabaudulll itaque toti ditioni refiituit. Ex Arch. Due. 
. 1 01. . FiIll dunque di vivere &c. Il Pingòne alla.pag'ina7.;'entejima 
quinta dell' , ... 1.r60re. della Real Cafa. C-lUU fe bello facro accìngeret , 
lu6ritllr Ccltl1berij (parla quìteAutore di Vm6erto 'Iérz,fJ-:» Anno mi! .. 
lcfìlno centefilno 06toge{ìn10 oél:avo, quarto Martij inte~ Divo's habi .. 
t us) (cpllltl1s in Alt~con'lb~ C"nbbio, quoq. fìbi, & pofteris in fata~ 
1~n1 [eden1 eHgere voluit. Statua lnarlnorea vlfìtur in cIaufiris Sacelli 
veftibl1lo~ Ludovico della Chiefo notò la fla morte dell' anno feguen,te ; 
Vander6uch, P apirio, M aJ!one , Dog;lioni, Fàcino, Hçning'es, ed Enri. 
quez; fcrijfcro, ch' egli morì dell'anno I 1. o I. la Crònica del P aefe di Vaud 
de/t armo' l').. IO . ed il Ta6oetto ancora dieci anni appreffo. 'TUtti però 
fcorfi. i,! errote, come li pare dal 'diplòrna di Tomafo Primo , riferito [opra, 
che fu [crillo dell' anno miLleJimQ centeJimo , ottanteJimo .nono, il dodiceJi .. 
mo di del mefe di Giugno. l ' .' 

, I o 3. An i(e il Cielo al valore di quefio Principe, la. cui fortuna fu 
quella appunto, che gli fù predetta da S. Anfehno. 11 Surio, che [crife 
la vi ti di S. eAnfelmo, Véfcovo di Bel/ey , narra, che fendo infermo 
quefto [anto Prelato, e in punto di morte, Vm6erto 111. dejìderò la fua 
6enediz.,io~e, e di ric~nciliarji con. elfo lui, à cagione di qua~che d~p'ore, 
I~(fato fra loro. Che Il [anto Vomo non fllamente acconfentt alt'inchtefta 
d Vm6ert~ " ma pregò Dio, acciò rvol~1fe conceder à lui, ed à fuo figliuolo 
una poftertta proJPerofa , e f elice. E perche il Conte altra prole non arved 
allora, che t,ma figliuola , credettero g'li aflanti, che la ~iolenu . del male 
laceJfe ftr~v4gare Anfolmo, e perciò g-lifuggeriron' di dirc~, fua figliuola, 
e non figlIuol? : Mà parlando egli con fPirito prifetico , replicò per du~ 
rv()l~e fuo fì.ghuo~o, [uo figliuolo. ,La profeZia fu ' arv~erata (çome glI 
fuot 47J7,ìentm:entt nel prog'reifo . delta Storia dichiareran11o) nr! Conlt 

- 7"Omafo 
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'TOmafo Primo, che fJ4C'que, indi ;, br(!'Ve t~mpo nel Caftello di Carbonara 
neLlA Savoia, il dì, ruenteJimo di Mt1ggio, delt Anno mi/lejimo · centeftmo 
ottantejimo flttirno. Th.Olnas HUlnberti III. filius, Sabaudire COInes, 
Princeps PedeInOl1tij ~ natus in Arce Carbonaria anno l I 87. vige.li111a. 
Maij. 1/ precit4to Pingone alla p~ina 'VçnteJima [ettima. 

I 04~ Fece in ~naniçra ch' Enrico, Rè d~' Romani, ritrattò l'odio(a 
{entenza. 11 Guicrnone tllIa P4i/nlit ducentejim4 qultrantejima quartA, 
fotto t anno milleJimo centejimQ ottAntejimo otttflJo. Il Ping'one non f~ 
mentione , cbe '/ iW4rchefè di Monferrato /adopr4jfo per queft" ritrat ... 
ta~ione, mà ne là TOmt1{o fie/Jo il motore, it C'he non è '7.Jerijìmile, poicbe 
non avendo quefto Principe, cbe undici Itnni , ed elfendo ancora frefoa la 
memoria d/ dijfitpori paffiti t.rà Ulnberto !ilO padre, e l' Itnperadore, 
fenz.A tintr~mijftone del Mdrchefe l flato fempre tlelle parti Ceforee , 
non avrtb6e potuto sì facilmente placarne tir4J ed Qttenere ddll", umanit~ 
di Enrico un 4tto sì flgnalato di giufti~ùl. 

l o 5. L' anne vegnente lnorÌ Federico in Annenia , (olnm~rfQ nel 
fiume Serra. ~flo Imperadore ,dopo d,'Vere per 16 JPa~io di ben diciafette-· 
Ilnrti, con fèifme continue tra'Vagliata, e combAttuta la Santa Sede, jinal-

, mente umiliata in Vene~a fotto il piede Apoftolico J~ fuperba cer'Vice­
riconcilùttofi ad Ale/fandro , con.reftituir aUa Chiefl, qUllnto gli i!t'Vea ufur­
patoft fl Capo della [aera L ega, e pafsò con t'E flrcito in Oriente à 'Vendicar­
/e/~Té"aSdntd, oprò qui'Vi mi~acoli di 'Va/ore Federico,e fattofi Àcombat-· 
tere con pochi Fanti,e ,(010 flcento Ca'Valli,e./fondogli 'Venuti meno gli IItltri 
perfaltttdipaJèolo, 'Vinfi l'armata del Soldano fort~ di 4ooooo.CtWalli 
i~ vicinanu de1l4 richiJ!ìma 'Città d'Iconio, e quefta flttomejJà in pochi 
gIorni, 'Venuto à nuovo cimento con t afte nimic4, numerofo di ben du­
cento milla Ca'V~lli , la sbarattò, e la disfece. Vogliono alcuni Scrittori, 
t frà gli altri il BAronio, cbe abbia 'ViJi6ilmente combAttuto per quefto ' 
Imperadore in Oriente S. Giorgio. Lo confermA pure il spondano ne' fooi 
.Annali EccleJiAftici, dicendo: Hoc eodeln anno 1190. quarto Idus 
Iunij FridericLls Imperator ilnmenfts pl~.nè fuperatis itinerum, hofiiuffi, 
~enurùe)aliarulnque plurimarum difficultatum , laboribus; in expedi~ 
tIon,e T errre Sanare recuperarione , pofi: vi610s fzpiffilnè Turcas ? Sol­
danlque Iconij, fermè incredibilem quadringentoruln millium equitum 
txercitum, ingenti przlio proftratum fub duétu Sanai Georgij (qui 
fr,cquentèr ea peregrinatione vifus efr Imperatoris acies prçcédere ) 
ClUn vix ca pugna Itnperator [excentos haberet in fuo exercitu equos, 

S 2. reliq uis 
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rel"quis ob defeaum pabuli extinais; pofr ite1:n c~ptall~ il0VO ln~ra­
culo a Duce Svevia:: CUlTI alijs (ex dumtaxat fibl adlunébs opulentlffi. 
lnaln Civitatem Ieonij , fugataque eOdelTI telupore ab _ lm~er~t~re alia 
dueenta millia equitul'n , pag;. 62.4. Dopo quefte fegwalate rotttorte, me} 
[oli èderico a nuotare un giorno per diporto nel fiume. Serra , i~g'oiato 
dalla rapiditd dett' onde roi rejfo fommerfl. Poft ha:e , lnqualu , lngell­
tia pera6l:a, eUlU peragrans idelu F çderieus Iluperator partes inferiori 
Annenicc, tranfira. in eonvallibus montium rapidiililua qnada111 aqlla, 
voluiifet in ea po!l: prandiluu nando reereari , ea(u inopinato fublner­
fus efr. Lo fteffo Autore atta pagina precitata. Della morte di quel! 1m­
ptradore ne parla pur anche il Sigonio delt anno millejimo centejimo no­
rottntejimo in quejfi termini. Cafrris ad Olu,nem SerralTI pofitis,e~ln elfet, 
refrigeralldi causa, 'per ~ftum inconiideratè illlUu ingreffus tertio Idus 
J unii ft (ubluer(us. o 

I 06. E revi{fero in Arduino le pretCrifioni fopra Torino, ed altre 
giuridizioni. Delle pretenjìolli, e delle oftilità ,fatte dal Vefcoroo Ar­
duino al Conte, e a' CIttadini TorineJi. Il Pingone de/i' anno miiiéfimo 
centejimo n07Jantejimo primo, con 1'autorità di Gaudentio Meru/a, e 

o dd/e fcrùture,fer6ateoggid'i /,r~re nelt Archiroio deUa Città, fcriroe COSto 

Marmo Fred .... rieo C~fare, Arduinus Taurinenfis Epifcopus Sabaudum, 
Taurinen[e(que Civ es turbat, Civitate potitur : at feditione fufcit~Fa, 
Prç[ul Civitate detruditur, qui eum Clero apud Teftbnatu oppidum 
( euius ruinis pofteà erettum Moneallerium ) feceilit. Tandeln refti­
tuitur Epi(eopus , ea tamen lege, ne alupliùs ultrà qUàlU quç P~li 
funt cognofcat; publicis, & Supreluis Sabaudo refritutis Iuribus, 
pago 40. 

107. Però TOlnaCo , che poc' avanti aveva conceduti diverfi pri­
vilegj , e franchigie, ai Cittadini di °Augul1:a Pretoria, ed a quel V c{­
covo il diritto delle oRega11e : Il Pingone nella Storia di SarooiPl mllllo­
fèritta libro otttt'Vo, citato ,l"l' Guicenone alla pagina duce.ntejimtll quintd, 
fotto gli anni centeJimo ottantpmo ottaroo, e noroantejimo primo. o 

1 08. Fondò la Certora detta di Lo[a, nel Pielnonte. Il Conte'1Omafo 
di Sarvoia. fondò quefto Monijl:éro dell' anno millejimo centejimo n07Jtln­
teJimo prtmo , roicino ti Sufo : Ma indi ti noroe anni, per ejfer flato di/o-: 
lato, ficcome narra la cronica de' Cer:oJini , fù quefla Certofa unittt IJ 

q uella di Monte-beneaetto. o 

o 1 °9- Gli Afteggiani, di que' tetupi affai potenti, non sò per. qual 
motIVO 
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motivo, entraron nelle Terre del Conte. -V(di 1~ Ijly}ria di Piemonte di 
Lt~dovico deLla Chiefo lt6ro primo , e 'l Guicenone ' alla paò'ina ducente­
Jìma quarantejima quarta, fotto l' 4nno millejimQ centejimo n0714ntefimo 
fecondo. . 

I 100 Fece loro. un nuovo diploma. di confennazÌo.ne .. f2....ueJla Scrit­
tura f il fermata dell' anno millejimo centejimo nova!uejimo. quinto ,. ed' è 
fer6ata nelL' Archivio di S, Giovanni di Moriantl. > ~ regiftr~ta dal Cui ... 
cenone alla pag'ina quaranteJima quinta); delli6ro. delle. prove, 

I I I • . Altri diplomi kri!fe di donazioni ~ e di g,uarentigie, alfe Ba­
die di Noftra Signora di Bettone in Savoia.~di S. Raln.herto. nel Bugey, 
e alr Orpedale del Mònte Ci'niuo. Il Cuù:eno.ne- alla pag'ina ducenteJima 
quarantefima. quinta nata- tutte quefte pie· opere-de.! Ca"Jte, e ne cita i di­
pLOmi da effi reg'iJlrati al libro. de.t/e prove, atle pag~ne quaranteJima quin-, 
fa , fefta, e [ettima. degli anni milleJimo. ceniejimo novantejimo qui1Jt:Q" 
fefto, e [ettimo.. " . 

I l 2. , Di quefl:a. venuta. di Enrico.: ne. fà. m~n;zìo.ne Ag~ftino.: della· 
Chieiào f2.!!eEa. venuta. di Enrico. in Italia; conttifi la te.r~a ,. ~ . fù dell' 
anno miltejimo ce.nteJimo navaJ1tejimo. fefto. . Vèdi la. Storia Cranol6g'ù:a' 
del precitato A utore, il quale jèrive >. che Ard'uino.fojto[cr~1Jè Ult privi-. 
legio, fatto da, Enrico. alL"Arciruefèovo. di'Iàrantdjia •. 7"rè volte t1f;prefi: 
E'nrico V. di 'Venir con tarrni in Italia ,. laprima,fù dèltanno I 19 I. la. 
feconda del 1 '1 9 3 ' e la. terz.,a del 1. I 9.6., He11(icus. Ìn. ldtliam expedi­
tionibus, quarmu una. anno. 1. 19 1: o. altera. I 19 3. o .. co.ntig.it ,. to.ta.. Campa-- , 
nia , Apulia, & Sicilia po.titus eft.. Laur •. P at. , E poco. più [otto ag .... 
giung'e : Ipfe igitur (uccepta,. anno. I 196' •. circitèr:t, tenia: in. It~liàln. ex-o 
peditione &c. . 

I I 3. Teneva. per que' dl la. Città:. dì T òrino.. re' g,ìurìdiZìo.ni di: 
MOnte-ro.lio.,di Rivo.li 1 di T efro.na .. Il Med'ejlmo Agoftino della. Chiefo 
lJforia , e pagine precitate. Il Pingone delt anno: millejimo. ce.ntejim() no-
7)4~tejimo terz,o.Anno. Chrifti M.C.XCIII .. l.onga lis,at<iuè diffidia. inter 
Epl[Co.PUlU Arduintun Taurinenfetn, & MeruIlun" ac ArduÌnuln Plo.­
[aCchi DOlnino.s fo.pita funt: Cùm hi T efto.nalu. oppìdum ~ ipfamque 
Arceln Epifco.po. relnittunt. Epifcopus verò PublicÌaruln f~udum cedic 
Plo[a(chis.) qui . pra:tereà ' quingentas marchas argenti Epifco.po nume-
rant, & fe eius beneficiario.s agno.[cunt. pag'. 40" ' 

. I I 4. Parve duro a' Tefto.nelì il do.ve&lfer fo.tto.pofto. alr Augufta 
CIttà. IIOiefa alla.pagina precitata. Sed qùià Tefto.nen(es (ex quo.­

rum 
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rUln ruinis ~dificatus indè fuÌt locus Montis-calleri j) T aurinenlìul11 
dominiuln recufabant : ideò, lnito fcedere [ intende il Vefco7Jo] CUlU 

iifdeln Taurinenfibus, & COlnitibus Blandrata=, ac DOlllinis Caburreti, 
& Roviliafchi, & Cabllrri, bellulll geffit ; cùnl ipftfque, pofr tllulta cer~ 
tamina, tandetn Aftenuuln, ac VerceUenliuln opera annQ 111illefimo 
ducentefilno reconciliatlls eft. . 

I I 5. Leggeft la beneficenza ufata verfo l'OCpedale del Monte-Cinì~ 
ho. Il medejimo Ag'o.ftino della Chiefo Stòria, e pagina precitata, fotta 
l'anno millejimo ducentefimQ [eJto. Ecclefialll Sanai Petri de Felogna 
Ho(pitali Sanare Mari~ de Monte-Cenifio cOllceffit. 

I 16. I MOl1qci d'Alta-comba efentati : Indi li Cerrofini ' di Mayra, 
a' quali fù liberale. La Storia del Guicenone all~ pag;ina ducenteJima 
'1u4r~ntejirn4 flJfte. Il diplòma d' ..dlta-comba è aell'anno millfsimo , du­
,entest!n0 ter~(), tr4jèritto con ia, dana~ione di M4Jra, nelle pro7)e del 
medesimo Autore alla p4gina quarantesima [ettima,l,! quale fù fcritt4 . 
tlellanno millesimo ducentesimo quarto. 

l 17. Confermò alla Novalefa le atnpie donazioni, fattele da UlU.. 
berto fecondo. La Scrittura si legge nel predetto libro delle prorue, alla 
pagina quaranteJima ottçv4, data t'anno millfJimo ducentesimo quarto, il 
giorno diciottesimo di Giugno. 

l l 8. Non vi fù Chie(a, ò Monifl:ero fondato da' Cuoi Antecelfori, 
çui egli non ha fiato largamente benefico. Frà le .altre 6eneJicenu, 
ufate alle Chiefl, ~ a~ Monifléri dal Conte 7Omafl, si contavo la Certofte 
ti' Allione, il Moniftlt'o d'Alpi delt an110 millesimo ducentQsirno flttimo,le . 
li4dù~ di .A66ond4n~4, e di S.Michele della Chiufo dflt anno millesimo , 
ducentesimo otta'Vo ,e quella di Mante-benedetto delt'anno ,1fJillejimo du­
centt'si,:,o decimo. Le fcritture si leggono in quegli Archh;j , e nel pre .. 
J~tto lIbro ,delle 1'1'07;e del Guiçenone alta pagin~ quarantesimtt nana, e 
'tnquantestma. 

I I 9. Dieci anni frette all' hora l'Italia fenza Rè, benchè non (enza 
l'u[ate dilfen{iolli per la contefa dell' Itnpéro. Enrico, detto r A (pro 

per.. le ~arbare m~niere , onde' ufonne co' Rè di Sic/lia , 14jèiò morendo il 
fio untro FederICO, poco men che in f4èe. Gli E'ettori rvolerv4no ullIm .. 
peradore, rualeruole à g.'oruernare l'Imp/ro, e non un~fanciullo. Nacque trÀ 
loro uno Jèìfma sì furiofo , e sì oftinato', che, per lo [pa?!.Jio di dieci anni, 
flette fin~ reggittore tIm!lro, perchè pretefo da' due, niun di loro potetl 
regger10 In pace. Furon da una parte Filipfo ,figlio d(1 fil, Bar/;ttroffil, 

, . ~fra". 
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e fratello di Enrico f0into ; ddll' altra' Ottone, figliuolo di Enrico il 
giovane, Duca di Saffinia. Ogn' un di quefti"competùort avea la fua 
fat:.;ione , che portavalo al 'Trono con g'ran danno della Germania, che 
divifa in due rinovò nel Settentrione le guerre civili di Cefare, e di 
Pompeo. Il Pontefice Innocen~o Ter~o non lafciò d'ojfèrirfi mediatore' 
~!la pace. E come quello, che era poco inclinato alla ftirpe del Bar6aroffa, ' 
flato poco dian~i atroce perfecutor della Chiefo, dichiaravaji per il par-: 
tito d'Ottone. Onde minacciò difèumunicbe Fiitppo Jè non cedeva. f0efti 
poco curante di tali minacce promoJfe col ferro le fi~ rlflg'ioni l e,fatto.fi' 
ift primo Ùtog'o incoronare dalt Al'civfjèOVO di Colonia in Aquifirana) 
diedeJi ad incal~are Ottone, ed à sì ,mal termine lo ridujfe, che fu co­
firetto falvarfi nella SaJJOnia, e quindi pojèia nelt Inghifterr4. In cotaL 
grJifa Filippo, cacciato t A.vverfario, fecefi à g'uadagnare ancke il Papa, . 
fcnt:.;a di cui ben vedeva non poterfi fta.6ilire fui 'Trono. Fece dunque ad 
Jnnocen~o larghiJIime promejfe , trà' le altre di dar à ' Ricardo, Nipote 
tli Sua Santità, Marta fuafigliuola per moglie, e render molti Stati alla 
Cbiefà, già privatane da' Juoi PredecejJori. 'Il Papa non volendo perder 
cos!, buon punto d'accomodare ad un~ora. ;e l'Impero, e la Chiefa, s'ado­
prò .in maniera, che i Principi .dlemani, oma.i fianchi di COSt lung'a , e 
perniciofa difcordia , s'indujfero à pacificar irtjieme i due Candidati CO?'t 

'1Hefle conditioni : Che Ottone {po(ando Beatrice, nata di FilipPQ, rice­
verebbe COlne in dote il titolo di Rè de' ROlnani, con fìcurezza, 
morto che fotre Filippo, di {uccedergli neli' Ilnpéro. Il Sigonio deLl'anno 
miUeJimo ducentejimo [ettimo. R~ agitata pax in has conditiones' fonna­
ta eft, ut Otho , Philippi filiam fibi de(ponderet, ac Philippo , dmn 
vlveret, Regni titululn céderet:J indè ilIo lnortuo u(urparet. Ed il 
Spondano 1 2. 07. Cùm Gennania tantis cladibus duorum Imperato­
rum faéhonibus afficeretur; miffis COlnnluni Statuuln con(en[u Legatis 
ad Innocentilun Pontificem, & ab eo alijs remiffis~ ità pax cOlif!:itllitllr, 
Ut Otho ab Imperij titulo abfrinéret :J filiam ducat Pllllippi Beatriceln , 

Philippo mortuo , fuccedat in Regnum. .Auft. Cronol. pag'. 3. 
Vfpergenf 

, ~ 2.0. Fù indi à pochi lnefì ucci(o à tradin1ento nel proprio letto. 
FtLtlfo ritiratofi à Bam6erga, à titolo di purgarji, un giorno, che fllo Jlfl­
rutifi ,tn Letto ripofando dopo il falalJo ' da Ottone, Conte P alatino, entratO 
f~rtt'Varnente nella camera, fù uccifo ; dicono in vendetta d'avergli Fi­
lIppo manc4to di parola:J .con dar per moglie à VincisLao, Duca di Boémia, 

Beatrice 
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Beatrice, fo4 figliuola, dntecedentemente à lui promeffa . . Philippus Im­
perator, clt,m forcè pofi: venç {eé1:ionem in leaulo .qule{ce~et,. ~cele .. . 
ra~è' oC~lditur Balubergx ab Othone , quodalu ~alatIllo , CUI P~lltpp~ . 
oluu fihalu {ualTI de{ponderat , nec talnen tradlderat; qU?~ 1~ CérdlS 
cUlu[dalu reus, & perfidia notatus fuiifet .. Otho Saxo, Pl11hppl gener, 
con[en[u Princjpulu eHgitur in Iluperatoreln eiùs nOlninis ~artus. 
Spond . .AuEt" Cronol. pag'. 3. 

12. 1. Il Conte TOluafo di SavoÌa, frato elupialuente perfeguitato 
dal Padre fuo, usò atti particolari. ~uefta Scrittura fatta in Bajìléa il 
prirfJo di Giugno delL'anno milleJimo ducentejimo fettimo , è [er6ata nell' 
Arcbivio Ducale, (Ii può leggere alla pagina quarantejima ottava delle 
prove del Guicenone. In nomine San6tx , & IndividUa! TrinÌtatis; Phi­
lippus I I~ divina favente clelUentia ROluanorulu Rex &c. Ad univer-
(UlU l1nperij fideliulu,tàUl pr~fentililu, quàlU futurorunotltialn v6luluus 
pervenire, quod acce.dens ad pr.~[entia nofha chariffimus confanguineus 
noner Thomas ; COlues Sabaudiç apud Bafiléalu , fub frequentia Prin-
/CipUIU, & luultoruln Iluperij fidelilun fcruduIU fUUIU, qU0d per [uccei: 
fionenl à fuis progenitoribus ad ip[UIU devolutum erat, de l1lantI noftra 
recepit, noCque eUlU, iuxtà pri{calu Iluperij con[uetudinem, de univer­
fis b~nis illis , pro .ut Principulu) & Curix lloftrx di6tavit fententia,pe~ 
tria vexilla invefiivitnus. Pr~tereà, ut . pleniùs liquére finCerU1TI aflè· .. 
aum nOfirU111 facialnus, -quelu in eundelu con{anguineum noftrum 
habemus, & quo inceffantèr ad iplìus . utilitatis, & honoris augllilen­
tUlTI il:1tenti dfe cupitl1us', de gratia Regia: liberalitatis freudo (uo, quod 
priùs lab llnpério tenuit, addimus, concedimus, & confirmaluus V illam 
de èhairo, nec non Villalu de Teftona cum oll1nibus appendiciis &c. 
SeCUndU111 quoquè efr,. quod lnemorarus confanguitlfus llo.fter COITles 
Sabaudire Cafrrum Meldwli à no bis recepit in f~udum)'& nos promit .. 
tilUUS in .ip(o Caftro, & in olnnibus pertinentiis eius eUln manu..renere, 
tx. contra omnes hOll1ines defcufare, &c. 

I l. 2.. S' açcinfe alla guerra Sacra, denunciata da Innocenzo T erz~ 
contra de' Saraceni. Il Sig:onio li6ro [efto decimQ, (anno 1J'Jillejimoducen .. 
teJimo quartod~cimo, r cri7.J(: cotej/a imprefa, e C'ome le Armate, che do .. 
vean im6~rcarji à Vent'~ia, preJèro pofcia altrq penfiero , quegli, cbe par .. 
lano p~r~tco~arme~te del Co~t~ 'IOmafi;, fo,no itPingone neJla prfcitttttt 
foa Storta dt Sa'Votffl manoflrttta', e,nel/Arbore. Il Chiefonella Storia de! 
p ie.motc; Il BiofJdo deC'~ Il. fi/;. 6 .G iuftiniano lft0rùt Vine:ta,li6.1; .e" Maiero. 

12.. ; • 
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12.;. Acquill:ata la Signoria di Vigone, per calubio delle 'terre cori:, 
rAbbate <ti Sufa. La Scrittura di quefto cambio, è nell'Archivio della 
C~mera de' Conti della Savoia. Fù [critta dell'anno miUejimo ducenteJi­
mo dodiceJìmo. Dove Ji [corge l'4bbaglio di alcuni Scrittori, i quali dico-­
no, che il Conte TOmafo l'acquiftò con l'armi, infieme con altre Caftella, 
cioè Pinarolo, Moncalieri, Carignano. Pinarolo era delt antico patri­
monio de' MarcheJi di Sufa ' perciò già pojJeduto dal Conte. Carignano. 
apparteneva alli MarcheJi di Romagnano, e Moncalieri non ~ra per 
anche flato fabbricato delle rouine di Teftona ; ' la quale non fù diflrtetta, 
che deU' anno miUejimo ducenteJimo trenteJimo; come Ji moftrerà ~ fuo 
luogo. L'Autore di quello abbagliamento fù colui, ' che fcr~1Je la Storia 
di Salu~ZJo ,[erbata per anche in manofcritto nell' Archivio di quella 
Città , tramandata pofcia, come unte verÌfJ Iftoriça, da uno Scrittore 
dlt altro. 

I 2. 4. Ebbe differerize co' Marchefi di Monferrato) e di Saluzzo. 
/.ftoria di Piemonte libro '11. Sigonio libro [eflodecimo. Corio Iftoria di 
Milano parte feconda le fcrive fotto t anno millejìmo ducentejimo; 
mà furon cinque anni dopo~ Il Pingone alla pltgina trentejlma Jèttima 
[crive. In Bonifacium Monteferratenfen1, plura fibi tribuenteln quàln 
in ea [ocietate patti fuerant , anua [mupfit Tholuas .: CaCalelu E va­
fium ) Pa~pane{ìuln , & alia 'oppida expugnavit. Il Guicenone alla pa­
gina ducentejima dice, che la cagione di que.fte differenu fù la nuova 
difputa d'Ottone IV. contrd Filippo, Rè de' Romani, figliuolo di Federico 
Bar6aroJ1a; mà fù contra Federico 11. peranche Rè di Sicilia, il quale 
pofcia, come figliuolo di Enrico ~into ,fuccedétte; dopo lid, depojiZJione 
di Ottone, alt Implro. lmperocchè Filippo ertt già morto parecchi anni 
a-vanti, uccifo à tradimento da Ottone ~ Conte P /-datino;. c()me fù 
detto. 

I 2. 5. Cagione della r~ttllra -di sì grande amicizia fù la nuova con-
. te[a di Ottone OEarto contra Federico, Rè di Sidlia. Maf!cato-.Filippo, 
c~me a~biam de(to, dopo n{)ve anni d' inquietijJin:a domina~ione, 6Jttone, 
gtuft,a Il concordllto d' Innocen~, fu riconofciuto per legitimo Imperadori'. 
Volo quefti à Rorna nel 12.09. per ricevervi la Corona d~l Pontefice, ctti 
Ja.ntamenie ob6lig~[Ji di non 'Violare giammai li diritti della Cbiefa, nè 
dt tocc1re gli Stati d'ejfa, n'è tampoco quelli del R~ Féderico , che flava 
~Uora fotto la tutela del Papa. Non lù t!ppena finita tincoronaz.,ione, 
che dtmentico del giuramento, fece tutto IloppoJìto , togliendo al Papa il 

Y T. fatrimo..; 
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patrirponio di S. Pietro, ed al, Rè Federico alc~ne Pitt~z..,e nel Regno .di 
Napoli. InnocenZJo commojJo a {tlegno , fuLmtnata prIma la fcom~mca 
contra t ufurpatore JPergiuro , fè poi altrest in tal maniera co' Principi 
d'Alemagna, c:he 14- piu parte d'e/Ji ricufando d'Obbedire ad uno ft.omuni~ 
cato., dopo quattro anni di P~incipaio il depOfe~o , met~end~ i~ fo~ luogo 
Federico Secondo; Ottone pOI, dopo aroer moJfo tn 'Vano ti Re d Ing'htlterra, 
fuo parente, contro il Rè .di Francia Filippo i'.d.ugufto, inroitto difenfore 
di Federico ,fù finalmente ridotto alt eflremo nella fang'uinofo ,.battaglia 
di BO'J;ino;rtetla quale,per quanto ne fcri'Vono gli Storici,peri~onJ4ducenta 
mila IngleJi. Dal che, depoflo ogni penJiero di più .rimet~erJi in 'TronI), ii 
rittirò nella foa Saffinia, doroe flpl'afatto dal cordoglio morì; infegnando 
à tutto il Mondo, che' l roolerfi arricchire col torre t altrui, è roia Jìcurijì ... 
mq, di fallire. Vjjerg. in Cronico Sigon. 1i6. 19., CuJjin. in 'Vit. e lo Spon­
dano fcriroe. 12.°9" Otho Rex Gennani~ , ROlnalTI petens , çoronatur 
Imperator ab Innocentio Papa, cÙln priùs iuraifet [e , nec Regi Fride­
rico , nec rebus, & PatrÌ1nonio Eccle1Ìx ROlnanx, obfutufllm. Sed 
indè egreifus fideln violayit,bonaque Eccle1Ìx inva1Ìr. Erar ,enim vir, 
( inquit E~~ilius ) maiori alnore, & cupiditate , quàm confilio , & re­
ligione. Anno 12..1 O. Otho ltnperator,RegnluTI Neapolitanum edpere 
tentans luniori Frederico, qui adhuc erat fub tutela Ponrihcis" & to .. 
taln Idllianl fibi [ubjicere volens , à Pontifice ab his defìftere lnonetur, 
& in [ententia per1Ìfte,ns excolf1lnuni~,atur; Iu[que Imperij ei abro,ga­
tur, & Olnnes [l1:bditi ab eius ~bedientia, & fid~ abColvuntur .; Unde 
Principes Gennanix, eiu[deln pe.ri~ifu Pontificis, eligunt in Imperato­
ren1 pr~diaUlTI Fridericlun, Henri~i ~inti Ilnperat01us FjliUln, eX 
Conftantia, olÌ1n Regina Sjcilix ,-~m vivente patte Regen~. Ronuno-
rUln adhuc pu~rulum renuntiatllll1.·:AuB. Cronol.pllg.? . ',. 

12.6. Perocchè avendo fatta lega co'Vercellefi, per Cua guarentigia, 
contro la Città di Torino. Il Pingone 411a .pagina ·quarantuim4 prima 
delt Auguft~ de~ 'Taurini dell'anno 'millesimo ducentesimo decimo quinto. 
CUln Tholnas ,S~baudi~ COlTIeS non [atis adhuc .cUln T aurinenGbus 

. conveniret, Vercellen.[es [ocios habuit" hoc paéto , J1e ip1ìs infciis, &. 
incon!llItis .quidquam CUlTI Ta~lrinenfibus paçifceretur. . 

. 12.7. Nelle cui ll}ani lafcÌaron COll la grande ignollliniailCarrodo, 
e [ei ll1illa prigipni. Il Stgonio li6ro quipto decimo fotto J'anno mill~Jimo 
duc:entesimo terZJO decimo. .' 

1.2.8. Col [occo [o ,<"li Torna[o Conte di Savoia, . . 
che vi condllife 

mille 
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mille Cavalli. E jfendoji il Cont~ 'IOmafo ç011:federato co' VércelleJi ( com~ 
fù detto) quefti !eg'afi co' Miltmefi, che nel!' 4ccennà.'a conteia per t lm­
péro tenevano l,e parti Otloniane, ~ ~ichiejlt(t di qu~g"~ portò t'a~mi c~nt~a 
il Marchefe dt Monferrato, e la prtma tmprefa fu I oppug'na~ton dt Ca­
fale, che fù eJPugnato. Indi, à petizjone del Conte, fèorfero per tutte le 
'Terre del Monferrato, e coftrinfero il Marchefe à chiedere [uplfchevol­
mente la pace. Il Sigonio libro precitato ,fotto !'ff,nno mi/lejìmo dl4centejima ' 
quinto decimo. " ' ( 

12-9, Fece di nuove liberalità alla Ceno[a d' Allione. "f2!!ejfa pia 
opera f u delL'anno mitlefimo ducenteftmo /efto decirno; Il G'uicenone, al 
libro delle prove, pagina cinquantejima,ne hà reg'iftrata la Scrittura. 

I 3 o. AHdìa di Monferrato, vedoua di, Manfredo Secondo , come 
Tutrice del Nipote" volle convenire col Conte TOlna[o. ALifia era 
fìgliuola dt Guglielmo Marchefe di Monferrato chiamato il vecchio ,. Il 

fu data in moglie à ~Ianfredo l l. ~archefè di Salu~~o, ftgù() di 
Manfredo primo. Manfredus eius nOlninis Secundus ,. Tertius Salutia­
rum,& Vafti Marchio, Alafialn Gugliehni, cognolnento [enis, Montis­
ferrati Marchionis filiam -in matrimoniun1 duxit. Ll1d. a6 Ecci. de re­
bus ac geft. March. Salut. f2..!!efta. dunque', temendo che rvenijfero occu-­
pati gli Stati del pupillo Bonifacio dalle armi de! C{)nte Tomafo ' roo/le 
convenire col medemo, e ne fcrijJe la pace delt a.nno mi/lejimo ducentefimo 
[efto decimo, c9rne affermano la Storia di Salu~~o manofcritta, Ludo­
rvico della Chiefa Iiloria del Piemonte, dove dice, che à Manfredino fu 
dato dal padre per Tutore, inJieme con Afafta , Guido di Pio~afco Signore 
d'Envie. Manfredus II. lnoriens anno 11. 16. Alahaln MonferratenfelTI 
UxorelU, & Vidoneln Plo(a[chi, & EnvÌarun1 DOlninum Manfredi 
fuccefforis tutores reliquit. I6ia. p arIa pure di quefta pace il P aradino 
fotto l'anno mentouato nell' lftoria di Savoia, L~6ro II. capitolo 59. 

, I , I. Incitato da" Ludovico primogenito di Filippo AUgllftO, c011tro 
gh Albigefi., Fu quella una [pecie di guerra [acra , intimata da Inno­
cen~o contro fa perrvicacia degù Eretici Al6igeJi, fulminandoli con le 
fcomuniche " e con pub6licare la Croce per fterminarli; Innocentius Papa, 
annu.ente Philippo Francorlln1 Rege annari, & fignari eruce lnulta 
hommulu 111illia, adver(lls obftinationenl Albigenfium h~rcti­
~O~uln. Gli .Al6igefi erano propriamente i Valdefi, difcepoli di 
~etr~ Valdo, COSt detto per ejfer nativo di Valdo, picciol 

t/lttg·to del Delfinato. Era coftui ricco mercante ~ e ad un tratto 
T 2. prefe 
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prefe nuo'Va maniera di rui'Vere, che 'l refe mirabile a tutti. Le [ue facoltà 
di-vennero patrimonio de' po'Veri, a' quali face'Va continue limojìne. Dalle 
limoJine ruolle pajfar à far prediche, mà come che era del tutto idiota, 
da'Va in mille [propofiti , perciò ripro7.!ato da tutti, fuorche da quelli, cbe 
alle di lui fpefe rvi'Ve'Vano, onde furon cog'nominati i Poveri di Lione. 
Ìnfeg:na'Va coftui trà le altre follie" che tutti i fedeli erano fratelli, e per 
anche tutti i loro 6eni do'Vean' ejfer comuni; predica'Va i' independenz.A ) 
ordinava a' [uoi [eguaci di portar ferttpre i[andali, come già gli Apofloli,e 
mantene'Va, che tutti loro, purche ufa.lfero de [andali, tt'Veruano podeftà Sa­
cerdotale, e con ciò erano ati~.à., con[acrareil Corpo 'del Sig-nore, e à mini­
ftl'are tutti li Sacramenti. E6be finalmente quefto No'Vator.e lo sfratto 
dalla Città di Lione, e ritirojjì nelle montagne della Sa'Vo~a , 'e del Delfi­
nato. Furon quefte il fuo afilo') e' l campo della fua réa dottrina, èhe vi 
pofe sì alte radici, onde non fu piu pojji6ile il s6ar6icarevela. f2!!indi ella 
Ji propagò nelle 'Vicine Pro'Vincie, portata da'un certo Oliruiero nella Dio-
ceji d'Al6i in L"inguadocca, onde nacque il nome degli Al6igeji, dato tJ' 

feg'uaci di quefto Pietro Valdefe; I cui errori fecero poi tante tempefte nella / 
Francia, e /parfero tanto fangue , forfe per un fecolo intiero~ 1J er llin­
guere quejla'g'ramig-na, che minaccia'Va nel Reg'no di Francia eccidio alla 
Religione, pu6blicò Innocen.Z,;o la Crociata contro degli Al6igeJi. Li Cro­
ciferi tutti ji raunaron in Lione ; ~i'Vi tro71ojji pure con le fue [quadre 
il (onte 'Tomafo , flmpre prefto alla difefa della Religione Cattolica. In 
Albigéos h~reticos, eoruluque faùtores, Railuondum Tolo{atulu) & 
V aldonelu Lugdunenfem, magnis copiis Ludovico, francorunl Regi ad­
fuit, huiufque opera) ea Lèdara lues anno millefituo ducenrefiluo deci-

. nlO qqinto. Ping . .Ar6. ·Enod. Il Guicenone fcriq;e quefta JPedi~ione 
nell'anno I 2. 16. e cita il P aradino al Li6ro , e càPitolo teftè cit4tO. . 

1 3 2.. I Marcheh di Bufcha, Enrico ) e Gerolamo gli faUiron di fe­
deltà. Il Guicenone alla pagina ducenteJima quaranteJima otta'Va. il 
Pingone lfloria di Sa'Voia manofcritta ' libro ottavo. Il (hie[a Iftoria di 
Piemonte, li6ro fecondo, pagina no'VanteJima prima, fotto t anno milleJimo 
ducentejimo decimo {ettimo. 

l 3 3· Beneficò la grande Certbfa. 11 diploma Ji legge alla pagina Ci1fo 
quanteJima feconda delle prove del Guicenone,delt'anno miUeJimo ducente .. 
Jirno decimo fettimo, al/i due d'Aprile, 

134. Fù liberale ai Monaci ' di S. MaUrizio nel CiableCe. V'è il di .. 
ploma delt anno raillejimo ducenteJimo decimo [ettimo, regiftratO nelle 

pr~'Ve 



pro'Vt del Guicenone alld pagin4 cinquaniejima feconda. l ' - • 

I 3 5. Il VeCcovo di LoCana , che per que' dì gli contendeva il pòf­
[effo di Melduno~ Volendo il Conte prender pojfeJlò d~l C4}tello di Mel":' 
duno, donatogii ( come a66iam detto) d4 FIlippo, Rè de' Rom4ni, de/l'anno 
millefimo aucentefimo decimoflttiino , pretefe il Vefèovo di Loftina, cbe 
qttei Caf/ello fojfe det fuo Vejèovtldo, mà perdh;erfi tratttt:ti dell'anno 
millefimo ducenteJìmo decimonono, rinl4!nc.ib t({d ogni pr~teriJìone. Il Pin­
gone Iji'oria rnanofcrùta ~ 1i6ro. otttt:vo. II ·Guicenq.ne a,ll4 pag)na. (/14r:ente.­
Jima quarantefim4: ottava, recita un lungo Calalogo di GentiluQminiper 
teji'imonij di quella' Convenz.,ione.. ' , 

I 3 6. Alnedèo, Sig., di Pont:qe.rre ;, gH Cottol~iCe; d,i: g~a.do. i~ Caftello 
di Sallione. Gli Autori tejfç çitatifottQ, tann:o' mifl.eftmp du,c.epteJimo ven~ 
t:eJimo primo, ' ", ".' 

I 3 7 ~ SttçcdIì, li quaJì 11.6n. pure: m,offè1;O l:il pi~tà, di. rOl:t)afo , mà 
l'acceCero del pari., Il diploma della" don4.,Z"Ù!.ne !a;tta..alt 0JP~44!e. 4~L 
Monte~CeniJio~ fù fèritta dell' anno mille siino ducente .fimo vente s~'mo: fri .... 
mo, riferito nelle. prove del Guicenone 411apagina. pùiquantesima tet:z.,a~, 
{0ello d~Altll ... Com64 è ' nell" 4rcbivio. di qZ1~t M.oniftero, fcritto fotto. 
l'anno millesimo' duc~nt~sirno ventesimo feçòndo~. . : 

I 38\ Invefrì' li Signori di Poxite clell~ decilTI~ d~ qqella T~,rr4:l. ' ~ft 
Storia Cronologica di AgoftinQ d~lla G"biefa ' cafito~o Ve) pugina fe/J4.n't~-, 
fima fejht,. na.rra tutto, c'he ii legg'é fèritto. di queflo Vefc0v.0 nel .'tejfo~, 
Iacobus de Moxo, Vercellenhs" qu,i fL1el,"a~ Abb~s S~. IQannlS ' dePap~a, 
dùm anno I 1109~ VallelTI Verai~x_ vihtaret, Dominos Ponti 4e dec..imis 
eiufdem Loci inveftivit , & PrioratlJ.m Sanél:x Mari~ de Beçetto, Ab- , 
bati Ripaltx, fub annuo canone t!.Ìu,m d.uca.tofll;ll1 a~l;eOl,"Ulu): C~l;:>lllifit ~ 
ac Abbatix Cabùrrenu. quatuor Ecçle.lìa~ fu,x DiCi~dìs. dpna.vit., Il Pin­
g~ne alla pagina quarantesùna prima dice, çhe Giacomq fù eletto VéfcoVQ 
dI Torino dell'anno millesimo ducentesirno feflo .. 'AnnQ Chrifri ~ ~ o6~ la.; 
cobus Epifcopus Ardouino. Cucc~dit. Aug. Tauro. . .' 

139 Ottone IV, in Torino concedette rtlolçiffilTI~ prìvilçgi 'alle 
Chì~fe del PielTIOnte. Il Ping'Qn~ ~lla pagina 'preçitata. AnnoChriQi ' 
Il. I o. Iunio: Otho IVt Imperator Taurini ' aIiquot 'qièbus,"reféc.{it, pl~ri­
m~q~e' privilegia.Ecclefiis , concèffit , maXi\11;è Eccldìx , Ripalti" La 
Sto:t~ Cronologica .. precitata deit arinQ ,çl/è d~fto, OthQni~ IV. Irnpel,"~­
t~~lS In Italianl 'proJìciCcentis ~ulaln fecutus eft' ~ (parla qUI del Vefèq.1JO 
Gtacomo) quo annoColuites Blandratx , & Cherienfes reconcìlìavÌt, 

, , & 
• 
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& paulò pofi: auxiliantibus Abbate Cluhno, & Ci vibus T aurinen~blls, 
Abbatialn Sanéh Solutoris everfaln . reftauravit. 11 medeJimo [crt'Ve il 
,Pingone alla pagina precitata; agg'iungendovi le condi~ioni, fo~to le 
quali l'.A66adia di S. Solutore f ù .(ottomejJa all' .A66ate ~t S. ~chele. 
Eo anno [cioè del 12. 1 o. ] Mellfis Iulij XIII. Iacobus Eplfcopus,convo~ 
cato Clero, O[ Taurinenfibus Civibus, oh labal1telll vetuftate ~del11 
Divi Solutoris , l?C ipfìus Abbati~ contraétuln grave a:s alienun:, ip~ 
faln contulit Petro ~bbati Clufino , ea lege, nt Epifcopo Taunnenfi 
Sacramento dlcer~t, a:re alieno liberaret, çdificijs ornaret, & culmi 
divino fatisfaceret , qnod aliquot alij Epifcopi confinnarunt, quandiù 
CIufini ealU operam navarent. Sed ad [uos peculiares Abbates res ip{a 

, tandenl rediit. Aug. Tauro 
140. Vid' egli-, lnentre la grand' opera fì faceva, gettare nell'Au~ 

gufi a Città le fondanlenta di due infigni Religioni, di S. France(co , e 
di S. Domenico. Ebbero quejle due Religioni i fuoi natali nello ftefo 
luftro. Iflituì l'Ordine fio S. Domenico, per quanto ne,affermano le Cro­
niche , dell' annO millejimo ducen:tejimo quarto, altri Storici fèrivono quel. 
la IJlituz..,ione dell'Anno feguente , come parla il Spondano alla pagina 
ter~a 12.°4. Hoc ve! fequente anno ( variant enÌ1n Scriptores) S.Do­
lninicus Ordinem [umn infiituit lnagno Ecclehx bono. ..Auer. Cronol. 
E '/ Padre Seraftco S. Francefco diede principio alla fua Reg'ola dell' 
anno millesimo ducentesi,no nono, qual.fù approvata, e confermata da 
Onorio III. Pontefice. Ordo ·Fratrulll Minorulll inftituitur à S. Franci{co 
ingenti Ecclefi~ bono, & fideliunl animaruln [aIuti ., qui pofteà ab 
Honario Papa T ertio approbatus, & conflnnatus mirè per univer!ilm 
Orben1 dilatatus efr. Idenl.Auéf. Cronol. pago ;. S. Francefco dunque 
'Venendo d'AJjifi, Città dell'Vm6ria, l'anno miUejimo ducentejimo qUdr­
todecimo per t!lhddr ùi Francia, pafsò à Chieri, e · 'ZIi fondò quel grande 
Convento, èhe ancor in ogg/ rviji vede. Venne indi à 'Torino, dorve co .. 
minciò da una picciola Capella, coftrutta, ne' tempi andati, da' Signori 
della Rouere, Patriz..,ij 'TorineJi , chegli fù concedutd dal comune della 
Città, crefciuta poflia col tempo, e co' la pietà d/ ,Cittadini in quel ce ... 
lebre Convento, e flntuofo Tempio _, dove in oggi con molto fPlendore t 

Padri 'di" quell' Ordine continuando à calcar l'orme del Santo, loro In.fti .. 
tU! ore, . co,;"e pure ~i Padri Dominicani rendono fama ~ e gloria all.Au.. 
g'ujl:a Citta, che dIede alle fante . opere la prima mano. Il Pingone nellf$ 
fua .Augufta de' Taurini, alla pagina quaranteJima prim~. Anno Chri ... 

ai 
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fii } 2, 14. Divus. Frapçifçus ex AGlio:, Ulllbri~ Civitate; · il'! GaUia:s 
icer faeiens, Charij prirriuin paupertatis, Chrifrian~ [quanl prQfitebatur] 
(odalitiun1 in,fiituit, lnox Ta.urini, ~djeula. fibi à Civibus eonc~lfa., D. 
Vittori faq:a, qualll Ruverei P'iltritij Olilll. eontra~erant" aliud. ftabìli- . 
vit ,quod nune. in T eroplulll ,. & Creno.biulll pr~da.nHn abiit., Eo 
quoque tenl,pore D. Dominiei,. natiQne Hifpani" Prctdiçator,Ul,ll.Ordo" in 
hac Civitate, flla aecepit iacunabula., 

141. Il Pò s'agghiacciò all" altezza, di quindecì cubiti'. Il Sigonio 
li6ro decimo [efto delt' anno millejiwo duc~tefimo. decimo. [efto defcri've, 
quanto Ji legge nel teffo in q~Jli fènJi. , 11.. 16.. feqqenti. anno. hyellls 
omnimn atxoeiffillla fùit ), V ites , arque Arbores. vi frigoris ar~qrunt . 
Padus ad quindeçùn. enhitos.congela:vit , q~a, n: anilna,d.~ersà. hOlnines 
non [o!ùm çurribus , & , ilunentis hllè lnetu traniìba.nt ,. fe~, etialn per 
hJ[mn fupèr glacie (alt'lbant, atque inçÌta.tis. eq\li~ , adverhs. int~(· fc fpi­
clllis, eoneurrebanr : 'N 'O;tatum 1xxtereà efr ,. CÙlll in, die Puxiflcatio­
nis ,in agro Regienlì, dOlUUS qu~daln ineéndio. fortu,itò 'eonflag~aret, 
igneln ipfa dQlia. co.n1.Du{lìlfe , vinlull ~utelll liquçfél;éhl1ll l1<>:q, elfe' , 
immò ità çonçretUJU .reJl)an6lfe ).. ut diifolvi, l1j{i v~.lido, iél:u [eC;,u1;ium, 

l ' , 
non potllent .. 

. I 4~ i , IllnOçellZQ il}orì, con· la. fota br.alna di venqÌcare la Palefi:fna . 
Compì qudfo Pontefice- il pfrigdq de" fioi giorni. in Perugia a' fedeci di 
Luglio" t'anno diecinav'ejimo del fuo POfltijiC4tfJ del 11. 16 .• .? '1.)omQ flm­
m4inente benemerito d'el MonJo tUJ:to , cui lafliò; gran dejidério. di sè . 
Per p()tt'r meglio correggere le fopeifluit à , che regnavano negù E. ccle­
Ji.aftici ,ft rid'ujfe à tàte me4iocrità , che mutò i vaJi d'oro., "~o e d'arg;ento 
In vafi d~ legno , e~ di 'vetro , Le le pelli di .Amellino in pelle d'Agnello: .. 
Eran,per4nche t'ald'e le' cénerl di' qlJeftfJ Pontefice, che fù creatQ J? apa 
~encto S46elli, RomanO' ;çon ,nome d/' On6 ·io Te.rzo., C~os'i ~cceterata 
l'tufcì queft" eleu{)ne' , percf;~ i l?ert1gini, rc;edendo # gr411 6ijò'gnQ, in cl1i 
eta la Repub6lica Criftiana di ave, un (apo, che la regeJlè in tante;' rivol­
t~re , tennerp in grande ~j!rettfz..,ZA i Cardinali., per.chè rlOn ind~iajJero 
a cre4re il nuovo Pontefice. E quejl:o coflume , conofèt'fltto a!lor{t,,-utilif 
fimo) continuò poi [empr:e à tenerfi a:nche a' nojfri dì , quan4a i Cardinali 
fi ferrano in Concl4.ve. Innocentìus TertÌus. , laudatiilltuu,s. Pontifex , 
~orjtu,r Perufij I 6~ Iulij ann~ 11. 16. CÙlJl : {è~ìlIè,t annos 18 ',' lllenfes lu:' dies oél:o, ~ 111 10çLJ:11~ ~lUS f~lb~ogatur? blduo po~,Cencl~S Sabe~ ... 

ROluanus, dlé1:US Hpnortus Terflus ,qui approbavlt Sané'h ~O~lll­
nle1 
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riici Ordinem ReligioCum Pr~dicatoruln. Sponde Annal. Cronol. ad 
~nnat. jBar. l)Jferg. ' 

14;. Affediaron la Città di Daluiata , che preCero dopo una ' lunga 
oppugnazione. Entrato l'e(ercito d/ (rocefegnati nelle Terre de' Sara­
ceni ,fapendo i Capi per lunga efPerienz.,a , che dalL' Egitto ufcir flleano 
vlrueri in 1Z660ndan~ , D numerofe le arm{tte a~ danni di Terra Santa, 
rifol7.Jettero di far quejf imprefa in primo luogo , ficuri che" acquiffato 
l'Egitto, tutta la PaLejiina ,da sè rvere66e in potere d/ Criftiani. Al 
primo arrivo ruenne lor fatto di prender il Faro, cioè la Torre fortijfimll 
jituata nel Mlo:t cQme propugnac% di Damiata , perdita sì altamente 
[entita da Safadino , fratello di Saladino, che di dolore fe ne morì: Indi 
pojfo l'aJ1édio à D4miata,-la prefero il dì quinto di Novembre, dell' anno 
milleftmo ducenteJimo decimo no,!o, in faccia del Soldano d'Oriente. Di 
che Sdladino arrabbiato 4focò il proprio campo, e colt E [ercito rùornò in 
Ba6ilonia 12. 18. Nova Chrifi:ianorurn expeditio, in .iEgyptuln tene 
dens, obsldet Daluìatanl, Urbeln iuxra litus Nili munitiffimaln 1:L 19. 
Capirur Dalniara à Chriftianis, pofi: diururnam, & dìfl1cilem obft. 
4ionen1. Sponde Anna'. Crono!. Annal. Bar. 13lond. Vitriac. Vfperg. 
Sigonius li6. 16. 

I 44. Mà pur troppo furon eCperimentate vive, benchè con altro 
nOlue, [otto il rigido [cettro di Federico Secondo. li Legato, mandato 
da Onorio in Lom6ardia, fedò in qualche modo le. dijfenJioni, con la pace~ 
che fecero i Milaneji con cinque Città, parz.,iali deUa Chiefo, mà ella f~ 
per Ji 6fe7.Je tempo, che par7.Je à gli oppreJft. d'ejferfela imaginata , an1.J& 

che di averla goduta •. Ottone morì fo6ito quietate le fue faz.ioni; 64jfit 
/ dire, che ajJunto aLL' lmpéro Federico.J Nipote del Barbar~1fa ' imitatore 

delt Arvo, glifte.ffi Mil~neJi, Pfr la loro ArviditÀ, di dominare nelt Info 
bria, ne provoc4ron la jìere~. Vedi il Sigonio allibro !efto decimo, fotto 
t 4n~o milleJimQ ducenteJimo decimo nono 1 e ItppreJfo al libro decimo 
fetttmo. . 

l 45. Reggeva allora in T orinò la ChieCa Epìfcopale GiacoluO Se~ 
. condo, de' Signori di Carifio, già Collega, di U golino Cardin~le, 
Succ:eduto era à Giacomo di MojJo, l'anno millejimo ducentifìmo declrJJ~ 
[ettimo, e fù in tanta jlima primieramfnte del P apd , e poftia di Fede~ 
rico Secondo, ,che, per la noJlra Città, e pe 'l nojlro P1'incipe ,'fil troppa" 
lmperocch,(, crefciuto d'Autorità con la dignità, onde fù coftituito, dt 
Victfrio Imperiale J l unI co~, Mttrcheji di JVfonfirrato :> ( tli Salut.J1.;O 

contrvi 
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contrd TOmafo. lacobo EpiCcopo defllnéto fuccedit lacobus I I. qui tan ... 
delu Iluperialis Aula; Vicarius, & totius Italia: Legatus, fua prudentia, 
& luerito confrituitur. Ping • .Aug. 'Tornò Giacomo II. per dOrJa~ione di 
Federico d~ll 11.0. à pojJeàer Chieri, come ajferma.Agoftino della Chiefa, 
nella fu'" St~r~a CronologicA, dfYVe defcri'Ve tu.tte le a~ioni, e qualità . 
di quefto, VefcO'Vo. lacohus eJG DOluinis Carifij, e~ialn Vercellenfis, ele­
étus EpiCcopus Taurinenlìs, cOl1,fritutl1s. Legatu$ , {eù Vicarius gene­
ralis in Italia à Federico II. Ilnperaxore , illius partes. amplexus efr. Ab 
eodeniqlle R~lnx conf1.rma,tionelU donationis Charij obtinuit 12. 2. Oò 

& anno l2. 2. 8. luultis privilegiis fuit donatus, quo anno, in Caftris 
propè Mediolanu,privilegiulu ah codetn Ilnp.eratore DOluinis Rovilia{­
chi conceffum , fuhfcripfit, ficut erialn anno 12. 2. 6. inveftituraln" à 
ditto Fçderico; ArchiepiCcopo T'arantafien~, in Vrhe Ravenn~, dona ... 
tam finnaverat , & privilegia, à ftlis prx·decefforibus Pra:pofito San~i 
Laurentij de Ultio, permiffa confinnaverat. Idem Epifcopus ; anno 
12.2.0. priluulU lapideln pO{~lit Fabricre Monaftedj Rivi-frigidi in Valle 
Padi : Filiis Bertoldi de Lancéo tertialu paréétn '1urifdiél:ionis Oppidi 
Lancéi in- oppiduln conceffit. Fçdus CUlU D Olninis. Ripaltre {ancivit. · 
A Bonifacio, Marchione Montisferrati, inter Ciriacum, & locum· Ca­
fdlanuu, pro Cafrro S. Raphaelis, fidelitatis. facralnentuln excepiç; & 
çon{ecrationi S. Syri de Genua cum Gerardo, Patriarcha Hiero{ol ymi­
tano, & Othone , ArchiepiCcopo Genuenfi, interfuir. fag. 60. Di ciò .. 
che oprò quefto Vefco'Vo, come Collega del Legato .di Qnorio, e come Le~ 
g(lto di Céfore, ruedi al Li6ro decimo fefto ;, e decimo fettimo delSigonio 
del/' /Inno milleJimo ducentejimo- decimo nono-, do'Ve frà· ,le altre cofe leg.J 
gerai, ch' e' pro[crijJè)a Citta di Bologna,per la. repugnanz.A di quel Pre ... 
jetto ad o6bedirgli, come à Vicario Generale della Lombardia • 

. 146. Prelnandò il perdono à tutte leCittà colpevoli, in ifpecie alla 
Cl~tà di Bologna pro{critta. Il SigQnio libro decimo {ei-timo, flttò rann~ 
mtllefimo ducentejimo 'VenteJimo , regiftra r Editto. :Nos (~onradus, ~e­
te~~s, & Spirenfis Epifcopus , Imperialis Aul~ · ,Cancellarius ,. & . tOtlUS 
Itah~ Legatus &c. eXltnilnUS COlnmune Bononire illo Banno,quo mul­
~atum efr ab Epifcopo Taurinate , tunc Regalis Curire Vicario; atque. 
a Gul1iehno , Marchione Montisferrati~ &c. · ' 

14-" .... Con intervento de' Legati della lnaggior parte della Città f , 

tn~ndati per onoràrlo, fQ. da On6rio incoronato Imperadore" Dei anno 
rntl/ejimo ducen.teJimo ruenteJimo, ruenne F~derico Il. incoronato in' Roma, 

~ . - . V ~ . ~ 
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dal Vrtflovo di Oftirt , come delegato dal P()ntejìce, il qual~; à nomq del/tt 
Chiefa,riccrvette dal medemo in dono il Contfldo' di Fondi. F~dericus quo .. 
que a'nno, 11.1. O, ~ 1.. Novelllbri~,Ilnperator R01Ua: coronatur, ab Epj(co­
po.O!1;ienlì , ad hoc à Papa Delegato, qui ~ ut çOfon;ationis bençfidUlu 

, rernuneraret, Funqe.qfeln COlnitC\iutn Eççlç4~ R<;)lnanx~ pfrpetno iure, 
l poffidendu~n çontulit~ voçUJnque Terra;:, Sanél:x .çonçéJ?it, S.pond~.Au{f. 

Cr()r!ol. ad .Annal, Brtr, VJjerg. Na,,!cl, Lauren, Patar, 
148. Dirizzò dunque l'anni nella SìcHìa, çontro de~ Saracéni. Delt 

~nno millejimo ducentijimo ruenteJimo primo portojji ç01'/< l'E [ercito Fede .. 
rico n(l14 Sicflùt,à rom batter i Saraceni, e dopo flrverlj cfl,çcùeti dal Regno, 
tornandofirte rçerfo /4 Puglia, ufonn~ '"l;iIl4n~mfnte çfin due fratelli dJOno_ 
riQ ;) çhe 'pojfode'Vano in quellrt Pr()rvincia dirr;erJi.ftudi ~ dflndoji pftr rtnche 
ragione di diftripu;re le 'Mitre de1l4 Siç;li~ àfofì tfltento • .E dçt q~ì nac­
quçra i primi dijfop(Jri trà il PonteJì.çe 2 r Céfore, focderiçus Ilnper~tor 
Saracenos ç Sidlia ' pçlJit~ indçque rediçn~ in Applìam~ quoS lnnoçe.ntij 
frél;tr~s, ~ qui aliquoç ipì Lqç'\. pomdeb~nt, ~ ma,lè haOllit ~ ne quidem 
Epifc9pis pa.rceJl$. U nqç prirl1\uu na.ta, inter çUln? ~ HQnbrÙlln. diC­
fenho, L'Autor precit4tf} 41/apftgin~ quint4, Vfjrrg',N4uc, J?lrtt, 

I 49 ~ L' ~nnq yeg~lçnte PlilletìlllO dllcenteù~uo Vçl1te41llo (çcondo , 
ch2 

egli <;91np4rvç di nuoYQ ;lrtllatQ frà gU Italìani,fù prodìgìq[o~ $c()ti­
menti di Terrew{)t; orripili trn(7;ano in afprenjione Iti Germania , il 
Regno di Cifro ~ ~ tlt~li4, in quel/q d~~ ~çitt4 fHrOn~ inter~m~nf~ JPi4-
n4te~ecl in q~eft~ 14Citf4 dil3reJfa fr.ejfoch(tlf-ttf! rQrvÌ1J4t4,Anno I ~2.2.\ 
Tçrr~motti~ ingens GermaQìaln~~lìa.fqu~ P(ovìnçias cQncuffit, In Cypro 

dqao; tJtbçs çver[~. IQ Italia nemo in Urbibus, me tu rUÌnarum) noéte 
pennal.16t; '13dxi~que Urbs fer~ tota Cubyçrfa. efr, Sfond. fag. 5" ..Auer. 
Crenol, Vfdi il S~i.qnìf) al li6rQ fift~ cl!ttt(), " . 

~ J ° t CQr[é\ pero voce , oltù~ l'E<!ìttQ Imperiale ~ çh~ egli venìva , t 
Milançfi:! e t~ttè l~ altr~ fittà~ avYerf~ ~, quel Ilnpéro~ lì rnandaron frà 

./ loro ~ln~~fç,la/d~fl Dell 4n~ miltejimQ d~çe'!tefrr;q q;entejitnQ ftjfo l 

. defl.rrr;~ Il Stgontq '4 flrm4 dI queft4 Lega, L~ Cttt4 çanfedertltte furon 
Mt/4nQ~ .BQI()gn~~ P!4ççnN4~ Veròna~ .BrefoiPJ,M4nt(Ju~,V(rcellì~ -Lodi, 
./3érg4m.Q , %~inOl 4lejfJrtdrùe ~ Viçen~4, P tI1dQua, (" 'Tr~j{ò-: ' 

I 5 I. Ind1" port~t~ al SQl11lu'Q Pontefice le fue querel~ in Rieti con .. 
tr~' i Lorribardi, pa1Sq i~ Sidtia~ Vmili~toji F(Jerica~ 41 P()ntejir;~ tornò à 
fr()m~tfere di. adfwpirr: le cofè giurttte ~ ~ pttjfarr: c(in farm4t4 inSQ1'la, ; 

,jòccorr(r~ la 'I(rr4 S4nttt:lm4 ogni giQrnQ imienttn;4 indugi,per rttJn ~fcire 
dlba/ta 

, ' 
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d'Italid, e colori714li COft bene, c,he, ejJendo egli ttlienijJimo dal paffar in' 
Sori'çt, niente dimeno cupid~lJìmo fe ne moftra"v~ con 14n Jtande apparec­
cbio di genti, e di den~ri. Fù famlt ~ndar eg'/i in tal guifo temporeg­
giando, per compi4c(re al Soldano di Ba6iloni~, che, dijperando di poter 
refifter 41 grande apparatQ militare degli Europei,a'Vefo offerto à Federico 
di ced~rgli d'accordo il Reame di Gerufolemrne , purch~ egli colle fue arti 
dileg'uajè quel nl107iO turbine guerriero, che contro lui, con tanto ardore, 
lavorJlvaji dal Pontejic~. Finì in queflo mentre di rvh.;er~ Onorio li dici~ 
otto di Mar~o dell' t1nnQ milieJimo ducentçfimo rventesimo fittimo, e fU. 
creato Sommo Pontefice il çardin41~ VgolillO, del fangue illuflre d/ Conti 
di Seg'ni, cQl nome di Gregario Nono " uornQ di" mQlto ingegno, dotto 
nell'una, e nell'altra Legge, e verfa-tijJìm.o neLla dicuinaScrittl1ra 12.2.7 ., 

HOl1orius PP. IIL luoritl\r luenfe Martlj, cùn1 fediifet annos fer~ nnde­
cim , in cuius locum ftiffeétus efr vir doébilinlus Hugolinus, EpiCcopus, 
Oftienfis, Nepos ex conCobrina Innocel1tij T 'erti,j, diétus Greg:orius IX., 
Spond.Auéf. chronol. ad' Annal.Bar. ·Ant .. Qnuph .. Plat,V.ffierg'. 

152., Rilui(e neceifa.riamente aHe Città contll.luaci ogni offera. Vedi 
ii Sig/JniQ allibro .decimQ [ettimo, delL' ~nno millejimQ d14centejimq rq(nte .... 
fimo [ettimo. . 

153. Fù appena alfunro à quell' alto TronQ,d'le tuonò da quel [acro 
feggio contro la Maeftà di Céfare. Gregorio Nono ,fucceduto ad Onorio,. 
piu [offrir. non patendo quella collufione SI manifejfa di Federico,. à tutto il 
mondo Criftiano non men danne7iole , cbe ing'iuriofa" t o661igò finalmente 
~ paffar in AJùe, 6a.ttendolo egli con le cenfure Apoftaliche. Anno 12.2. 8. 
l?gel1ti ex univerCa Europa in Pale.ftinalu Cucceptà expeditione, Fride .... 
!lcus quoque, Iluperator, luinis coaétus PQntificis, ~c piorulu infenhs, 
aniluis térritus, eò navigayit. Spon. Aulla Cronol. ' 

. 1,54. AggiunCe Cegrete inlìdie per via de,' FrangipAni, fta~ì felnpre 
UllUlCi de' veri Pontefici. Il Sig'ònio 41li6ro precitato,fcri'Ve che Federico; 
oltr~ à tutte que.fte cife comperò tutte te Ca.Rella dl Frangipani, e fojèia 
Le rtdonò loro in fio, ad intento, jiccome [egretamente comandò, che cer- . 
caJfero opportunità di cacciar il Papa di Roma , n~efeguiron appuntal'ini ... 
quo precetto, mentre egli, nel Giovedì Santo, rino'VaV4 t efecratiorte con-
tr4 Federico. . . 

, 1,5,5' Fennò rbnpero di Reinaldo , figliuolo del Duca di Spoléro, 
V~cano Imperiale. Feqerico, Obbligato da Greg'orio à pa./Jar in Afta, in ... 
'Uzojji,jè ben con poca gente, in Sorta, lafciando fuo Vicario in Italia Ri-

V 2. naldo 
• 
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naldo Duca di Spole ti , à travagliar il f apa con flrmida6ili armate: 
Attora fu che t Italia trovò fe fie/a di'Vifa in due orri6il fa~ioni de' 
Guelft, e C'i6ellini, que.fti per l'Imperftdore, e quei pe' l Papa, e tanto in 
breve ii ftefe, e radicoJji qurfta infania 6e.ftiale, cbe, quaJi per trè [ecoli, 
li tro'Va da ejfa cang'iata r Italia tutta in fonguinofo anjiter:etro di jierijji­
mi gladiatori. Da un tt:tl furore atti~z.Ate le Città Italiane, non può 

"crederji l'efl:remo de' mali, ruifuron ridotte, e più delle altre quelle del 
p afa, manomefe, e dijfrutte dagt /1nferiali. T cr 1ft qual cafa Gre~ 
gorio nono, br4rftofo di rtfarart' à tanti mftli, oltre le flomuniche replicate 
contro di Federico, autore di tante jèÙt,gure , mifl anche in campo più 
(ferciti fotto la condotta del Rç Giovanni) e di'Pandolfo, e n'e~6ero 
infig'ni 'Vittorie fl/rft il Vicdrio Imperiale. Federico ilI tuono replicato di 
que.fti fulmini) J èoppiati contro di lui ) e al flntire, che' I P afa pri7.Jato 
l'ttt"vea.delt Imperial D~gnità, temendo d'cffir a"6andonato dalle mtlitte, 
Jopo alCl1nt' 6attaglie a71ute co? Saraceni in Le7Nlnte, /accomodò col Su/ .. 
tano di Ba6ilo71ir:1 con quefii patti. Che data à Federico, la Città di Ge­
rufaleln,NClzaret, tutto il rÙUClnente reftalfe in potere del Barbaro" Che 
i Saraceni cufi:odi!fero il Telnpio del Signore, ed ivi efercitar po'tef­
fero i riti loro; con ciò foffe pace trà effi. ~ant() indccorofo ella foffi 
te' l nome (rijfiano, "afta il dire, che Federico acconftntt , che nel mede­
fimo Tempio Sacrofonto'/ unijfero infieme il culto del ~ero . Rè, e qUfllo 
di Maometto; tn oltre promife di non combatter mai più contra il Sol .. 
d4no ~ in fogno di che mando gli le proprie arme, j'elmo , t'us6erg'o, e per 
fino la JPada [aera, rice7,Juta dall' ..dltar di S~Pietro per mano del Vicario 
di Crifto. Poi, come fe a'Vele già fldùfatto al 'Voto giurato, fcriffi a' 
Prinèipi Criftù1ni )- e al Papa lettere gloriofe ~ c:hiedendo per ciò, cbe i~ 
ruole/ft pro[ciorre dalle ftom.uniche. Mà Gregorio ben ragguaglillto dr. 
tutto, aJjicurato, ch'al partirJi di Federico da Levante, ogni cofo torne~ 
re6be in fotere d/ Saraceni, in 1Jece di li6erar'lo dagli Anatémi , fchiero 
contro di lui nU071e Legioni) e dftlt' It tilia, r da" altri ~eg'ni d'E urofa , 
·tt~tti fl~n~ali7:.J?:w4ti della co,,:dotta di qu1fo Principe, più Maometdno, 
che Criftlflno. Anno 12" 2. 9. Fçdericus in Syria aluidth1.1u cJàtu iun .. 
xilfe fertur CUU1 Sarac.enis ; fanè pa6l:is cum iis , inteftillis feditioni .. 
bus occupatis) in deCelTI annis induciis, reçepit IerofolYlualu, aliaCque 
Palefiinx CivÌtates , fed cùm aliud ab eo agi odio Pontif1çis [ à quo 
'eXC01TItTIUnÌcatus crat ob EçclefiarU1TI (poIiationetTI, ac Eèclefiaftico .. 
rUlU perfeçutionem) & alia ~filnina ] non vana [uepido cifet, Pontifex 

.monee 
t 
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monec militarium Ordinum MagiQros, 11.t, Chrìftia.no nomini cà veant. 
Sfond. Auét. Croriol. pago 6~ . 

156. Il Gonte di Savoia., benchè Torino' era, del pa.rtÌtQ Guelfo ~ 
teneva con Federiço. Era: ft4to fatto Vù:dria Gener~le dell' Impero nell~ 
Anno t{ntecedente milleJimQ. dllcenteJimQ ruentejimo Jèfto.. Il tenore. del de-o 
creta li legge · nel Sigonio liha deciwo [ettimo', pagin4 tre.ntefima qua.rttt,. 
numero fecondo. Le due t4rttQ celebri fa~ioni Guelfo '- e Gi6elline trajfe .... 
ro il loro nome ~ 14 prima da Guelfo, Duca, di Ba71iera,. già. difenfore giu-. 
rato de" Pontefici, l'ttltr4 d~ Gi/ullo 1 luogo Jella Germania.). ol"{Je nac-. 
que, e cre66e. Corrado Tér~a , Imferadorèl..dntt$go'(lijt~ di G14elfo ; lace ... 
rarQn sì. fattarn~nte le rr;ifterc alt). Italia quefte fa~ioni '- che: ·'[ buon Pon­
tefice , oltre le fcomunù:he replicate contro Federica >.. a~lor~ di tant( fcia.-. 
gure,!ù coftretto metter in' r;ampo più eferciti,. ' . . 

l 57.. Coftretta à dimandar la. paçe l çhe fù: fr.abilita. col maritagg~~ 
del Ma.rche[e. 1 e Bea~rice di Savoia .. Il Cbiefo.lftoria. di, Piemonte .. L~. 
Storia. di SatuZJ,~a manofcritta,.foglio. cirtqt14Jttefmo .. ILGu.ic~nQne,pagina · 
ducentejima.. flttantefima. ter~" fcriru~ " che;· '1~eft~ no.~q fur.an-de!L.'anno 
miltejimo duce.ntejimo ). trentefimo. ter~0 " nonfi rac(orda.ndo d'II/J;er/e no­
tate 41!a. pagina. ducentejima. qU4r4J1teJillP4~ nana., fotto. ta,nnQ. millpmo. 
duce.nteJima rr;enteJimo terZ-J.() l che ruer.amente foton ce.lebra..te,> come aJfèr­
ma il Pingone •. Beatrìx~ Aluedei: I I I.. filia" ex. prirun thoro, binuba. 
nupuc prÌluùlu Manfredo.,; Bonifaòi filjo, Ma(çhionÌ. Salutiarurri ,., 
anno 12.2.., .. luen[e M arti o , à qua ThQmas-,Aru .. Enod~ Diede.' 'IQmafo 
in dote à Beatrice due m#a. marche d) argento ,. rimettendo. al Marchefo 
p~r pegn() il Caftello del Borgo di S.DaJma~~o,. e rejfituendogli il Cajleilo: 
dt Vignuola, diedegli in fo le Giuridi~ioni di- Bufoa.·, Berne~~o '. Cafte/-. 
let~Q" ed altre 'Terre o. Conruennero, che-n'è Tamtifò ,. ne i jùoijìg!iuQli fa6-
~tf~ere~/;ono alcuna. 'Terra. da: CarignanQ' in· sù.. Il' Marchefè M~nfr.edQ' -
fluro omaggio al Conte del Feudo ruecchio " e nUOl"{Jo •. Alire-condi~io.ni 
fmn~on quefta pace; Che Jl rime.tte/[er(} l'oJ!èfe fatte- nell'a. gum4. dagli 
uomIni del predetto Borga di So. Da.lma~o., Che'l Marche[e· faceffo. 
p~ce con tutti li Signori ~ e uomini di Bernez.,~o" perdon4fè à GtJ!/iflma 
dt M,0retta, ed tt.(Jalruejfo cerii uomini di Vigone.. 0!efto m~ftimonio fù 
pure tl motittJo della pace frà gli .AJleggiani, e)! J'VIarchifè·, D071e.li 
{corge t e1ìore del G'uicenone, il quale confonde le condiz.ioni de1l4 pace, 
~on /4 dote di 13eatrice, dicendo, eh' ella eb6e in dote le Signor/e· di Bufèa~ 
}Jerne~o , Fontanile :1 Roncaglìa, Scarnafigi, e Barge. E' pur itnche 

falfo 

. I 
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falfo, che '1 Marchefe Manfredo morijfe dell' anno 1'-'-4·, eJfendo egli 
'ViJ!uto 4ncora 6uon tempo, come nota la Cronica precitata di Saluùo al 
fogl. 5 o. , e Ludo'Vico della Chiefa fcri'Ve:) che quefto Manfredo, m4rito 
di Beatrice, morÌ- delt anno' millesimo ducentesimo quarantesimo quarto. 
Manfredus, èius nOlninis Tertius , allliéto Vafti Marchionis titulo, 
quartus Salutiarum Marchio diétus, adolefcens, graviffilna bella à 
Thoma, HUlllberti filio, tenio Sabaudire Conlite,fuftinuit, quibus tan· 
deln anno 12.2. '3, , Beatrice, Ciufdelll Thomre nepte" in ux~rem du. 
eta , finelu dedit &c. Obiit anno DOlllil1i 1'-44. reliétis multis pr~ .. 
diis Abbatire Stafardre , in qua fepultus fuit. De 'Vii., é$' geft. March. 
Salut: pago 8. Beatrice, dopo la morte di Manfredo di Sa!u~o ,!posò 
nelt anno millesimo ducentesimo quarantesimo [ettimo Manfredo Lan­
eia, figliuolo di Federico II. Imperatore. Secund~ (il precitato Pingone ) 
nupfit Manfredo Lance~ , filio F~derici II. Imperatoris anno 1'-47. 
Porrò Manfredus , Rex Sicfli.e di6tus ,anno Il. 5 3 .' cx[us apud Bene ... 
ven~ulll in Carolu111 Andegavunl Francum decertans; I6id. . 

15 8. Certa differenza, nata trà effo , e li Signori del Villars. Gli 
arbitri, che compofero quefta dijfor~nz;a ,furon gli Arci'Vefco'Vj di Lio .. 
ne , di Vienna, e di 'TarantJjùl, i Vefcovi di Granoble, Ger;e'Vft, l1dau­
riana , e Belley , ,che già det~'a.nno 11. 04. nella Città di Lione, giudi .. 
caron ,~ Comba di S. ]{amberto , e 'l Feudo di R{)gemont deUi Signori di 
Villars ~ e Frefterna' al Conte con altre condi~iorii, ihe Ji leggono nella Sto .. 
ria della Real Cafa ' teftè citata, alla pagina 1.49' . . 

I 59. Ricor[ero alla fua ,protezione" ed alla fua [pada. Il Guicenone 
pagina precitata [otto t anno 1'- 2, 3. I Geno'Veji col fa'Vore delt armi di 
Savoia liberaron' Acquato, 4Jfediato dagli Ale/fandrini' dell'anno J 1.2. '5' 

J 6 o. La Lega, di cui T oinafo era Capo, diftruffè T eftona., Nell' 
t:tnno milleflmo dur;enteJimo trentefimo crefcendo gli [tlegni trà Gregorio 
Nono, i M ilaneji ~ Vercelleji, 'TOrinefi, ed altri loro Collegati da unti 
parte, dall' altrii tlmperador Federico, il Conte di Sa'Voia , i MarcheJi 
di Monferrato, e di Salu~~o, gli Afteggiani ;) e .i CherieJi fu diftrutta 
'Teflona , Terra popolata, 'Vicino à Tar/no, dalle cui rovine 'Venne pofcia 
.{a6bric~to Moncalieri dai MilaneJi. Moncallériulll ex Teftol1~ ruinis 
a ~edl~lan'enfibus extru6hun ~ Ting. Arb. Enod. Vedi LudO'Vico delld 

(htefa "b. 1.., Donato, Bojio , Corio, Pingone; Butett. dell'anno lì.; o. 
16 I. Non potè il Conte opporfegli. , lnà finalmente, venuto Ceco 

à. battaglia, r ucçi[e. 1 MifaneJi m4ndaron' Vm6erto Oz..,imo , Capitano 
', ' ~ 



.' P E L L A P}. R' T E U. D E L 'L' I S T O R I A. , 159 

di gran nomf,' con rt14merofo eflrcit-Q ne! Pirmonte , il q14ale , come fcrirr;Q 
BoJio; prefe Cun~o, tenuto da;l Ma;rchefl di Sf!,luz..,~o ,e la 'Valle di Stura:l 
la cr'erra di San Da)maz..,z..,o ~ e florren4a le Terre della noJ!ra Su6alpina 
manometterua il Taefe. Mà il Cont('Toma[o? ~enuto à giornata con 
queJt' Oz..,imo del I l 3 l. 'f,li [co,n'jfe t ejèrcito. , ~ l'l1càfè; Per agrum 
Ped(~anonta.nuln palant.es lp{OS IQ{ubre;s, Thq~n,,,s~ çQn{ert~ql~nu, {l1P~-

. ravit non procù1 à Paclo , lnilitia: Duçìbus, c~Gs " HU\11be.rto Ozi~o ~ 
& Addngueto Marcellino ~ Ping'. Ar6., Enod., fag'.. 2. 8. Vedi il G1(tice~ 
none alla pag., 2.5° : ,il Sig;ònio /i~ .. 17 ~ ~ e gli altri 411l.ori prel'ùati., 

. I 62.. Frà quefte vÌttorie [coppiò l~. lnùla dd Ve{covo Torinefe &c ... 
Il Guicenone alla pagina precita.ta l.COrt l'«:utorità 4~1 Pingone, del B~tet .. 
dell' anno rrlÌll~sirno ducfntesimo trentesimo. jèçondo.. " 

163. Anz.i per potere piò agevohnente frabilire il pìed,e nell' Au04, 
gufi:a. Città. Narra il Ring:qne le ordit1.tre" trt:tm~t~ dal mal tal~nto ,del 
VefcQ7)o'TOrinefe, contro it Co.nte di Sa7;oia,. 1'rt quefti terrrtini .. Iaçobus" 
EpifcQPuS T 'aurinenGs , BQnif~cìuln , MQQti~fe~rat~ Marçh,ionenì; in 
[uas pir~es vocat. Is .~' Ul: Taul,"ini peq~ln figere qué~t {inl:\Ìùs , {e clien­
tem, fivè Vaffallulll I;.pi{çopi facit ~ Hunç~ de r~é1:o, fç.u4o. fùo, (ut. VO-. 
cant) invefrit: non talllel1, C"frrUln Sanét.i Raph"elis includitur, quod 

Tiolen~èr ab ipCq Marchion~ occ.up~turn" , Epi{çopus proteftatur Ia.cobo, 
à R6,vere , ipfi Epifçopq affittente", rd,ug\ 'Taur., . . 

l 64. Già rlmper~dore , prìlna: çhe. ao~ìfacio, qcçupafse, To~~ino " 
avea. çOlnanda.to a' Sig,nod dì Pi(){afco '. e di Ba.gnolo.~ 1{ Ping. alli6 .. 
p~'ecit4to. Fa:dericus S~cunqus. Imp~J;-a.to(' iubet 1?lQ{ac.en~bus ~ Bag!l0-' 
l~s ~ Caburris , Barg,ianis " Pl11:>,licìis ~. ScaHngijs." & VaUis Maçij, cçte,­
n[que Patria: Nobilibus,. nt. Taurinuln, CivÌtateln inh~hjtent , & dOll1os .. 
finguli a:dìfiçent ~ atque ità patta CUlTI. Taurinenfi.bus. lnita '. vel oOeun, .. , 
da confirmat" ,ag" 4 ; " ' . 
" 16 5.. CinCe dunque la Cìttà. dì ftrettìffilno, affedio'i fugò gH AQeg,­

giani &c. Di quefto fatto ne parlaran,· molti Scrtttori, tra~' quali B~n~ .... 
1J~nto , S. Giorgio nella StQrù~ di Manferrato ,. Gaude'fJtio M~rula , Co..., 
1'10. , ,Bugato ; 1Uac4néQ , gli Anna.li di Stn.Joia .. Il Pingane aOa pagina 
pr~Ctt4ta. fotto t'annQ millesimo ducente.simo tr(ntesima terz..,o ~ Tholfias) 
Sabaudi~ CQmes, fuGs paulò antè Mediolanenfibus , quì in · Pedelll.O~1 ... 
~anu~a.grnm g~affabant.ur.) c<;Coq~e Ozìn:o, militi~ Duç~, .Taud~l~n,-
etn CIVltateln, a MarchiQne Montlsferrau occupatam,obCedlt, caftnfq; 

trans Padwn lnetatis, _ arcelU, & tl1rrilll Cpeculatofìam, in colle ad ripalu 
flunli-
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flUlninis, prominentem extruxit. Auxiliares AftenCes fugavit. . 
l 66. Gli troncò per cainino il difegno, e la vita. cv1bbandonato 

l'ajfedio di 7Orino, per ritornarvi à ftagione più propria, e con più for~, 
'Tomafo andò nella Savoia; adunate nove miliZJie, già diflendeva con 
~jfe /e Alpi, mà, comprefo da febbre nella città di ..Augufta, finì li fuoi 
giorni de/r anno milleJimo, ducentejimo terZE alli venti di Maggio. Il 
l J ingone dice nell' arbore, cl/ egli tfvea compiuta t'età di cinquanta 
fette anni, che fù .fepolto nella Cattedrale della predetta Città, do'Ve 
in oggi pure li vede la foa ftatua di marmo. ThoInas, Saballdire Co.: 
mes , vixit annos 57. integros, regnavit annis 44., obiit Augulhe 
PnÈt6ri~ anno l 2. 3 3. , vigehmà mcnhs Maij , Cepultus in (cInplo Ina-

,iori Civitatis : annatus adhuc fpettatur ftatua proc,era ex mannore. 
pago 2. 8. D'a quì li florge terrore di alcuni Storici, difcordi trà loro, 
circa il luogo della fla morte, e della fo4 feto/tura . . Le Croniche man().. 
fèritte di Savoia, e di Salu~,~o, amrndue i Paradini, e Vanderbuch fcri­
rvono , che morì a Moncalieri, che non era peranche edificato. (La ero ... 
nica di Salu~o per Moncalieri intende Teftona.) Il Campério , che 
morì [otto 'Torino , da lui alfediato. II Chiefa ,ed i/ 13ottlro , che fù 
[epolto alla Badi'a di S. Michele della Chiufa ; il (hiefa però altrove bà 
emendato l'errore; altri Scrittori a6bagliaron nel nome del Conte. 1/ (O­
rio , ed il Sigònio lo chiamaron Tomahno , nome per altro contrario alla 
fla alta ftatura ; altri Balduino, per magg'ior errore, ed altri Ludovico. 
Vedi il Guicenone. ' , 

167. Mai non obbliò la pietà, neanche frà l'anni. Diede que.fto 
Principe al MoniJi.lro di Alta-comba, Meijra, Clarafone, FriJina, e 
altri Luoghi, prefente Guglielmo, foo figliuolo, eletto Vefcovo di Va .. 
len~ nel Delfinato. La fcrittura è delt anno millesimo ducentesimo 
trentesimo .fecondo, [erbata nelt .Archivio Reale, -confermata pofcia d~ 
Margherita di Faucign't, ContejJa' di Savoia, e da ..Amedeo " .:dimone, 
'Tomafo , Pietro, Bonifacio, e Filippo, loro figliuoli. ' 

168.: Chiainato però da Noftra-Damo uno de' più faggi, e de~ più 
pru,dentl , che regnaifer del {ilO teInpo. Vedi 1'Iftoria di ,PrO'VenZ,;a , 
[ertlta da . qu.~"' Autore alla parte feconda. , 

169. FlgIto alla faIna della Real Cafa quella grand" ~zione , decan­
tata dalle ft6,rie. Difcordano gli Scrittori attorno quelfatto; alcuni lo 
~egano ~jfolutamente, dicendo, che un Rè s't grande non t'avrebbe lafciato 
tnvendtcato:1 dando quefto cafo per un~ ojfefo atroce, che 't Conte aw-e/;/;t 

_fatto 



/ ', . 

'D E L L A P A R T E I I., D E L L' I S T O R I A. t 61-

fatfll al Rè di Frdncia. L'Autore delle Sa?~;ne [crive; che Tomafo mo­
/fro un grande ardimento nel rubare la figliuola del Conte di . Geneva, 
'cbe Ji conduceva per Ijjofo al Rè Filippo, ch' opprejfo d'infiniti travagli, 
e carico d'anni, diffimulando la vendetta, che forfi meditava, morì: • 
Mà coftuì non dice cofa alcuna di vero, fe nOn l'ejJerfi il Conte di foa 
mano fatta ragione contra il Conte di Gene'J)a , chiamando però ardite~"-
l.Jd, e tem~rità un' az.,ioné generofa , e rifentita. Dovea dunque tacere 
cotefto fatto, s'egli fiimava, che foJfe ojfefa della Francia, di cui ii fà 
'.AV7iocato, e Protettore tanto importuno; Mà tauonefu vera, che che 
ne [crlvano i nimici della Real Cafo, ò ne vadan interpretando i circo[-
petti, che fiirrJano, che le Corone protettrici deUa giuftiz.,ia, ii rechino ad 
ojfefa le cofe di ragione. L'a.ZJion fù 'Vera, e 'l Rè non ~rt!' nè fianco, nè 
'Vecchio, onde non lo potejfe 'Vendicare, fe avejfe ~()oluto. Jl4à il Rè fep-
pe la parola data frà TOmafo ·, e Beatrice, che ii proruò, e perciò nòn fe 
n'ojfèjè, fendo jèmpre fiata la Savoia in grande amiftà con la Francia. 
E che ciò fia il ruero , quando .L.uigi, primogenito di filippo, imprefe l~ 
guerra contro gli Al6igeji, ne richiefe il · Conte Tomajò, che fù de' primi 
dfeguirlo, e dargli prorua della foa amici~ia, e del foo rua!ore~ Veda 
la Cronica di 'Tolofa, chi 'non crede alla O'onica, ed agli Storici di Saruoia. 

170. Ull1berto fecondo genito, e ·Aill1one quarto genito l11oriron 
gi6vani. , Vmberto morì dell'anno mitlejimo ducent((imo ruentejimo ter~o 
fra L'armi nelt Vngher;a~ HUll1bertus, Tholllx filius, A.medei frater fe­
cundogenitus , natlls anno I 198,' obiit in acie apud Pruffiall1, ' in ex­
peditione Hung~rica anno I 2. 2. ;, .Aimone morì del I 2. ; 6. ~opo aver 
londat~ nella Dibceji di Lofana l'Ojjedale di Villanova, dove fù fe-
folto. Aymo, Thom~ PrÌll1i filius in Chablafio Ducatu porentiffin1us , 
Chillonis , Montis Ordei ,. Sexi~ , & aliorulTI oppidortuTI Regulus, Se­
dllnenfes; qui defecerant, recipere tentavit, atque ideò in eonlln 
Epifèopl~ln bella l110vit anno l 2. 3 6. fepultlls in Xenodoc~!i9 V illx-
110Vx à fe extrllél:o. P ing', .Arb. E nodo pag'.2. 9, e 3 I. . ' . 

, 17 I. E per -coll1inciate da Gugliehl10 COl11e Anziano. ~efto Prin­
'Ctpe , tagliato al gufto de buoni fecoli, e deftinato ad oprar cofe graridi, 
'come leggi nel tefto dell' Iftoria , acquiftojjì il flpranome di Picciolo Alef­
fa~d~o ., ttruendone del g~'an Macedone ricopiato l'animo, . e le ruirtù, 
fint tl periodo de' fuoi gi&rni del I 2. 2. 7. ruicino al Caftello d' .Affifì, in con ... 
C~tto di Martire, irui detenuto, e aruruelenato dagli Eretici. Il [tf,O corpo 
fu trasferito all.q, Tomba 'Reale di Altae'omba. Gllllielnlus,horum frater, 

X eleél:us 
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çleéhJs fijit Epifçopus Valelltix Allbhrogurn, Legatus apud Gallias 
ftlb lnnocentio QP.arro , Pontificij PatriInonij fUnl1nUS adluinifirator) 
oh lipçralitatenl , & fortitudinem parvus Alcx4nder diaus ; ab hoHi .. 
bus EcclefiCE interceptus, venxno, quafi mélrtyrio,in Vlnculis die~ claufit 
apud Affifium OppidLJln ,tran~latum corpus ad Altaco~ubam al1ijQ 
1; 2.'2. 7. Il precitato AutQre a!l4 pagina 3 I. 

172.. Ad Al~deo il Giovine . .Q.ucftifu VefcrnJO di Mauriana de/l 
anno 12. 3 o. Acq1!ijJò dal Conte 4med~o I I l. fuo fratello le Reg'ar( 
al Vefloru4do del 12. 48. Morì in concetto di Santo del 12. 6,8. dopo 4 'V r 
fondato in Saruoia r OJPedal d/ LcproJi, aUa ripa del Lago Lem no. 
Aluedeus ,horum frater, Epifcopus fuit Maurianenfls ab anno l 2. 3 • 
prilna adolefccntia, plura illi cOl1tulit Eçclefix, contelnplationi decii. 
tus. XenodoçhiiIm leprofis ad ripam Laçus Lerìlani fundavir, & ad 
pietatenl" pleraqlle alia prxftitit; ad annum ufque l 2. 68. perveniffe lé~ 
gitur, [epultlls in ip{a xde 11laiori Maurianenfi. Lo ftejJo Autore all~ . . 
pagina precttata. , 

173. In Bonifacio, come ultilno de' Figliuoli lnafchi del Conte 
Torna(o. DeUe ruirtu di quejlo Principe, che molti Autori hann..o per 
abbagliamento [cri/to , ejfer morto gioruane; ne parla ii precitato 'Pingortt 
alla pagina trenteJima feconda inqucftifenJi. Bonifacius, horUlU frater, 
Iurecou(ultus, Theologu{que clariffilnus , primùln Bellicenfis Epifco. 
pus; nl0X anno 12-4°'. ArchiepiCcopus Cantuarienfìs apud Anglo~ 
obiit anno 12.7°. decilno quartQ Iu.1ij , [epultus Alta:cOlubC;. Menu­
lnentlln1 ex ~re integrmn extat. Ipfe, [anétitate vitre, inter divos ad­
fcriptus piè creditur, il:at'urc; fuit prQçeriffilnre, ut lute,ger adhuc, 
& incorruptus, non fine luiraculo, cQo(piciatur. 'Tomttjò, jìgliualo tert.JO 
genito del Conte Tomafo di Saruoia, fu Principe di mettit(} dijlinto , ( di 
fingolar 'Valore, Ceppo di che nacquero i Principi di PiemQflte, d'Act-afa, 
e di Moré'a. E6be da J1medeo fuo frl(ltetlo, il Pienwnte infio ; Ammo .. 
glioJli due rr.,·olte,la prima con Gioruanna,ftgliaola primogenitll deU'lmpera .. 
dor B((/duino , )che gli portò in dote le Fiandre; la feconda con Beatrice 
Fiefcbi,fgliuola di ']{'odojìo ,no6ile Ger?Qvefe ~ fratello di Papa. Innocen-

, ~o ~arto. Gorvernò lung'o tempo le Fiandre' con impareggia6il prudenZ'.A . 
.dccorfo con 6uon nervo di truppe in aiuto di S.Luig'i,Rè di Francia, contro 
gl'lnt,lefi:c riufoigli di portare,col foo cQnjìg;lio~ que/ledue P()ten~e aUa face. 
Fu d,ch,arato da, Innocenz.,o ~a:rtQ Generale del/' Armi di Santa Chtefo,~ 
Aali' Imfer(tdort , Comandante Supremo dfUe foe .drm4te i1J., Italia. Ved~ 

. '. , .~ ,~ 

.-: 

http://tert.jo/


D "i L L A P A It T J; II. DE L L' I S T O R I ·i. I 6 ; 
• 

la Storia de!la Real CaIa, da mefèritta alla pagina fe./fonteJima fefta. Il 
'Ping()ne alla pagina trentejima , ed iL Guicenone, ' 

174. Le Chiere di C~ntorbla, e di Douvre. Tutte quefte' pie opere 
li leggono nel Teftamento di Bonifaç'io ~ recato d41 G(4icenonç alta pagina 
cinqultnteJima nona. - , 

175. S1nentite dal Cuo Cadavere, rinvenut0 per anche intero, ed. 
incorròtto, quattrocent' anni dopo la (~la lnorte. Vedi l'annota~ione cen ..... 
teftma fettantejima ter~a; ed il G'uicenQne alla pagin4 dur;entejìma feffan-
teftma prima. ,-' , 

176. Di cinque figliuole, ch' ella partorì à Raìlnondo Berengario, 
quattro furon Reine, 'una ltnperadrice. Beatrice di' S4voia fù data in ~ 
moglie à Raimondo Berengario deU' anno miUejìmo ducenteJìmo ~entejimr>. 
Noftradamo Jftoria di Provenz..,a. IL C~iefa, nella Storia di Piemonte, li­
bro fecondo [erivono, che Raimondo era t'L ptu potente Principe deLtkJlia, 
che viveJfe in que~ tempi. E66e 'quijl'o Prin6'ipe da Beatrice, fua moglie, 
cinque ftg·liuole. Margarita, la primogenita ,fu [poiata' ~ S. 'Luig'i, R~ di 
,Francia, dell'anno miUejimo ducentejimo tre.ntejirno qu.arto. Leonora,fè­
condagenita, ad Enrico Terz..,o , Rè d1Jnghilterra., "'anno 'millejìmo ducen­
tejimo trentejimo fefto ( dalla Cronic~ antica de/.Camperio , chiamato per 
a66aglùtmento ~doardo.) Sancia la terZJa. de/l anno· milfeJimo ducenttfi· ... , 
mo quarantejimo primo ., ~ Ricarao d'Inghilterra, Conte di Cornovag'/ia >' 

che fù pofcia Imperadore. Beatrice delt anno milfejimo ducentejimo qua­
rantejimo quinto, à Carlo Rè di Sicilia, e di G~rufaLemme ,fra.tello del 
Re Luigi. La quintd , chiamata Giovanna, fu moglie di Filippo, Rè di 
Navarra. Beatrix: ,T401na:: filia, nupfit Railnundo Berengario, Provi n­
ci~ Narbonenfis C01niti, ex Aragonlun Regibus oriundo;arÌno ~ 2,,2 .. o. 
quinque Reginaru1n ffi'ater fortunatiffirha. Margarita, haruln prima , 
n~pfit Divo Ludovico, FrancorUln Regi anno I 1. ; 4. Secunda filiaru1n 
futt ~eonora, nupta Henrico, Anglix Regi , Ioannis filio anno I 2. 3 6. 
ì~r.tta Sanél:ia 12..4 l. uxor Ricardi, tune Cornubix ,Pi~oru1nqne Co .. 
1111t1S , pofhnodùm Imperatoris, qui Frater erat Henrici Angli. Beatrix 
qUarta, uxor Caroli, Sicilia:: Regis, fratris . Ludovici· illius Galli anno 
12.48. Quinta Ioanna, uxor Philippi, Regis Navarrx. Obiit Mater ahno 
12.6.6: Sepulta in Oppido Scalaruln , TempIo, quod Hio/0[olyniitanis 
~qU!tlbus facrarat marm6reo fepulchro longè eleganti. Ping. ' Ar/;. 
_ nodo pago ; 4. 

177· Frà le, altre, quella di S. Giacomo di Stura, 
X 2.. 

già un (e~olo 
auantl. 

.. ' 



• 
avanti ~ F~ eretta con groJft proventi 'lUeft1 .A6"a~m di S4n Giacomo di 
Stura d4 un certo P;e!r() 41 Pog'gio, Signor di Montf1,lt,O', l'annp millesimo 
centesimo qU4rantfsirt!f) [efto ? i;i ,mifè egli dipropri~ ;mano I~ prima fie-
. tra alla Chiefo ~ à queJir:e a.g't/~nft l1n

1 

~Jffdale ter rtr:erpere .1 p ~~l~g,rini, 
çhe , r:erreftp!ti ,dqi fiume, qUrlndl fra gonfio ~ rton fotelln pajfore P"ù, oltre. 
J\.bbada S, Iacobi de Sturj~ ~ fl\.Jll1ipe vidlJ.O ;» non longè à Ta,ijrino 
diftanti ftç 4iétél, al1U9 J 14(1, ~ qqqqam Petro de Podio Montis-alti 
Domi JO ~ loçupl~t.iffi~l}O 1 ~què .ac pij1Iì~no à priluo lapide;: , unà cum 
Xenod~)Chio pr<;> P~r~griponim hofpitip <;xtrqçSt" fuit , ~uulti(qlJ.e ted­
dlì:ibu~ dona.t~ , MQn~cis S, 13~neq.iaj Vallis-oluproCa= conceif'l; cui 
deiijdè non tàrn. yiçini N 9pilçs , lua){i~uç yerò Vice-OoJuites B~lange­
fij 1 quàlU Gullielnlus, Montj~ferfatj Marçhio, ~e aupo J 148• Sabattdi 
C;ornites !I & T ~uri.qçpCes Epifçopi tant'l~U bpnorurn vitTI con.tulerunt, 
ut circ~ ~nnulll ~ 2. ~ 5, yi~ind MQl1~cis ln pr~1l.1i(s~ Abba,tia alcndls 
f4flÌcçrent, .Aug·~ flP e e,cliji.4 .hift. Chronol, pag'. ~ 56, 

1.7?' ConveÌlI~~ però qÌ çeder ~q: Ardi~zonc l3orghe{ìo ; aç Oberto 
Cacci'! tuttç lç ragioni, ~eff4 çon~en~ion~ f~ fcritt4 delt 4nno r;~itle­
jirno duçenffsimo qu.arto deci11!f) , l~ggeJi nflt 4rchi~io delt..Augufta Città, 

. la [cr.i/turt! ddlj i 4. ffppra;g rJ,rlt 4n110 pred(tto, flttofcritt4 d;:tl Notaro 
Bqng'iflvqnni ff)c4rrll(l, .' . 

i 79, çonçor[çyi la çitt~ ~ q,<;>nanQ9 al FOlld4tore , 9 fta alP O[pe .. 
dal~ un bo[co,. Per 41tra [crittura delt .anno rnil/ejirno. duc~ntejìmo rr;en­
tejimo ~ l/orno 1uint() decirn(/ di Mf!r~o ,fè~'n4t4 d4! Notaro Pietro Fac­
Cino, 

18o, E'I C<;>ntç TOlua(Q di S~yoìa? '111or,\ regna,nte~ prefç fotto (ua 
guarentigia, iJ POQtç ~ l'O[i?~dale ~ e tutto ciò , çhe gli atteneifç. La 
[crÙtur4 . è delt.411no frr4ftto ,giorng dodicejim() N07)ern6r~ , e fottofcritt4 
çi(l"wmni Cqlujìo, ~ I ,~ . 

l 8· I, Fqr~l1' indart:lo le prot~fta,4io11ì del Borghefio ~ le ifl;anze del 
Ve[co".Q Tonnç[ç 8çc, Eraji t~4664t~ di S, ·Giacomo op61ig4tQ di m~J1~ 
~ener( ,~ 'P()nt~ fltr4 il jìum~ Stur4 ~ e l'.A6~r:ett: df1l4 V4l1e:QrfJhofo dt 
çonflntlm~1!tg del M0?14r:i çQnf~rmonne /4 [crittur4 di o6I;tig.4~iQne ~ pe~ 
(lltr4 det Not4r~ Q/rlcomo ~rrin4 ~ fittQ il flttirtlf) giornQ di Lug'/io d~/t 
,finn o lre~(tt() m,!t1ejimQ d~c(ntejimfJ 1)ent(simo , con -14 condiz)onr p;rQ , 
çh~.t 46Pfttr: ~t J'tftr~ non fojfo flttopofto al Vefl:Q~fJ di TOrino, M4 non 
fldts-f~ce~dQ l.A66ate qlla. fl4 o6"fig4~iQnr =- il BQrg~eJio gli fec~ di fro~ 
lefla~Jont~ che li leggonQ in un~ iftromento, ricerr;uto dal NQdarQ Gì(flidnnl 

, . ~ono 
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13ono il dì quintodecimQ di. Dçcembre delt a.nno predetto. E dell' anno 
tnillejimQ t1~ecentejimQ fettanteJìmo flftflvo il 4i dodicejimo di Lugli() 
per ifcrittura ) riç~~ut4 dal J'!Qdrtro Gig~f1nni Gorunr/? it Vrflovq di 
'[brino, mojfo dft proteftaz.,ioni, cb~ n~ face0~ r.d66at~ di San Solutore ~ 
commif: t!!!i Signori Sirzdici d~llt1: Citt~? di riç~rç4re i 6eni q/;6ligati a?, 
-rfJantenim~ntf) del Pont~, ~ çoffrlftt~rf pr~clrrte ~ Ex Archi~ Civit~ 

I 8~. DisfatC\ pofci~ , ~ d.iftrutta più volt~ , nnahnente Martino V~ 
Pontefice l'unÌ al Ve(çQV4Qo di Torino ~ çiò fit- dflt' anno milleJìmQ. 
quattrocenrdirn(J rr;frtt~jirno primo) in tempf! -? çhf'rt'tr(7)arvaji queft~ Ba­
dia ~"e m4.ni de~ C(1,rdi~fd~ Torna(ò %rt(lI?~, l!-apolit~no, ! il 'quale .co~-. 
fonti, che M arNno v.. l tfnijfo a)!a --M~nfa· . Vé/f'orv4ù~ d! qu.,eJf~ C~tt a ~ 
CÙll1 per bella" qUéU in~èr MarçhiQqcs MQqtisfeJ;r~ti ~ Pri~lcipes Achaix~ 
& CQ!nÌtes S4.b4Uqi~~ vìg~ballt a.tfQd{Iìlna , fqlo ;equat'\ fuifset Abba~ 
tia, S. Iacobi l & pe quinqeçùn ~nl)'Qs. p~nitùs haJ,J,itatore ~ <-\e[erta. in~ 
ThOlnx C~rcliQ41is Tdç~riç~n(is, pot~~a:~em. deAùet~ ~ eodeln confen-. 
tiente de anno I 4~ I •. . A M.art~nQ V .. ) Ponti6çe, M<l:ximo , TaurÌnenfi 

" ' 

MenGe Epifçop~li fuit unjt".), ex qlto"· t€~n.pore CUln· ,Mpl1~ds ççf$arunt 
Ìn ea prxefse "Abbates ~. folis. d~ind~ Epifcopis). ,ffiOX Archiepirtopis. 
TauriQenubus iQ e~ iibj iu.s vinqiç~nÒb\ls .. C!Au~ •. dt: eccI .. CÌ;ron. pag., 
2. 5 6, I 

I 8 ; \ Ann.overava:, ~nch ~e-glì" trà.le op_ere; del~a fua.(grandezza, la fon-o 
dazione del MoniflérQ di Rivo.-fr~., ~ Fu defl" anno »Jillesimo d'4cen-. 
t~sima rvent~sjmo , che 'l Vefoo7.lo di %'ri#o, Giacomo,li 'd~2, Signo;i di Ca-o 
rifio fondò il predetto Monijflro nell4 Va/I.e- del P'ò., Il prec:ùato ,4utore· 
ne1l4 fua Cronol .. Iacobus u. ,~ Epta opus T 'aurinenus, "anno. I 2., 2. o .. pri-. 
murll, lapideln pofuir Monitlérij Rìvì-frigidì in V·alle. padi., pag~ 67~ 

184. Donava. Caftella. in fio !l ftrìg.ne.va.leghe .. Diede qt1e.fta Vefcorva 
la terz.,a parte. della. Giuridi~'one di Lanz.,o a" figliuoli di Bertold'o di 
Lanr..,o ,fece lega co ~ Signori di RhJalta.), e torn.4ggio" che pretefè da" 
~~rchéJi di Monfe.rrato) fù pe'l C1flello di San .Rafae.le.: la precitata 
S~Ort4 Cronologica: Filijs Bertoldi de La.ncéo terdaln parte1l\ Iufifdiétio-
~lS ?~pid~ Lan~éi i~ fetudu1n ~ol1ceffit _ , Fredu~ cum .DomÌnis RipaJ~~ 
tncIVlt.; a. Bonlfaclo. , Marchlone Montlsferra.u pro Caftro S. Rapha.e ... 
1S fidehta.tls facra.lu,entum recépit li 

Fin~ del primo Libro. 
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P arte flconda 
L I B R O SE . C O N D O. 

** Orreva l'anno lnilleulno ducenteUlno tren;efilno 
terzo , chiamato l l'anno dei/a divotione , 
quando venuto à morte il Conte T olnafo I., 
la[ciò nel Tro~lo della Savoia AlnedéQ Terzo, 
. r anno appunto, che lé Città Longobarde,. non 
più adafiiate, forfe per tilnore di non cadere, 
mentre frà loro li laceravano, fotto l'armi di 
Federico, à ciò preparate ([e falCo non era il 
grido ) ndla Gennania, avevano preffoche 

tutte depofie, e poCate le fpade , COlne udirai. 
Non avendo mai potuto, per quanto s'adoperatfe .il SotTImo Pon­

tefice Gregorio Nono, trovar nÌuna via, onde ridur tante guerre alla 
pace ~ pensò, ~ che r eloquenza ' evangelica di àlcuni Padri de' Predi­
C~tor~ , e de' Minori farebbe di maggior forza, che r autorità de' Car­
dlUal~ Legati, nel per[uadere a' Popoli la ragione. Non andò errato 
del plO Gregorio 1'avvi[al11cnto , la en~rgìa . delle . loro concioni , la 
fod~zza della dottrina, il zelo d'imprùnere negli animi ~ongobardi. 
fe~t1ll1el1ti di Religione, e di pace, e i prodigj ,operati in nOlne di 
Cnfio , poterono in brevi giorni ammollire la durezza invecchiata di 
quelle Città. La quiete di Bologna , di Verona, di Padova , e della 
M~rca fù opera di Giovanni da Vincenzo del!' Ordìne de" Predica­
~n. f:.- Milano ~ dove imperverfava l'EresIa, fù deftinato Pietro. di 
~rol1a dell'Ordine ifieifo, che poCcia fù lnllftire. A Modena, Gerardo 

ngone ,de' Minori, che per la fua prudenza ., e fantità lo vollero 
per 
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per loro Pretore i Pariuegiani , e gli diédero la Signoda di Panna l, 

E percioccbè al nUlnero ;delle Città divi{e , alla Inoltitudine delle 
fazioni, alla diverhtà degli. errori di tanti . Popoli, non era (ufficiente 
l'opera di pochi altri Religioh degli freffi Ordini fur diputati per tutta 
la LOlubardia. CosÌ fur deci(e tutte le liti, {edate le diifenfioni, alllel1-
d.ati gli errori, e conlpofti uriiver{ahnente gli anilni. Erano argoillenti 
di tenerezza l'udire da ogni parte dolciffilne voci di pace, dove prima 
ina(priva i cuori l'orrendo {uono degli oricalchi guerrieri, e dove non 
fi {piegavano, {e nop bandiere di Marte, non vedere, che {eg l i dì 

. penitenza. Solaluente nella noftra Subalpina, di tutto il Regno de'Lon­
gobardi, non furon (par(e di quefte benedizioni. Non avvisò il Papa , 
che foffero neceifarie, cOlue nelle altre Provincie, forre perchè lnono 
il Conte Totna(o , e aifente il Conte ·Amedeo, gli u(urpatori la(ciavan 
ozio(e le.\anni. 'La (edizione però, (u(citata dal Ve(çovo à favore del 
Marchefe di Monferrato contra il Conte, TOlna{o (colne · io diceva) 
teneva prèffoche chiu(a ogni via al dOlninio del Succeff'ure. Pare a 

. nel vero , che non vi foffe altro luezzo , che quello dell' anni , per 
.riparar tante perdite, e vendicar tante offe{e I Era credibile, che non 
vi vole{fero poche forze per sÌ ardua inchiefta. 3 La Lega era fortç, 
abbracciando, col Marche{e di Monferrato, il Delfino di V ienna , (uo 
Género , ·quei di T eftona , e di Pinarolo , {enz' altre ,Leghe ; onde 
avea firette il Delfino co' Milaneh , Vercelleh , e Aleffandrini. Mà 
hccolne il Conte Alnedéo pre{e del {uo regnare i pritl1 i aufpici j da 
opere celefii di pietà , così penui{e il Cielo , ch' egli, {enza oppugnar 
la Città, e(pugnaffe, il cuor de' Cittadini , e con quefii 'tutta la Lega. 

Dunque, due anni dopo lo {cotimento de' T orinefi , lnorto il Ve(-
-,covo, che ne fù autore, avea la Città {o!f'erti non lievi difagi , reca~i 
loro dal Conte T oIua{o, colraifedio teftè di virato. 4 U gene della nobl1 
famiglia de' Cagnuoli, ch' in oggi pure nella Savoia horilce, {ueceduto 

',nel Ve{covado, pensò, ch' il Conte AU1edéo, giufto il di(egno deI C01:te 
'T oIua(o, (uo Padre, cercherebbe argOluento di rieovrare le ll{urpate gJll­
:ridizioni, e vendicare gli oltraggi. Confiderò, ch' ove gli foffero 111ancate 
forze, non (arebbongli luancate anni aufiliari, ò aluici pér infraluetterh 
delle differenze col Marche{e di Monferrato, ch' era illuaggiore o!1:a­
colo' , per certa ragione , di doti : che quefti, cOlue 'pure il Marche(e 
di Saluzzo ,,, era fuo .Genero , e con(eguentemente ftretto di paren~ 

. tela; onde riufcirebbe ad Aluedeo più agevole il trar' effo , e pIi altrl 
. alla 
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alla ragion,e : ~indi è , che (enz' afpettare la (pada vi~dicatric'e , 
dopo qualche dibattitnento de' Mediatori, che tenninò in brieve ,', 
U go s ' prÌlniero , e tutti porcia gli Cittadini , aBitatori della Città, 
gli re[ero olnaggio. COlllpre(o egli pure nel trattato il Marche[e di 
Monferrato, rinunziogli tutti i diritti " ch' aver potetre fovra Tonno ;' 
c certi altri Borghi-; e '1 Conte a' Torinefi cedette anche in fio il Ca~ 
fieHo di Collegno. Giovò lnolto al Conte Amede.o 'aver [celti" per 
G~neri li predetti Marchefi , dianzi Cuoi principali niluici.lInperocchè, 
ora in vece di ~uocergli ,. COlne altrÌ1nenti avrebbon fatto; gli furoll . 
in aiuto contro de' Vale[ani. Coftoro., irritati per certe differenze 
nate trà loro ,. e due fratelli del Conte , Aimo ,. e Pietro di Savoia, 
quegli Conte di Chillon, e Montorgez ;, quefti Conte di Ronl0nt) 
inva{ero à Inano anuata la Valle di Augufra Prétoria . . Ciò ri[aputo 
Alnedeo .fuvi Copra con l'anni proprie,. e de' due Marchefi, li COln,.. 
battè, gl' infeguì fuggitivi fin dentro le loro contrade; pre[e Mar­
tignÌ , e Ardone ; 6 efplJgnò Slon, Città fortiffiina ,e principale, e 
tutti quc~ Popoli Sedunefi , e Valefani [ottonli[e ·all' ltllpéro della Sa­
voia. CosÌ l'ingiufra bJ;alna di cofroro , che agognavano e1tender il 
lor dOlulnio negli altrui Stati , tenninò lnerit~i1nente in (oggezione ~ 
Aluede.o non obbliando, frà profperi avvenÌ1nenti ,l'ereditaria bendi..: 
ccnza ver[o de' poveri Religiofi, mo1trata già nel falire al Trono verfo 
la Badia di Stafarda , 7 diede ora alla Cert6fa d'Allione il T erritoriù 
della pianura di MOlnlllelliano. Parve però in quefio· Principe la libe­
ralità una chiave, che l11entre egli q.onava alle Chie(e , apriife in prò 
di lui i cuori degli uOlnini "e le. porte dell'e Città. Perochè dell' anno 
me dehIuo , che fù il millefinlo ducentefi'mo trentefinlo [eito , El'lrico 
Terzo, Rè d'Illghil~crra , {uo Nipote, fecegli .un' annuo reddito di 
dllCento lnarche d'argento", s· E '1 Vefcov<D T orine(e Ugone , confer ~ 
l~at~ ,la pace, divifara. poc' anzi, cedettegli intieranlente la Signoria ' 
~l RlVoli. Roberto de Guislardi, Podefrà di T orino, luaneggiò l'affare 
l~ a~concio di Alnedeo , che perciò ne la[ciò al V c[covo la fpirituale 
glundizione. Sedare cosÌ le controverfie per tutto il Pielnonte , la 
dolcezza della pace , che ' vi fi godeva, come ronda deli' obblivione, 
P,OrtÒ via per lnoiti anlli dagli anÌlni de~ nofiri Cittadini ogni nlelUO­
na delle guerre , paifate . Un ri[cotilnento de' Milanefi,. · che traffe 
nlllnerofiffime anni della Gennania in LOlubardia , tornò . in cre(ci~ 
i11ento delle grandezze d,e' Conti della Savoia. . 

y Fede. 

, , 
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9 ' FederièQ , poi çhe (confitti ebbe li Milallefi à' Cortenova') VC11ne 

del ,M'efe ,di Febbraio di quà del Ticino '- imperando à tutte le Città, 
çhe 'gli preftaffero il 'dovuto omaggio ~ ' Non trovò quivi ripugnanza 
veruna , benchè 110n peranche rifiorate ,le ruine ~ nè ben faldate le 
piaghe.1 ilupreffevi dal fuoco ~ e dal ferro deli' Avo '- e del f110 Padre. 
Nell' Auguft~ Città, non ii può efprùnere l1è la pOlupa), oride fù rice­
vuto ~ nè la fple.nclldema " con c\ii fLÌ trattato dal G;onte A1UedeQ '- nè 
l'allegrezza ,.onde fù açcolto '- ed acçlal.uato da~ Cittadini ~ Sodisfatto 
egli del Sudcliti " COl1'Ie del Prillçipe, à queLli lQ erdfe in Ducato il 
Ciahlefe '- e Augufta pretori a. ) e' confermò alla Città i privilegi de' 
Ce(ari Antccetfòri ~ QQefta çonfetJ.U~zione fi legge frà le fcrittute della 
13adìa di PinarolQ ) çui Federico allora fù [on1maluente liberale di 
luolte cofe.. Il diplotn,a di quefta erèzione trQvafi nell' Archivio della 
Caluera, de~ Conti di Savoi~ _. , . H Reftano per~iò dichiariti 'gli errori 
di akuni S~orici , i qllali attribuifcono qu,eft' Qnore , chi al Conte To 
Ina.Co PriIUo , çhi fil,d Amede.o -il. Grande, chi al Conte Verde, chi 11 
Conte RoifQ ~ " 

'Cre.fcÌuto Amed~Q di titoli onorevolì dalla bene.fìcenza dì Cefare l 

crebbe la dote alla Chie& di Santa Catterina d'Acqua-bellà nella Sa­
voia~ fondata da Pi.etI;O d'Acqua-bianca, Vefèovo d.~Erford .. E là dove 
ricevette da FedericQ un pqço cl' onore, per tnerito de' fervigi refi dà 
fuoi Maggiori an~ In1ptro, egli !I. fervendo altuerito di tanti Religiofi , 
donò largamènte in fio al nuoVQ Capitolo il CafteHo di Fdfone , con 
tutte le dipendenie. Federico, per: mantenere in alfenz~ {ua '. l'a~to: 
rità d'hnperadore nella L0111bardla , divifa in quelle diabolìche .fazionl 
di Guelfi, e GibeUini ; vi creò fuo V lçario Generale il Conte Aroedéo, 
col Rè di Sardegna·, Aluedeo, per (;Qnfervare vive ntl1a luètnotia de' 
p6fferi le libe.ralità ) u(ate da' Principi d'ella. Savoia ' ~, confettrtò tutte 

quelle ~ che, fatte, avevano alla Cettofa. d' Allione.· i Cuoi 'Pre-çdfori. 
~?çUlnel~to a,~ Regnanti.. Cbe- le mani' !I. onde regg(}no. fi~ttri .!I crefconO, 
ttu. nel ~onarl', che nel ricervere)" le fortune d<Rtgni, l!uperocchè, '~opo 
-quefF atto di generQiÌtà. verro quella Badlà) gli fLtf rilneffi dall' .t\bbat~ 
Albol1~o. di Pinerolo ·tutti i diritti di quella. .Città ). ch' erano. degh 
~bbatl. . 12. I TorineIi '~ cre§ìuti anch' eflì di giuridìZione per la 4ona­
zione> che venne lor fatta daIlì Sigriori gi Pìo[a[co del feudo, del Ca­
ftello , e della. Signoria di. Beìnafco, rino.varon pure ,al Conte ' !,-lned~o 
con atto partIcolare la loro., fonuneffiQue. Gli fecero anche olnagglO 

. Ridol-
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Ridolfo , Conte dì Gruere' , . e Gugliehno di Gruere , (uo figliuolo , e 
Giovanni, Ve[eovo di Lo(ana , cedend.ogli tutto quanto e' poffedevà 
a ROlnOl1t , à Stavayè , à Boffens , e aln-:Ì Luoghi ; ricevè quefri dal 
Conte il Cafl:ello di Loces , à· condizione di potervi andare , e venire, 
e fennarvih in occahone di ' g,uerra. Mentre ' COSt le core gli (uccedè­
vano felicelnénte , fu per trattato di lui ,e di TOlua(o di Savòia , . 
Conte d.i Fiandra ,. fl:lo fratello , conduCo il , lnaritaggio di Bea,.. 
trice di Provenza , loro Nipote, col Fratello di Sa'n Luigi ., Rè 
·di Francia , Carlo d'Angiò ,. che po(èia fù _ Rè di Sidlià, e' di 
Geru(alelne. C.onduifela il Conte Anì.edeo ·fino à Melun '". dovt. 
le nozz.e fur celebrate. E T()1naCo, , fraro , quattro anni avanti , 
cioè dell' anno, lnille1ÌlTIo ducentehn10 quarantehnlo , (econdo nella. 
Città di T orino , vi ricevette con grand.e· Inagni6.c~nza . Papa Inno ... 
cenzo ~arto. ,già telnpo fà de' Monaci di ' Frurtllaria ;" onde' ora vifi ..... 
tando quel Monifrérofù indulgente di tnolte' coCe., e ·liberale di lnolti 
privilegi . . Non fù di po.ca glOria al Conte' di Fiandra. la fiia venuta, eLi 
quà dalI' Alpi. Federico lo dichiarò uno d.e' Vicarf Generali dell' In1r 
péro nella LOlnbardla ., (pecificando, che 1'autorità di 111i s; eftel1deffe 
per tutto il cOlnpre[o dal Ticino- al Monte Ciniho. Il SOl1UUO Ponte~ 
fice> per .un filO Breve dell' anno InillefilTIO ducentehnlo qùarantehnlG 
terzo , gi' iInpetrò da Gugliehno, Rè de' ROlnarii ,il CaH:ello.., e Còn·~ 
tado di None trà la Città d'Aleffandria )- e cl' Afri, con. tutti i diritoi: 
Imperiali. Il Cont~ Alnede() da lui trovato in. A ugufra, Pretaria) nel 
UIO venire di Fiandra , fecegli donazione del 'C.aftello. di Bar.do : Altri 
onori gli fecero. il Papa ,e l'ltnperadore ; altre: giuri dizioni gli diede 
Amedeo , che altrove più opportunalUente divi(erelnll1o., 
. Le cofe della Chie(a ,e dell' 11upéro , luoftravaJ.l.o faccia di volerfi 

ndurre in quello frato , che poteva prolucuere qualche tranquillità aU" 
lt~Jia dopo tailte ftragi " e difolazioni sì d'uomini, che di Città. Due 
Pontefici in lnen di due _Mefì erano morti : . 1 ~ Gregorio, Nono., che 
aveva n101to irritato con le cen(ure l'Imperadore contra la Sede Ro­
mana , e Celeftino ~arto , Patrizio Milane(e ; onde Federico poteva 
[orpettare di par_zialità , e con(eguentelnente perhfrere ndl' avvedione 
al ~o.nl1no Pontefice,. 'nel rovinar le Terre, e danneggiare i parziali·, e 
fuudlti della ChieCa. Mà Celeftino , eletto il dì ventefinl0 del Me(e 

] , 

Q; Ottobre, n011 potendo per la (ua decrepità faUre il Trono, pritna . 
cl effer confecrato cadè nel fepolcro. ~efta caduta ,chianlando 

Y. 2. ina(petta-

. 101 
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inafp~t~ata~nente i Cardinali à nuova ele~ioneJl fu(drò di(parel'i ne' [acri 
COlnitij per modo) che gli uni ~ per ri(pettp delrbnpçro , gli altri, per 
la ragion della Chiefa, tenendo i voti fofpefi, ROlna fù fenza Ponte .. 
ficç tutto ranllo lnillefirno ducenteumo quarantcfituo fecondo. Faceva 
,Federko di lnolte inftanze a' Cardinali ~ accipçchè più non voleffero 
Ja[ciar così fenza Capo la Chie(a,Rolnana. Anzi lor proteflava, sè per 
colpa loro patir deçriluento appreffo de' popbli , che non fapendo la 
cagione di sllu.tJRo indugio, à lui l'~ttribuivano, . Fina~lne?te vedendo 
anqare la coCa pIU oltre , lnont~to In collera portoffi. a CInger Roma 
d~a{fedio per gaftigare, gli Autorì d~l1Q fçifina ~ e delle di(,ordie: laondc 
fçariçapdo i ROlnani là colpa fopr~ de.1 Cardinali ~ Federico invafe le 
101." poffeffioni, ed aJfalite le Città della Chiefa feçevvi delle grandi 
rovine , fpeçialmcnte in Albano. C,OlUluoffi però i Cardinali di tanti 
danni , congresa~jfi in Apagne li' crearOl1 Sorrnno Pontefice Sinibalda 
Fi~fc9 ~ p.obil~ Genovefe 1 ·chialnato Inn{}çen?:.;o !J!!art(). L'allegrezza J 

, chç nç J"noftrò federjço , lç lettere , che gli fcriffe, l'efpreffiOl1i di con .. 

gra~lll~~ione , ch1 in nople flIO gli fecero gli AJnbaCciadori, à ciò 
de!Hnatì 1 r;lfferenaroJ;l tutti gli al1hlli ;. fpçraron tutti i popoli dclf Ita­
lia di vedere in brkv~ rappat~u1llate le . cp(e ~ ed ogni dilfcl1{ìone Cc­
daça , avvìfandofi 1 ch' 1llJ1p.cepzo, dfendp Cardinale, 11101to era pro­
l'eneo all' intçreffe di Federico ; luà nhnlQ ebbe JUiglior' oççhio di ' Fe­
derico per pr~vede~'e çiò , çhe J1';l..vy~rrebbe ~ Conp{çeva il Cardinale 
per \l9U}Q d'jnc<;>rrott(\ virtù) e d'animo grande .~ però eglì çQl1C1pe­
vole di sç fteffo, già prefagì, ch' ogni nodo di quell' amiçizla. ti ~1.rçbbA 
lnodato ) Cubito che Innocenza tçneffe in pugno le Chiavi del poter 
l~g~re~ e fci?rre in Tçrra.~ trafinç1fe dall~ divine ~èp~i ~l ~uç~ç1fori legi" 
tuni ,dI S~ J?le.:tfQ ; TantQ 4vvenn~ Jnerçc; l~ pçrVICSl,c;Ia di !tu ) che va· 
leva Cen7~ toqcarç il mçZQ féllt~re al fine ~ Poìchç avendo InpQçepz 
ll~a?d'lti Legati protçft~ndo à Federico, altro non tì riçhiedcr~ p~r uta .. 
blhre feçp la. paç~ ~ (e; non ch' egli em.endaife i deliui , onde fù dl 
Gregbrio siuJ1alnen.t~ ef~crato; non (Q}alnente rifiutò la pl·ofçrt~? nlà 
reco~çl~ ~d o?ta , quantunque il Papa ti Qffer(c per (ua parte di fiase 
al ~lllqlqO dl T efte çorQPate ) c: dott~ ~ nel lQdisfarglì dovunque la 
ChIefa ra,v~«e offero , D~l",ùlue rinQVò, pijl che lnai foffero ftéltc , le 
pfiilità , e i difpregi ç9nçr~ .r4Qtoriçà Pontìf1çélle. Ordino ~ çhç; (affero 
ç~lfi?diti tUq~ e. pa'ili, ç PQfd ~ ~çdo~chè:1 nè per lette{ç~ :t n~ per Melfa­
gt~n,pote1fe Il Papa trafinetter quelle novelle ai Rè ~ n~ ai Popoli T~an[.. 

I , alpinl , 
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alpini. Preu però alçuni Frati Minori,. ,he le pot~vano oc~ultal"nente 
à diver[e parti; ne fece pubblica, e crudele- [çe1l.)}lio. lS. Dieder· sÌ. 
orribile , e (candalQ(a. voce cotefte çrudeltà ~ che vedenQQle ereCcer 
giornahl1cnte , non che punto allentare:, ne. piglia~on ira, e. f<i<:gna. in­
credibile quafi tutti i P6polì, e Città dell' ltl1péro. Li V iterbiefi, ft~ti 
fin' ora delle Cue parti , e fedeli , efterminaron fuori della Città il pJ;~­
t~re ) e tutti,'. e ~ag~ftrati fiù non 'pQtendo reggere ~~ grave (ahl1a. 
dI quel dOlulnlo , s unlron co ROluanl;' ~ volendo FedçnçQ. QPpvgnarli" 
trovò tanta refiftenza ne' difenfori, che per poço non diede 6n'c alla 
(ua crudeltà) e alla vita in un punto. 14 Colto alle fpf;lllc d'a, i ferri di 
ROlna , lneutre fi difendea da quei dì Viterbo, venl1tigli fopra nel 
calnpo con una generofa (ortita , fu cQftretto à riti(adì, ~guifa ' di chi 
neceifarialuente COIUluette la (ua (alvezza alla fuga, nella C.ittà. di Pifa., 
Di là fcriife à Corrado., fuo figliuolo ~ che {itene{fè tutt~ quegli ,. çhe d~ 
Gennania vCl1ìffero alla Corte di ROlua " ~ lì faceffe in V4(Ì~ ' guife mo-, 
rire. Cìò riCaputofi nella LOlnba~dla. , d~ lui fi dipartirono. ~ M4rchefi 
di Monferrato, e Malafpina, i V'ercelleii , gli Aleifandrini , gli Afteg­
giani , ed altre Città. Non v' era luogo ~ dove· non s'efclalnaffe , che· 
ciò InerÌtalnente gli avveniva, effendo egli di coftu~T.li del tutto ripu-. 
gnanti al grado di Cattolico Imperadore e, Tornat.o pe,t;'ò F.t:;.d.~ricQ ne,Ile: 
T erre della ChieCa per avvifamèntQ de' ruoì a.mki , ch~ t.utti à. çiò con 
itcrate preghiere lo confortavano, parve, che applicaffe veraluente· 
l'anilno à penfieri di pace. Inviò tt:è ' Legati à ROl:na, e per voce di: 
loro J alla prefenza dì BaldUIno , l1uperad.or~ di. Collantinopoli .,. folen-, 
ncmente giurò nella Cena Domini :. Che ji rimett~r~6/;~ t{lt arkit~jo del' 
Pontefice iIfejJo, e tutte le ragioni) e poffifftoni rantroroerfè c~d~re6he di 
grado alla S.Sede. Mà ficcorne il [uogìura1uentQ non palfà.va le la,bbra,. 
c~sì egli ftil11ò per avvent~lra di poter foffo,care ~uella pa.rola,. che npn 
~ll parto del cuore. Poiche venuto il Papa a Citta Ca.fl.ellana. con tuttO. 
Il {egllito de' Cardinali , per dar colore ad un trattatQ di pace , che gli . 
~areva l1101to raffreddarfi , trovò 1'I1nperadQre così luutato " chG fu 
fRenta nel nafcere ognì fperanza di çonven.Ìre .. Il che fi cQnobb~ allora 
P,IU chiaratuente , quando lnn~cellzo , fatte le uldlue ifta.nze à Fedt:; ... 
f:CO di refiituire i podéri" e. le ragioni ufurpate alla Chiefa, , n~'~bbe Ìi\ 

nfpofl:a quefte parole ben lontane dalla giurata prolueifa ; Ch'egli ter ... 
reb6e il patto, cioè rendere/;be ciò J ch' e" feneq,J4 dellft S4nNe Sed( ~ come 
fojJè profciolio dalla cenfura. Ed ecco il trattato per terra, e tutte le 

cofe 
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coCe rovinare di luaJe in peggio. Il Papa, che· Ccorgeva .l'occulto' (co-
po , à cui ·llliravan le parole -di CéCare, non. volle -riluetter niente 
delle ragioni della ChicCa, ùè della [ua autorità. L'lnlperadore, che 
ogni ragion poneva nel (uo volere, pre[o da degno minacciò in pa­
le(e al Pontefice, che nonJ010 -gli avre e detratta -occultaluente la 
falna, luà anche macchinato ' di farlo nl0rire. Non tenendo h dun­
,què hcuro in que' luoghi, dove era il nimico , che votnitava toCco) 

e medita va vendettè , pensò di fuggirne tacitamente le infidio[e cir­
conven~ioni. 17 Occuh:atofi però {otto abiti. [cono(ciuti con rei Car­
dinali, prilna che fi fapeffe la {ua partenza da Sutri, fu à Cività vec­
chia, Era ivì attefo da venti .due annate Galee de'Genovefi, venute per 
ordine di quel Senato, che,,fegretaluente avvifato del {uo.peritolo, ave a 
,mandato ,levarlo per Genova. 

Ql;lefta di[unione trà Innocenzo , e. Federico tenne [ofpe[o il noltro 
Principe di rot1iLlre con l'uno .~ ò con l'altro di loro; Ì1nperocchè vo­
lendo il Papa nlandare in Idtlia fotto la [corta del Cardinale Ottavio ' 
Ubaldiiii alcune cOlnpagnJ:e di [oldati , raccolte in Francia, ad intento 
di lnantenere nel {uo partito Milflno , ed altre Città collegate, ne chie(e 
il paffagio' ad Alnedeo. Arebbe voluto il buon . Principe tenerfi. con 
alnendue ; nlà conle fare -in un frangente , che non fi poteva ri[ol­
vere [enza dip,artirfi ò dall'~ uno, òdalr altro: fÌnahnente per te111a di 
110n fraftornare l'andata deli' Ilnperadore à Lione, dove parea, che ii 
,doveffe ftabilire la branlata unione, , ri{olvè di negar il paifagio à que' 
foldati ; nè andò à gran ternpo, che Federico à tal' effetto venne à 
T orioo, benchè troppo tardi. Poichè non fu appena conlpiuto il 
)nagnifiço ricevilnento appreftatogli dal Conte, e da' Cittadini, che 
gli convenùe cangiar penfiero. Fugli recato avvifo , che nel Concilio 
di Lione , s'era ftatuito di [cOluunicarlo , e deporlo, COlne indegno di 
Ceder [ul Trono IniPeriale , ov' egli non aveffe frà due fet.tÌLnane tro .. 
vati argomenti d'emendare Ìnnuluerabili errori, ond' era luanife1ta .. 
inente convinto. Ogni più l':lnga dilazio.ne farebbe fiata indarno , 
.peroçche .egli iIi vece di piegare , alnò . più tofto di rompere. Spregiò 
Il configho del Cuo Legato, per{everando nella {ua indurata opinione 
di nori effer tenuto à ~dar contQ di sè à nÌun Tribunale; mà dovea.{a~ 
pere, che nel foro. EccleGaftico non s~ a{coltano gli {comunicati, che V1 

lì prefentano per contradìre , e 110n per dil~andar perdono , e affoIu .. 
zione '. Co~ne però intere" effer fiata pronunziata l'onibil fentenza ,?Ve 

altri 
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altri farebbe: rilnaf~~ di' ·gè~Q. , per {"orrore " 'arre eg!i dO, ira, inçr:e..dibile, e' 
volto agli aini~i ,. lQro parrò i~ quefta- f~nt~nza._ 'Il P. afa. nel Concilio 
penla d' tl7)(!rmi fatta. ~adcr 'di cap',), la. C~ron:a- , 'm~ e!l~, n~n~' è certa ... 
mente ca.d«ta .. .An~! ~Q adeffo mt trovo. In iftttlC! mtK.tl()r~ dì pnma. ; pel1 ... : 
che arvanti ,l ora, io. fUI: e'Pa,' tenutO. ttli.: preftarg!i oJfoq~()", e a66.edirgli. in 
alc/1m?t cofo·: mà Qr~ egli'JlejJo m)/;;' ftwlto. d'ogni vint:O,lo. tfok6edù:l1M, 
di rr;erterAtNÌò.ne, e di pace., Da. qu~" dì egli è certo, chlogni ftlidìo, po(e 
nel cercar ... àrgolnel~ti di nuoce(e.·al Sarrit)1o. Pon.te6ce " fa,cend,Q rni(eta.: 
bile oggetto del [u,G fut:O.re t:utti quegli, che, gli 6 atten.evano per con­
fa11guinità" per a~ni.éì~ia, à pe~ conf~deraziQne., l?~nsò d' alien~rG dalr­
amicitia di lui tutt~ ·i Prit'lcipi , rcriyend.o loro' lettere: piene, d'ira, di de-' 
trazioni ,; e di ve1e..11.o., 1111.plltò, cofe. gra vÌ, e (candalo(è, alla" Sa,ntità Sua, ' 
infalnò, tutto l'Ordine Sa~Grdo.tal~ , fognando bia{ìlui ne,ll'-altrui inno­
cenza~. per gillftifiçar~. l' eno~'mità d,{ fù.Qi re.ati., Parole, difpe;r(è. aJ ven~ 
to ) e maledicenze"d.e-gne di riCo) poìche. ave:ndo eg~i çhi~fta i111:noglie 
la figliuola, del D,u,ca, d'AuJhia" " per trarlo. nel (l~9. 'pa,rtito" l{ hebbe ri~ 
pllifa dal Pa.dre, e, dalla. fanciulla, ~~ bt;nchè telleré\ · (l'é\nl~i i leggen.doG, 
che detçfi:ò di farLi cOluùne ad un UOlno, cùì la 'Ch.i~(a. a.vdfe, Ù:J.ter­
detta la, Comurtioli.e de' fuoi fedeli. Nella 18 noftra. Cìt~à, 0Ve ftette 
oltre ad un luefe), 6 p.er' g~atitudine.. degli onori fattigli pot' 'lnzi,. ò per­
neç.effità di a,veda. iri.liefne col Ptiu<3pe· fa.voreyole a,' (uQi ' di(egn} , n011 
la(ciò alcun veftigio. della [ua ira , nè della fua,. barbarie., ,Anzi prùna 
di andarfenè via fece inveftitura al Conte. Atuedeo della. Signoria di 
Rivoli, cedutagli già: ~. éQlne teftè "divifamluo, dal ye{CQvQ U gon.e Ca,~ 
gnolo :. Mà vada egli pure Inult~p1icando per (ua, puniziQne i proprj 
delìtti , 19 facen.do. ftragì ,_ e çarnificilJe delle arn1ate ~ e de' POPQli fe­
deli alla Chie(a in LOlubardia,,' nellat ROI11,agna., e ndla P6g1ia. Il SOl1l,.. ' 
mo. Pontefice ne calpefterà: [elupre il capo orgogliofo. , nnche egli 11Q11 
fi n(olva di [ottolnetter all' autorit~ dì lui le anufate (a.e forze~, Ed in 
v,ero ben.èhe Federico. tna! ' nQn. aJl~ntò: la, (ùa rabbia', fine:::he P,1orta d011 
f~ ~ella propria oftìnaZlone ), lnai 11011; potè. t1~ cori anni , 2. ne con in': 
I~le nuocere a~, Innocenzo. Q.1e.ftì rìCQverato in tranci(\ ,. doy~ gli 

R.e feln~re oifequìofi,e fedeli ver(Q.Ia. dignità Pontificalt\d"ogni telupO, 
g~arentlrono i Pontefici ~ non pav~nta niuna. lnacchina~ çh' ordirgli fap ,,;, 
pIa la forza ~ nè la. perfidia del (tiQ nÙll,icQ; '" 

Mel1tré dunque Fe.derìco elecrato" e depofiQ, à guifa di chi n0l1 
POtendo nuoçer al Pad.rone, lualtratta, il cane; (carica:' h~. fuc furie nella 

. Lombar ... 

http://mtk.tl/
http://erteratn��.ne/
fut:O.re
http://ni.��/
http://f�.qi/
http://p.er/


LOl1lbardla fopra' ogni coCa, che ftilni el1er(: de' Cuoi nilnici. 'La 20 110. 

fira Città, per cdlìone del Conte Amedeo à TOlnaCo Conte di Fiandra 
fuo fratello, cangia Signore; cedette gli inheme tutte le terre, ch' e' 
polfedeva di quà dell' Alpi, facendoh però giurar fede Hgia. Sicchc 
T oinafo d'indi inanzi andò fregiato del titolo di Conte di I?iemonte, 
oltre quello di Fiandra, e dell' Annonia. Non' parve però a: nofiri 
Cittadini d'aver con quelto calnbio cangiato fortuna. Siccolne non fù, 
loro di lninor gloria r elfer dOlninati da un ,Principe di si pregiato va­
lore, che la Santità del Pontefice, e la Maeftà dell' Imperadore face .. 
'Vano à gara d'averlo alnico, e parente. L'un), e l'altro avca, buon oc .. 
chio per ravvi{are di qual tenlpra folfe l'anilnodi T0111a[0,prevedendo, 
che nella divifione , la quale indi à poco Ceguì trà la Chie[a, e l'1m .. , 
péro, egli {olanlente potrebbe [enza dividerfi tener quando l'una, 
quando l'altra parte, c frare unito con alnendue. E che ciò ha il vero: 
fugge Innocenzo la pere{ecuzion barbara 'di Federico. T olna{o con 
fi,cura (corta r accolupagna à Lione; L'bnperaàore non piglia collera 
contra T 0111afo. Il Papa concede à _T olnafo, per rilneritarne la gene~ 
rOhtà, la tctuporale giuridizione di Rivoli) cl' Avigliana, e di Su{a, te­
nuta allora dal V,e[covo di ·,Torino~ 'L'Imperadore ,non Ce ne Cdegna. 
Il rapa per trar T Olua[o nel [uo partito , lo frringe à sè col vincolo di 
parentela, dandogli in nl0glie una [ua Nipote ,e ne anche ciò parve di 
far tanta 0111bra à Fed,erico , che ne concepiife gelosIa. Solatuente 
aJlora luoltrò ,d'aver pre{o odio contro di lui, che, udì, sè effer fiato 
dal Pontefice {coluunicato nel Concilio di Lione. Non gli molfe però 
guerra, nè Ì1nprefe à far nelle {ue terre niuna di qu~lle oftilità, ch' 
erano proprie della Cua fierezza ; anzi ne anche gli tol{e la dignità di 
Vicario Illlperiale : Mà ritornato 2.1 dopo due anni à-_ Torino, · dove 
conduffe tanti Leggifti, che pareva condur un' ar1l:lata ~ tentò di {po .. 
gliarlo del dotnlnio di Torino, prevalendo 'alla ragione la tnoltitudine 
delle opinioni. Nè più oltre andò quefta avverfione contra TOJna{o: 
non volenclo Federico attaccar ,guerra con que~ Principi, che di{egnava 
per tllediatori di Pace. Anzi., andato il Conte Atued'eo à Cremona, 
dopo effer ilato à vedere 'il Pontefice à CI~lnì, pensò Federico di firin~ 
gerne vi~ più l'aluicizia co' vincoli di parentela. · Trattaron inheme .dI 
dar una figliuola di Amedeo à Manfredo , fopranolninato la LanC!d, 
M,arche{e di Aleffandria, Cuo figliuol naturale, che poCcia fù PrinCIpe 
~i Taranto, Rè di Napoli, e di Sidlia. Alcuni falfamente fcriifero , 

che 
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che, venuto Cèfflre à Torino, per andare ~ Lione, ad intento di ricon .... 
ciliarfi col Papa, non vi potè entrare, perçhe occupaffero allora quefra 
Città 1:1n gran numero di Parmigiani, da lui poc' anzi dalla lor patria 
e fil iati , Mà :~ egli non folaluente v' entrò , lnà vi tenne un Conci­
lio co' Cuoi Dottori, dove molte ragioni fi fecero del luodo di ritor­
nar in grazia di Santa Chie[a. V t;rò ~, ch' u[çitone poCcia , e preCa la 
via di Francia, giunt9 al piè delle Alpi, gli 23 vennero avvifi, che Par­
ma foffe tornata nelle lnani de' parziaJi del Papa : onde frimò neceffa­
rio di riunirfi ad Enrico, filo figliuolo, per riavere quella Città, e per 
impedir loro altri progreffi. CQsÌ olul-neffo eglì l'incolninciato fiudio 
di pace col Papa, s'infiammaron via più gl' anin1.i delle fazioni Longo­
barde alla guerra. Non è della mia penné\ lo fcrivere diftintalnente 
niun di que fatti, nè hò il cuore di farlo) oltre che troppo dilun­
gherei dallnio iftituto ; non perdonò Federico nè: à [effo, nè à età ,. 
nè à condizione, facendo ' morir.e ignQ1uiniQfaxneute gli freffi 'parenti 
del Papa. 

Troppo dunque parzial~ farebbe pàrfa la, [orte alla 110Itra Città, fe 
à tante [cene tragiche, rappre[entate per tutto il Regno, ella lnai non 
foffe intervenuta, ch' à. far la parte di Cpettatrice, Mentre lì. conten­
deva nel foro, à chi fpettaffe il reggerla, [e al Ve[co.vo, ò al Principe; 
non per anche ben dec~[a la. lite, 14 fù ~ quafi rea per occulto giudicio, 
dannata alle fialnme. Non lui fenno à de[crivere gli effetti di un in.­
cendio, che non fi potrebbe ne anch' ara dopo lunghi fecoli ridire [ea­
z,a fpavento , e orrore. Altre volte,. che fù incendiata ~ benchè più par:.. 
ti ne cOluprendeffe ad un' ora la furia divo,atrice del fuoco, pur diede 
lUa~gior tempo a' ripari. Mà ora patì la più grave" e' la più atroce 
rovIna, che luai avveniffe nelle; (ue cafe ). per violenza del vorace ele;­
mento. Non fi potè fapere fe per cafo,. ò per frode di gente perverfa , 
che ddl' uno). e dell' altro fi trovan autori. Ne fur fatte per ordine del 
~ efeovo Gio.vanni Arboreo, Vercellefe efatte inquifizioni, e diligenti 
~lcercamenti, lnà indarno. S~ ebbe opinione, che ciò poteffe aver fatto 
\gente più vile, e baffa della Città,. per invidia, che fuole avere ai 
pI~ potenti. Cadel'ldo però; quafi tutto il Corpetto fopra moltitudine di 
abItatori, fù allentato il rigore, e proc.eduto con più d'indulgenza. Si 
~~O~tÙgò dunque una Bona di ,Papa. Innocenzo quarto, e fur gl' incen-

IarJ fegretalnente profciolti ~ à condizione, che fi fodisfaceffe à tutti 
coloro, cui danneggiati avea l'incendio. CosÌ,riftorate le grandi rovine, 

. ~ fi 
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fi lafciò luogo ai rei di 'temer più della Divina- giufl:izia , . che della 
umana vendetta. Mà una avverfttà , per grande, ch' ella ha (talmente 

· li. danno le une alle altre la Inano ) rade volte , ò forfe nlai vien fola. 
N~n ebbero appena i nofl:ri Cittadini efl:into il fuoco appiccatofi ne' 
loro edifici j, che fi viddero fopra le Inura i ferri del Marchefe di 
Monferrato, e de' Vercelleh -venuti à forprender la Città. Pre[e mi­
fure sì aggiufi:ate il MatcheCe, che riuCcigli agevole r occuparla, e te-

· nerla, Inentre era per anche involta in sÌ deplorabili rovine. Fù faIna , 
ch' dgli ciò faceffe in vendetla di certa Sentenza, contro di lui pro­
nunciata. poc' anzi dal Conte Alnedeo, COlne Vicario Generale deli' 
·Ilnperadore , in favore del Marche[e pupillo di Saluzzo, anzi che per 
'le pretefe ragioni di doti, alle quali già nella pace . trà 'l Conte, e '1 
· VeCcovo aveva rinunciato, COUle dicelnlno. Mà COlne la Città inavve .. 
dutamente per fubitanea invafione fù prefa, cosÌ dal Conte Anledèo, 
co' prefi:i aiuti di Federico,Nipote, e delle Città loro alniche, facihnen­
te fù vendicata, e ridotta al Conte TornaCo. OEefi:i ancora, hccome 
il Conte Amedéo era Legato, e Vicario Geuerale del Sagro In1péro, 
Mediatore, & Arbitro della pace, trà lo fl:effo Federico, ed l11no-
· cenzo. Però, avendone già à buon termine ridotte le differenze, per 
nlerito della flla opera, e fedeltà, zs gli concedette il Pedaggio, le 
Regalle , e i paCcoli di tutte le terre, da lui tenute, sÌ nella Savoia, SI 
nel Piel'h..onte. ~cfi:a liberalità, onde fur perturbate le ragioni dotali 
di Margherita di Savoia, non tornò troppo in grado al Conte Ame­
dea, che ora per nuova fcrittura confermate le ' avea al Marchefe Gu­
'gliehno, {ilO Nipote. Mà èOlue la çontefa era trà conlanguinei, e ci 
entrava di luezzo r autorità dell' I1nperadore , con un . brievè dibatti­
·n1ento f& convenuta; e Tomafo refiò folo paçifico pofl'dfore della 
Città, e di tutte le T erre ,cedutegli dal fratello. Indi Federico ) per 
l1laggiornlente onorare quel valore, che tante prove feddi avea dat? 
della fua fpada, e della prudenza fua iIi prò delf Itnpéro , oltre la dl~ 
gnità mentovata di Vicario Gerlerale , a6 dichiarollo Prefidente, e ~li 
concedette il mero, e lnifto ltnpéro ~ e l'alto potere della giuftizl~ 
criminale, e civile, e 'I governo di Vercelli, che s'era poe' anzi à lU! 
fottomeffa. Non ave a mai fatto queft' Ilnperadore à niun altro Legato 
di sÌ grandi privilegi, nè dato sì ampio potere. Mà ora Torna(o era 
venuto à lui da Lione, dove la fua intrameffione nOll ' era fiata indar .. 
no col ·Papa, Cuo Zio , e benchè la morte non diede tempo à Fede .. 

. . ric~ 
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ric'o di riluetterfi con la Pace nel Tronò·. 'Le lettere di credenza, e di 
potere, che gli furon fcritte dall' Inlperadore per qùelta negoziazione, 
(ono (erbate nell' ArchiviQ della Calnera de' Couti della Savoia. 1\.c­
cOlupagnonne Sua Maeftà Cdarea la glorioCa diputazione, con un atto 
(egnala~o della ~ua Re~ia bene~cenza, . 2~ d~nand? à Ton?a[o, e a' 
fuoi Dlfcendenn maféht, e felUlne la CItta dI Tonno, e l Cafrello 
del Ponte di Pò, le Ville, e Caftella di Cavorre , di Caftelvecchio ) di 

t . 

Moncalieri , e di Collegno, con tntti i diritti delle Regalle : benchè 
il giorno avanti già data gli ave{fe in fio l1nperiale la forte Città 
d'Ivrea, il Contado det Canavefe. , é ciò che poffedeva l'bXlpéro nel 
Caftello di Lanzo. 1.8 Trovato in Avigliana il Conte ~n~.d~o nell"alT­
dare dal Papa à Federico, in Benevento, ebbe da elfo i çaftelli di Pioz­
zaCco, di Marfaglia, e di S. Felice. ~efre erano, le: 14fate lnaniere di 
Anledeo ver(o TOlua(o,. da lui fingol'lflnente ainato" e· di[egnatOì Tu. ... 
rore di Bonifacio, unico (uo figliuolo .. Nè fù. certalll.ente Ininore l'a(.:. 
fetto , ch' egli portò agli altri frateHi, onde ii mar;avigliano gli Serit .. 
tori ) ch' egli gialnn1ai daffe ~ Venlll' , di loro. cagion di y'otçura _ Mà che 
meraviglia, ch' egli tanto -alnaffe i fratelli, dove· la finlpada potè aver 
parte nell' inc1:linarvi per occulta fQrza il (uo·. vol~re. Chi . traJfe,· nella 
rivolta de Provenzali Railuondo Berengario, C0nte di Prov~nz'a: ,. i1!l 

Pielnonte con Alnedeo,fuo cognato., allz.i che in Francia,.. iu .Inghilter ... 
ra) in SicIlia, in Aleluagna, ,dove- avea le figlill.01e R.eil~, e bnpera: 
drici, (e non la faIua, e la fperanza della (ua lnagnanilnità genero[a ~ 
Ond' ebbero argoluenti d'amarlo, e d'eCaltarlo il Papa , rhnperador~ , 
gli Rè di Francia, e d'Inghilterra, fe non dalla gra.11dez~a dd Cno, ani .. 
~o, e del (uo valor lllilitar,e, cui non i(degneranllo eguagliare à sè freffi 
1 grandi Monarchi i Onde la pace" che con(ervò ne' (uoi Stati, (e non 
d~lla liberalità" e bontà incIedib'ile ,. ch' egli ~(ercitava v~r(o de' Popoli, 
degli Ofllciali:l e de' Servitori ?: Mà finahnente non pel'donando la P~r .. 
ca à niuna qualità di grandezza d'aninlo , ò d' Illlpéro, 29 'morì ; do." 
Ve nacque, nel Caftello di MOlnmelliano dell' anno lnilldilnQ du~ 
ce.ntefimo cinquanteumo' tçrzo, il giorno venteulno quarto di 
Giugno. 

Pr~ncipe .fortunato fù il Conte Aluedeo , avendo con eguale facilità, 
ve.ndiCati i torti, fatti gli dal Ve(covo T orine(e, con 1'anni, e (enz' a1'-
1111 , e la perdita della Città di Torino, due volte caduta in mano de' 
Marcheu del Monferrato. Fortunato nell' aver riftabilito ìl vacìllante, e 

Z 2.. mezzo 
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11i ezzo perduto Principato di Piemonte nella Cara di Savoia, e crefciuta 
d 'onori la [ua faluiglia, co'titoli di due Ducati del Ciable[e , e cl' Augu ... 
fra Pretbria. Così pur favorevole foffe frata l~ fortuna all' unico Cuo 
ii gliuolo Bonifacio, à lui [ucceduto nel Trono. Mà quefti , benchè 
]a(ciato '[otto la tutela di T olna(o di Savoia, Conte di Fiandra t Cuo 
Zio, al cui valore parea divenuto Hgio , e tributario il fato ifteffo, 
non vide ch' un lalupo fugitivo di (~renità nel principio del [uo regna­
Te , che altro non fù , ch' una brieve cataftafi, èOlue lui fu à rappre­
fentare. 

Nacque Bonifacio nel Cafiello di Cialuberì il priluo dì dellue(e di 
Deccmbre dell' anno nlillefin10 ducentdÌmo quarantefiluo quarto. Non 
cOlupieva peranche il'fecondo lufiro della (ua età, quando per la InOIte 

del Conte Aluedèo ; (uo Padre, venne à reggere il corto Scettro, ch' 
in luen di dieci anni cangiogli la libertà del dOluinare ,in cattività. 
Ebbe la cura d'allevarlo Cecilia di Baucio , fua Madre, la cui pru­
denza , 'e attenzione fu quella appunto , ch' era bifognevole alla gran­
dezza del filO fpirito precbce , per luaturarlo in verde ftagione. Nè 
voleva Bonifacio aver un Tutore luen' autorevole, per 110n effer co­
firetto à divider con due Cuoi Zij , Pietro, e Filippò, gli Stati. Le 
iftanze , _e [ollecitazioni di quefii Principi non furon (enza calore. Mà 
TOlua[o, che lnolto 'era frin1ato da' Cuoi fratelli, e tutte avea le ma­
niere più acconce' per raddolcire ' gli anÌlui, feccli contentare , ad 
e(elupio fuo, di rendite liluitate : cosÌ verame~te fingolari erano tenute, 
anche da' più potenti Principi, le qtialità ~,i TOlua(o. Enrico Terzo, 
Rè d'Inghilterra, e Tebaldo , Rè di Navarra, avendo compromelfe le 
loro cOlltroverfie nell' arbitrio di due per parte " nOli parve loro, che 
poteife la decifione venir uguale, (cnz' effer' pafsetta alla ftadéra del 
Conte di Fia~dra. Fù però diputato di cO,luun éon(en{o per Copra-arbi­
tro di quattro luediatori. Furon le lettere di diputazione di ambedue 
gli Rè , {critte dellue{e d'Aprile dell'anno lnillefiluo ducentelìmo qua .. 
rantefiluo quinto; dove il Rè d'Inghilterra chialua T oluafo [uo cari(li­
nlO Zio , e [uo aluico. Fù egli il Conte , che [ra(se il Rè di Navarr~ 
à tal cOIUpr0111eifa 30 con una fua lettera ,la quale in oggi ancora e 
{erbata nell' Archivio della Calnera de' Conti dì Parigi. Mà tante 
furono dì quefio Principe le intralueffioni dell' altrui conte(e, çhe p~­
trebbe ,dirfi nato più per gli altri, che per sè fie(so. Deftinato ne' pn .. 
lui Cuoi anni al Divin culto, fu Prepofito della ChieCa di Valenza 

nel 
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nei Delfinato , dignità però , ch' egli' non tenne lungaluente, forfe 
perche il [uo a~cendente Marziale giù .rinclinav~ alla, lpada , ch' ~l Sal­
terio. Ma IddIo, vedendo, che pIU dI vantaggIo egh recherebbe alla 
Chie[a Romana veftendo la Lorica, che il Palio, richialnollo dall' 
efercizio clericale alla: diCciplina Inilitare • Providello però Aluedeo di 
fufl1.cienti entrate di quà dell' Alpi, dandogli in fio , COine dicelnn10 ) 
tutte le Città, Borghi, e Cafrelli, da lui pof.Seduti, dalla Città, e T erri­
torio d'Avigliana in giù, con tutti i diritti, e prerogative; divietan­
dogli [olaluente il fortificare niuna delle Città , ò Cafrella , e,'l far la 
guerra [enza con(entin1ento dì lui, cui forse tenuto rlcono(çere per (uo 
Sovrano. Giuratogli dunque omaggio, e fennata la carta con l'ufata 
fotto[crizione , volle Aluedeo contraCegnare il Inerito già cono(ciuto t ' 

creandolo Luogotenente Generale di tutti i Cuoi Stati; Inà COlue la falna. 
del fuo valore non era circo(critta nel [010 cornpre[o della Savoia, . e, 
del Pielnonte ; Margarita, di Provenza, Relna di Francia l trafselo à sè 
in quelle contrade, dove s'apex(e più vafto calUpo alle (ue glorie. Fu­
rono sl [egnalati i [ervigi , ch' e' refe in breve tempo al Rè S. Luigi, 
f~0 Ni,~ote , che S,ua Maefrà per luerito> gli ~ec~ [po(are Giovanna di 
FIandra " Erede dI quel Contado, e. dell Annonia ; E perche [e1upre {ì 

telne una nuova potenza, il Rè, che bran1ava durevole, non menò che 
la con(anguinità , l'aluicizia della Savoia con la Francia, 3. volle parola. 
da lui, e dalla Contefsa di Fiandra, [ila Iuoglìe , che tuantenerebbono 
1tabile la pace dell' anno luillefimo ducentehluo trente{ìluo fefto , e 
tutto quanto fu convenuto à Melun pe~ la liberazione del C.onte Fer­
nando. Ito però ad abitare la Fiandra, fù opportuno al (occor[o di 
Gugliehuo di Savoia,. Ctio fratello, VeCcovo di Liegi, contro Valerano, 
Conte d'i Limborgo ... Nè men liberale di favori, che il Rè di Francia 
verCo T ofna[o,fù Enrico III., Rè d'Inghilterra i erano i due Rè Cognati frà 
loro, è alnendue in pari grado Nipoti di lllÌ. Però l'averlo ilRè S. Luigi 
promoffo al Contado della Fiandra , per le nozze da lui trattate con 
quel~a Conte(sa,"erede,mo{fe r affetto d'Enrico verCo la Fiandra,e .la gene­
r~Gta ver[o la Francia. A -quella fece privilegio, che tutti i Inercatanti 
Flalne~1ghi,e Annonj àvefsero libero il comercio per. tutto ilCuo Regno . 
Aql1elta, ch' in caro di conte(e con l'Inghilterra, tene(se uopo di [oc­
forCa dal Conte, e dalla Conte(sa di Fiandra, forse loro altresÌ libero 
oCcorrere ' con l'anui , e l'accalupare 1'anuata dovunque fofse fpedien­

te ) purche nOl~ f~çe[sero da sè [oli la guerra con gi' In~lefi.. Inoltre 
• - I . (crive 

. l 
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fcr~ve M-atiolo Paris~nella fua f1:bria d; Inghilterra ', che dell' anno .. Ve­

gnente, che fù il n1illehlno ducentehlno trentefiluo nono, gli furon in 
Londra fatti grandiffilui onori. Eravi TOlna(o andato per vifitare 
quella Reina, {ua Nipote. Accol{elo il R.è in tutta grandezza di ceri­
luonia , e dirnoHrazionc d'affetto. Fece (pazzare per -tutto, dove 'ebbe 
à paffare, le contrade) 'e volle) chc tutti ' gli Abitatori di Londra ufciC­
(ero ad incontrarlo fuori della Città) e luiCurando Sua Maefrà dalla 
propria grandezza il n1erito del' ZÌo, coqlpiè la lnagnificenza del rice­
vùnento con doppia liberalità· di cinque cento ll1arche d'argento d'an­
nua entrata , ed altrettante di donativo. Mà non fù egli lnenO incli­
nato à beneficare, che fortunato à ricever ' beneficj . ' Rivenuto di 
Londra nella {ila Fiandra, & ter111inate certe cOl1te{c, avvenutegli col 
Capitolo di CalnbÌ"ay , concedettc' 'diver{e franchigie agli 'Abitatori di 
Bruges, di Furncs, di Dalu , e di Muda , preffo la Chiu{a, e 'l Terri­
torio Vvaes. Dav~nò sÌ grande, c glorio{a voce, le nobili 'nchiefie 
del Conte T Olna[o ) e gli onori, ch~ gli erano fatti alle Corti di Fral1~ 
cia ) e d'Inghilt~rra , tornavano in tanta' gloria, e fama della Savoia, 
ch' il Conte Alnedeo) lnÌrando felnpre alla felicità de' Cuoi popoli, 
pensò di non poter 'meglio pro{p'erarli, che collafciarne lo {cettro in 
Inano al fratello. Dichiarollo ' dunque, [uo Succeffore al Contado della 
Savoia, al Ducato del Ciable{e, e al Marchefato d'Italia, in cafo ch' 
egli foife venuto à In orte (enza prole, capace d'i fucceffione. V' hà la 
Scrittura delranno lnillefinlo ducentelllno quarantehluo, col tefrimo­
nio di Guglielnlo Bonivardo) Giacolno del Carretto, e Ulnberto di 
Saffello , nella quale h pare l'ordine) 'ch' egli diede a1 Cafrellani delle 
Fortezze , acciocchè venuto il cafo ' predett'o le rimetteffero al Conte 
Totua[o. Certalnente il Conte Alnedeo non avrebbè di quefta ifritu~ 
zion~ ricevuto niul1 di que' biafilni, che ben rovente da' Succeffort 
cattivi ricevono i buoni Predeceffori. . ' , 

Principe troppo .faggio era T0111afo, e troppo ufato à governar con 
dolcezza i Popoli, à sè foggetti, per ingannare ,il giudicio di chi r eral .. 
ta va, non ,per crederlo, 111à per conofcerlo degno di più fublitne , e 
più grande itnpero. Mà finvidia, che come il Vefpertilione ,la luce~ 
[elupre cerca d' o[curare la gloria, entrata nell' anilno d'Enrico,Duca di 
Brabantia, e di Gotifre.do,[uo fratello, gli moife guerra. Parve agevole 
à qnefl:i Principi il turbare alla Fiandra la pace, nel cOlninciar TOlua(o 
à goderla in quel Trono, dove era fiato condotto à inano di fortunara. 

lnoglie 
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moglie [enza fatica. Stìrnaron sè. fteffi dì lna.ggìor for;za , e valore del 
nuOVO Principe in quelle contrade del Bélgio , ond' egli ne potfedeva 
una gran parte. Mà. la virtù, di T alu.afo era di quella. tempra ~ che 11011 

prezzando fortuna, sà prevalere ad ogni forza ;, Conl,e. ii vidde offefo, 
ed affalito pensò alla maniera dì vincere,. ò di nQn perder (enza ftragi: 
il che tanto facilmente gli rillfd. ) quanta Ceppe unire çon r arte il va­
lore. Ebbe via. di Corprend.ergli nella Cit(à di Bruilèlles, e fatti pri­
gioni condurli à Gante ~ Quefta [Ql'preCa, che nQl1 farà fiata (enza ter­
rore de i due Principi, tenne InQItQ [ofpefi gli · anitni di più per(one. 
T eluettero i ~oro aiuicì, non eglì fQ1f'e; per ' lnanometterli. ~. Ò, dep1f~'­
dare loro gli Stati" od oç~upa(ne, alç~n", pàrte. L'Imperadore: ne (è.riffe 
ai Conti di ToJo[a,. e di Provenza" ,a.cc:io.Gchè s· OpPQne:ffero, ai d.iCègni 
di quel Principe, onde era. del pari t~m;uta la. (pada " e· la. fortUi]:a: Mà 
T oma[o, penfando di ohblìgare; àl (uo, valore: all,cl)e i lJ.Ìlnici" cOln' egli 
ebbeli in [UQ potere.,' diè loro la. libertà " ~: la. pace;. ìftit:pandp,. in ciò. 
di far atto di generolità,. e deg~10J del1a. g~and_ezza del (ùO; ~uore., ~al 
fi folfe la cagione di quefra. g~erra ,. non è d.i.çhiarato dagli St6.~içi .. U 11 

moderna 1'aferive. alea.ver ora il Duça di Bra..ba.l1t.ia .... contraven~lto~ ç0.11 

atti oftili à. certe. ~onvegne di pace. , già anni (QUo, fennate frà lui" e; '~ 
Conte Fernando. ,. prilniero Miniaro. della. Conteilà di Flal)dra ; lnà it, 
fine di quefra pìcciola conte[~, fù il cOluinciamen.to. d~ un" altra rnag­
giore, per eifedi ria.ccefe le. antiche.. nÌ1niftà. de.'· Conti. di .. Fiang(a. ~ ~ eli 
Namur) che fi credevano. eftìnteo, Era. TOlnaCo venuto nella. Savoia, 
chialuatQvi dalla dignità. di Vicario. Impexiale t onde Fe.dexÌço. 1'a.YG:va: 
onOl"?to. Penso dunque il .Conte dì N'al~ur , che. poteva. recarti à. s.ran 
vantaggio l'eifer lontana. quella {l'ada. , che vidna. forfè non avrebbe, 
o[ato irritare~ Mà re la parca troncando la .. vita. alla .. Con.teffa. di Fian­
dra ,non interrolupeva. il cor[Q alle vittorie. di .T oluafò, non atten-. 
~eva per avventura. il Nalnur à pentidì al fine di que.lla gue,rra (l'aver· 
ncercate le vecchie querele col nuova Conte... Ilup~roç<~h~ re.ftit1,1.itofi 
1 ~lUa[o alla Fiandra, prilna che l"A vverfàrio vì avetre fatta. nìuna con.., 
qlufta, ributtò dì prÌluo colpo il nìluìco,. e gli preCe çon un~ atrédio. di 
Poche [ettiluane il CaJ1:ello dì Polùa,co. Mà. come che egli a,vetré in 
cuor~ lnaggior vendetta di quella invafione l non parvegli"però dì PQ~ 
~r l11en.te acquiftare de Cuoi niluÌcì,. che equivaleife alla: perdita della. 
1 ~~ror:t.e. CosÌ dunque mutate dì faccia lè cofe Ìn quel Contado. ~ {ì 
a CIO VIncere dalle preghiere di Federico, ond' era afpettato ìn ·Lom­

bardia 
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bardìa contro a' Milanefi. E perche non può un Principe lungamel1te 
frare de' fuoi fiati aifente fenza pericolo d'alcun difordine , provida_ 
inente cedette 32 ogni ragione, che à sè poteife fpettare in Fiandra, e 
nell~ Ann6nia à Guglielmo, Signor di Dampierre, fuo Nipote, contento 
. d'un' annuo cenfo di rei luilla lire fopra i pedaggi di Mons, e di Er­
baud, e del titolo di Conte di Fiandra, è d'Annonia. Difcefo in Pie­
Inante degnò di molte grazie gli abitatori di Cavorre, efentandoli di 
tutte le ìmpofizioni,. egra vezze, le quali non foffero ilupofte per ca­
gi0ni di guerre in prò dell' Itnperadore, ò contra gi' infedeli ~ Ò in prò 
del \ Principe in cafo di luaritare alcuna Principeffa della Cafa, ò d' ac­
quiftatuento di n?ovo cenfo , ò per rifcatto del Principe, avvenendo 
per ifciagura, c1\ e' ~eife prigione di guerra. Ora T oIna(o non 
-ebbe ozio di ferm-arfi troppo in Pietuonte à vedere le -cofe [ue. La 
(çorta, ch' egli fece al Papa (come accennatutno teftè) richiatnollo quafi 
Cubito nella Savoia. Ito di quella frradaà vifirare Beatrice di Geneva, 
fua Madre, à Pietra-Caftello, ebbe da lei in dono il Caftello di S. Ge­
nizio d'Augufta. Nè più lungan1ente gli fù conceduto di frare in Sa­
voia frà [uoi, nè col Pontefice à Lione. Perche nelP arrivarvi, avuta 
notizia, ch~il Rè d'Inghilterra, fuo Nipote,avea dinuntiata la guerra .al 
Rè di . Scozia, follecitato dalla l1rettezza del f~ngue , e dalla propria 
gratitudin-e, volle trovarvifi con anni aulìliari. Poftofi di prÌlno paffo 
in Fiandra, donde, aifoldato tutto quel numero d~annati , che potè , 
pa(sò nell'Inghilterra. Salutò quel Rè~ trovatolo nelP andare à nuovo 
Caftello, accotupagnollo in quefto viaggio Bonifacio di Savoia, Arci­
ve{çovo di Cantorbia, lilO fratello; mà tutti, fur prevenuti gli effetti di 
quella [pedizione da una pace , che per vie atnichevoli fù conçlu{a pri~ 
tua ch' aveifero i due rivali allefrire le fpa,de. Non fù però indarno 
l'andata di T oIna{o nell' Inghilterra, imperocchè [e più non fù di uopo 
vibrar la fpada in prò del Nipote contrò la Scozia, fù à tempo di pro~ 
luover con la penna un' altra.. pace trà il Rè tnedefilno ~ e il Rè di Na ... 
vana, venuti in conte(a,colne fù detto. E fù di que' giorni, ch' il Papa, 
avendo iCperiluentati i di[ordini della guerra, protegeva le cofe [a~re. 
Fecello H grande Confalloniere, e Governatore del patritnonio dI S. 
Pietro. Facendo anch' egli rifleffione rAbbate Albone di Pinarolo ~ 
ch' il valore di lui non fapea far forza alla fua pietà, [e non contra ~~ 
etnpj, ne bramò con molto ardore l' alnicizia ~ e la protezione. Invl~ 
dunque l'Abbate al Conte TOlnafo trè nobili Trattatori, Ricardo di 
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Lucèrna , Podeftà di Pinarolo, Giacoluo de Falletti , e Viviano di Bri .. 
chera(co " facendqgli quefia ' proferta t Che O'V~ il Conte 'Vo/effe rice­
ver l'A66ate , e 7 Moni.ftéro fotto' full protezione" e guarentigia :J 
quejf~ ~ Iu.i cet1er~6!e ~l C4/.QlIa di Pinarolo" ,cQn tutti i diritti deUa 
giUftt~t4 , e faeo/ta dt fer7)lrfen~ Qccorrendogit., p~r la pace, e per la 
guerra t Fu la 'propofta accett-ata , e v'ha nell' ArchivÌ0 ' di quella Ba­
dia la Carta " rogata nell' ultimo dì del MefG di GennaiQ dell' anno 
millefilTIo ducente[ul1o quarantehlTIO (efto 4 

Ho Q1eil:' Augufta Città, fiata dopo la Inorte dì Ugone Cagnolo più 
, anni (cnza V'c[covo, avea ora Giovannì Arb breo , Vercelle[e , il qHale 
,avuta guerra cOÌ1 'qu~' di Pavla :, e di Ca[ale, 35; appena falteo, alla di­
gnità,caddè in un fatto d'arnli prigione de' Cuoi l)ùl1ici. Non volle quÌ 
fovvenirn Tonlafò, ch' i Ve[covi eran (enlpre- frati avvedì a':Ptincipì 
di Savoia) e pertiriaci ufurpéltori di molte loro, giuridizioni di quà dell" 
Alpi; lnà ficcorne egli .1nai 'non avrebbe, [e non per grande violenza,), 
fguainata la fpada contra' verun' Ecclehaftico , ri[aputane la prigionIa:J 
interpofevi Cubito l'autorità fua, e' co.! prezzo di molt' oro fecegli Cciorre 
le it~degne catene . Non cosÌ egli dinlenticò le t1{àte preteniion.i de~ 
Vefcovi contro a" Principi di Savoia. Non é\v,ea, canceU~ti appena' i 
vdl:igi delle catene, che, pofiergato' ogni dovere di gr~titu~il:1e , in­
gratamente gllinoffe la guerra ..Tornò quefti à plete:ndere, ch', à sè. 
fpcttaifero i Caftelli di Monce-[olio , di Rivoli, di Lanzo, dì Monca~ 
heri, e Caftel-vecchio ; lnà la Cùa inchiefta, finita quàfi: mei cOlninciare" 
per rintrall1effione. dLdlle Cardinali, non fervl ad altro., ch' à confon .... 
"dcrc il Vefcovo nella propria ingratitudine: 36 Fù g,lbria del Principe" 
e fortuna dc' Sudditi, ch' il Papa, collnezzo ' de~ . [u~i Legati, troncaffe 
nelnafcere le radici à 'quefta diffenfione ,-perocchè illl1eno , che ne­
potetre avvenire alla nofira Città :J era di vedere rinovato,. in TOlna[o 
Secondo, l'efenlpio del Prill1o. Non ' erano di quel telupo ( lnercè lo 
fiudio de' VeCcovi , che procuravano alienare gli animi de' Sudditi dal 
lor Sovrano) troppo amici della Cara Savoia " nè i Torinefi " nè altri 
Popoli' del Pieluonte. I Marchefi pure di Monfe.rrato, gli Afieggiani l 

ed -altre , T erre, n011 vedean' cre[cere di buon' occhio quefta 11uova 
Pote.l1za , che lor faceva grand' olnbra di quà, dell' Alpi. I Ve[covi di 
lortuo , che per lo pi~ diedero 1'e[ca con le loro pretenfioni à sÌ fatte 
guerre, attenti al!e ragioni del ben celuporale, non çonfideravano il 
danno fpirituale di tanto p6polo" che per violenza di inorte intemp~-

" A a ftiva , 

/ 
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ftiva , luandavano il fuoco, e 'l ferro à popolare l'Inferno. Nè i nofrri 
Cittadini, contra cui qua.fi [elnpre t?rn~va lo [concio, s'avvedevano, 
che qualunque delle parti [eguiffero, ren1pre [pargeyano il proprio [al1-: 

, gue. Mà ora altrilnenti di[pofe quella fottuna, che pr~par~ti avea al 
Conte TOluafo altri onori nella Inghil~erra. " Raffettate. così . felice­
lnente le cofe in Torino, Beatrice di Savoia, Contetfa di .Provenza, 
fua . Sorell~, luandò , .pregandolq acciocchè vole1fe accolnpag~ai;la ~ 
Londra. Era COfrU111C de'Principi di SavoÌa l'andar felnpre, dovuu·que . 
loro avveniva., .c~n feguito nUluerofo ', e grande, .sÌ ,per lo fpleridore, 
sÌ per la qualità de' Cavalieri, ch' atidavano con effi lor? • Nè luen 
Iuculento :, . e . magnificò fu ora quel di TornaCo , n~ ordinarIo ,l' appa~ I 

rato , e la pOlupa, onde fu ricevuto. Racconta Mattiolo Paris , . ch' il 
Rè ., [uo Nipote , ufcì ad incontrarlo fuori della Citta .. çol CeguitQ .. di 
tutta la. Corte, fuperbamente in arnefe, e .fecegli dono, di cinquecent? 
luarche di fredini, d'oro . . ' Non fi fennò in Londra, TOluafo quafi ·F.ili; 
che per fare.i çonvenevoli çon quelle Mad1:à ,e. col gi?vane Principè 
Edoardo , ~he fù à vedere nel fuo Palagio di Vuindenfore. Mà come 
che per sÌ breve tempo vi frette, per l~ Collicitazioni del Rè S .. Luigi, 
[uo . Njpote ' . ond' era chiatuato in Francia ,, [perùnentò ~onditneno 
effetti S1 particolari della liberalità di Enrico , e della Relua, che p~rc~ 
di Londra carico di ricchi doni. Che gli vole1feil Rè ,: nè . che coCa 
egli faceffe , arrivato in Francia , io, non hò trovato . appreJfo ,verun 
Scrittore; luà rivenuto nella Savoia 57 fecevi balli re lln Caftello nel 
Territorio del Borghetto) trà il fiume Leiffia , il Lago, , e la ' Servagia , 
con la penniffione del Conte Ailledeo , fuo fratello, e certe. çondi-
zioni favorevoli à quel Priorato • . . 

38 Federico intan~o,grandelnente irritato della forp~efa di Parma, gi~ 
111entovata, cercate avea tutte le vie di vendicarla. Enrico, [uo figh­
uolo, ch' alI' inopinato avvi[o erafi dall' affedio . di~il1ziana ritira~~ 
à Creluona trepido, e [paventato , riprefo c,uore dopò ~ue giorni '. ~l 
fi condu1fe con tutte le forze, e col Carrocio de' Crelnoneh ; mà. fer .. 
luatofi al Taro-tuorto , lungi [ette .luilla paffi dalla Città, pèr ivi arren­
dere Federico, [uo Padre, che già veniva, con altre Cchiere, ne per~ 
dette l'occafione, perfelnpre. Volaron à Panna sÌ validi,. ed opportlln~ 
faccorfi, che per qu~nto Federico friluatfe facile r efpugnarla., non foce 
nulla con un) efercito di feifanta luilla Italiani.J Pugliefi , SiçilianJ '. c 
Saraceni. Già Enrico n'avea [corfo , ed <?ccupato tutto il Conta4\ 

do, 
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do, quando egli rifoluto di trarla, Ò per forza, ò per .dedizione _,; 
in {uo potere , andovvi fotto con la formidabile annàta: , Alfai 
forte non . era il precinto delle mura ; ' non la rendeva ,' Gcura la 
profondità de'. foffi; nè v' eran den~ro le proviggioni,.in cui ftà pofto i~' 
vigore della dIfefa; per converfo Il calnpo era luunlto, e afforzato d~ 
foffe ; e di fteccati alla giufta grandezza" e forma d'una Città. Anzi, 
come già teneffe in pugno la vittoria, perche finitane la fortificazione,. , 
il dì fefiivo di S. Vittore, con quefto aufpicio gli diede il nOIne di 
Vtttoria , e Vittorlni appellò le luonçte, che vi fece coniare: Mà come , 
ch' egli più non penfaffe , çh' al vincere, e già gli pareffe d'aver e[pll~, 
gnata, e fpianata Parma, e lafdata ivi da prelfo una nu~va Città con 
un gloriofo nome, ch' à tal' effetto in quella fonna conftrutta l'avéa , 
e portatovi dentro il Cuo teforo, non arrife però la fortuna dell' anni a' 
[uoi voti, Iluperocchè lnentre ' egli efce fuori degli freccati à cacciare 
C011 {icurezza, lllngi trè lnilla paffi dal Forte , fugli da una Cortita di 
Cittadini, e di Prefidiarij di Panna uccellata la Vittoria, trucidate le 
guardie, il Governatore uccifo, e meifa à [acco ,e fuoco ogni cofa. 
Infigne fù la vittoria, e ricca del pari la preda, di cui buona parte 
fù de' predatori, e 'l rilnanente divi(o trà citt(cun d'effi , e '1 Comun~ 
della Città. Non ii potria di vifare la quantità dell' oro) e dell' argento, 
le gelnlue, e i vafi d'oro, le . veftilnenta, e 'molt' altra (uppellettile 
d'infinito valore. Frà le altre cofe di prezzo, fù ritrovata una Corona 
Imperiale d'oro luafficio, tutta- biliotatta à certi cotuparti di fini(­
fime pietre. La cOluperaro11o i ·Pannegiani da un certo uOlniciatto vile, 
nelle cui mani era caduta; efito ben diverfo da quello , ch~ Federico 
s'era augurato. Le tende, le trabacche , i Padiglioni, ed altre iilnili 
cofe per ufo della guerra, pre(e il Monte-:-Longo, Legato Apoftolico. 
Le Reliquie, e le Ilnagini (acre furon trafportate , per con(ervarle nell' 
Oratorio della Bafilica. ~indeci lnilla giutnenti, trà cavalli di prez.;. 
Zo, e piccioli cavalli da foma , InuIi, e bovi , 39 'e 'l Caroccio de' Cre­
mO?e1ì furono condotti à Panna, con buon numero di nitnici prigioni, 
e, dI alnici,proCciolti dalle catene. Non fu quefta rotta veduta da Fede ... 
neo, perocchè avuta l'infaufta novella, ch'il calnpo, forpre(o da' Par­
lUegiani', era n1anolnelfo, e dentro, ,e fuori degli fi:eccati [ benchè vj 
frano A . h/"' " rr ' . \ , ] r l uton, c e lcnVlno Vl accorrene, lna non plU a teInpo prele 
a fuga verfo Cremona. E credevalì il Papa, ch' egli averebbe prefa 

tUtt' altra rifolutlone di quella, ch' e' prefe. Mà Federico era di genio 
__ .. F .-. . A a 1 troppo ~~-:,...;- ... ~ ... jt, ~I\,,- .., F? ., \ l ' , , ~ ~ 
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troppo malvagio per imparare da que1l:a caduta à ftar in piedi. Riprefo 
cuore, (ubito, giunto in ficuro, dopo tr,è gi<;>rni tornò [otto Panna çon 
nuove armi de' (uoi confederati, Crelnonelì~ Ticìneh" e d'altri luoghi. 
)f- Non fece di quella Città) nè delle altre, che tenevano per la Chiefa, 
un' orrenda Hecatombe alla [ua fierezza: perche tanto non gli pennife 
la divina Nérne{ì, vendicatrice degli empj" Sdegnò ,che la rabbia di vn 
(al uomo:! contra il diritto delle divine ~ e uinane Leggi, non allen­
taffe punto" non che non cdfaffe ora mai una guerra sÌ lunga" e sì 
crudele l che tutte le co[e InettendQ à conquaffo ,. non pur nella Chie[a, 
mà in tutto l'ltnpéro:l coitava tante cure a: Pontefici ~ e tanto fangue 
all' Italia, COlnpre[Q dunque di grave lnalatrta ' nella Puglia, fattogli 
me[colare trà le 'lnedicine il velen'o" da quelle mani" onde più ft fidava, 
ne lo fece, avvertito '- per.çhè avvi[andoli ) cl' effer finalmente, come gli 
altri, Inortale 1 [ottopofto alle insidie ~ ii a~lnendalfe.. Mà, egli {enza 
punta rifletter alla cagione, ch' ad altro non {i voleva attribuire, ch'al 
filo pe,ccato) 4Q condennati à InOrte 2 più per atto di vendetta," che di 
giuftizia, gli att.officatQrÌ l invelenito. più che Iuai contro il Pontefice, 
c le {ue fazioni lnoftroffi.. Ribellò dunque alla Chìefà di Roma tutta 
la gente di Forlì, d'Urbino!? e tutta, l~ Marca i. [allevò, l'Ulnbria, e 
la' Ta{cana~ ,onde: trè (oli Popoli di quella ftettero fenni nell' obbe­
dienza, Todi) Perligia~ e Affifi" e da. quefta tutti feguiron Federico, 
fe non re que" di Fiorenza" taltnente però da. lui travagliatì" che lor 
convenne caçciare dalle Città luoltiffilni de' Cittadini) che s' erano, di .. 
chiarati della fazione de' Guelfi, Tra. cosÌ grandi [cotiln~nti, che vie 
più fennavauo. le 'riColuzioni, e le forze di Cé(are contra Innocenzo , 
non fi pQ.téa '" che' teInere. non riceveife. qualche gran crollo la. Santa 
Sede.. Encio ,. (ua ba1tardo" la[ciato in LOlnbardia. con alnpia. autorità 
di Legato Impe.rìa.le ) e di Capitano generale delle (ue anni , gli dava 
fperapza di vedere frà. cord giorni vendicate le-offe[e" ricevute da' Par­
lnigiani) e (confitta ognì contraria fazlone .. N'andava 'Encio nl0lro 
orgoglio[o,- parendogli d~ aver affài dì potere" per fare degli altrì (oc­
codi) che venir poteffero à Parn1a; come de~ Mantouani, cuÌ p~e(e 
a vea cento navi) e trecento llotnÌnÌ ,[ènza. quegli, che nel c0nf!ttto 
fUI'Qn (olnlnerh ,. e trucìdatÌ. Mà iìccotne le fperanze: loro non era~10 
lni{ilrate con la ragione, cosÌ termÌnaroll col peffimo lor delìdeflO• 

Anzì quelr earClna [confitta) che luedìtavano, deglì avver(arj, patÌ En .. 
cio alla Foffa-alta con tutd i {iIQi confederatì) forpre[Q da' Bologneu , 

. ' , . paflan-
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pa!fando. inca,utaluente il fiume alla. sfilàta.. Mblte, ore. durò la. pugna, 
onde pareva, che con egual valore. d'aluendue le parti ii comb a.tte Ife. 
Più volte variò la vittoria,. pro~nettendofi or' degli Endani ~ or' de' Bo­
logneh. Dava agli uni Cperanza il magg.ior UQmero degli armatùavva­
lorava. gli altri la. giuft.1zia della cau{a. Mà. venuto. era il dì fatale), che 
dovéa Encio pagar il fio di tanti oltraggi ,. fatti alla. ChieCa. Del {uo 
fonnidabil efercito., tutti quegli,- çhe non cerçaron fuggendo '. chi nella 
Città., chi nelle vicine {dve ,. lo {calupo" ò tro.varoq frà le niluiche 
{pade la InQrte" Ò la. libertà perdettero frà. le catene.. Trà li cattìvi [e­
gnalaron quefia vittoria. lo {(elfo Encio , tutti i Principi della' Città, e i 
Capi de.' popoli, [ecQ trovatifi in quell' orribil {contramento,.fe non <4:1 {e 
il Capitano di quei di Reggio 1 cor{ò per ifpavento à {offocax le patIre 
dentro alla fogna dello Spedale di Mbdana .. Non fù per ançhe finita 
la. guerra nella LOlnbardla, fodè perçhè non. fù dIa cOluÌl1cÌata per 
la pace., Il {~ngue verfato da tante r-eci{e vene de." vinti" non [ervì l ch" 
ad accendere vie più gli anitui de' Vincitori. Non ifiiluavano. qllefti 
, di offendere la natura ,. nè di vÌQlare le leggi dell'"umanità , ritenendo 
rodio, e la c.QUera dopo aver vinto.. ConfortolIi à ciò pure il Legato 
Apofiolico, cui [elubrava perduta ognì altra. oçcaGone di conquiftare, 
fe quefta fi rùnetteva, che ora dalla. Ìattura, e dallo [çelualnento. 
degli avver{àrj ~ lor prometteva. grandiffimi acquifii " e crefcÌnlel1ti di 
gloria. D'altra parte non parve à Federica d'averperdutonullanella cat~ 
tivìtà del valoro{o Encìo1 {Uo. figliuolo" e Capìtaho,. unico Perno delle 
fperauze {ue, e delle. Città ·Longobarde,. ch'· ancora fòfteneva.uQ il {uo 
p;l.rtito. Scriffe lettere affettllofiffilne ai Modandi ,. efaltando 1~ lo! fe­
deltà, e con~ortando1i à per(everare ndi" obbedienza.. Scriife al Co­
mune della Città di Bologna ,. IninacçÌandolo graveln~nte di vokrne 
atterrare il grand" orgoglio, onde eta luontato per la riportata vittoria. 
A quegli diede {peranza di grandi preluj, ave non ceifàifero d' op­
porG1çon r u{ata cofi~nza" aglì attentatì de~ Cuoi nilnici~ . ~ell:o 4~ lni-
. naç~iò di rigoro{a vendetta ,: ove perfifteffe di non voler' dare la Ii­
berta al Rè di Sardagna, [ua figliuolo, e agli altrì prigioni.. Ma tanto 
fi lUoifero. à quefie InÌnacce i Bologneft , che raffet'Ularono una odio­
fa legge) che già dianzì avevano folenneniente giurata, di tener fen1-
pr~ cattivo il Rè EncÌo, à fpefe del pubblico fino alla lnQrte; Anzi lo 
lUl\ero,con tutti glì altri, in più Hretta, e pili fevera cufiodia, e conven­
ne a Federico. pagare dodeci 111ila lire 1111periali , acciocchè foLfero 
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piO. dolcemente trattati. Statuita con tutta fegretezza la guerra, C011-

vennero co" Parmeggiani, che ad u1.1 tempo Ci trovarono [otto Reggio, 
quando eglino [otto' M6d~na con grandi aiuti ,della Marca, e della 
Romagna. Fieralnente COlnmotro di quella ripugnanz~; non potendo 
capire,ch' una fola Città cotapto ardifse, tutto in sè medei::no lì rode a 
fltnperadore , mà finahnente veduto, che tutte lì rifolveano iJ:? fumo 
le Cue luÌnacce, pensò di poter almeno trarre dalla prigione il Rè di 
Sardegna con le preghiere, o con r oro, Ò col dar loro in cambio il 
figliuolo del Marchefe di Monferrato: 43 lnà hulla impetrò, non ifti ... 
luandolo anlico i Bologne6, niente più di quello, che, lo temetTero ni. 
lnico. Conobbe allora l'Imperadore, che poco vale r autorità, quan ... 
do non è accoppiata alla forza, e che per farlì obbedire da quella, e 
dalle altre Città ripugnanti" gli bifognava trasferirlì perfonahnente 
con una poderofa ~rmata. E già, ra1fettate nel Iniglior modo le cofe 
della Puglia,avea per tal' effetto alnaffato Inole oro, e ' molta gente. Mà 
più non fofFerCe il Cielo, che torl1affe à pericolare n-è uomini, nè Città 
nell' Idtlia un sÌ crudel ni~~.ico della natura. Mentr' egli dunque appre­
fra va l'armi vendicatrici, 4~ fugli da Manfredo, fuo naturale, prepa­
rato il veleno. CosÌ il Bafrardo crudde diedè fine alla crudeltà del 
Padre , tanto éinpio , che lueritò' d' e1fer cafrigato dal proprio peccato, 
non credendo per iCciagura né l'uno,. nè l~aJtro ~ che vi fo1fe un Num~ 
punitore de' Cé(ari, e de' Rè. 
, 45 La nlorte di CéCare , le cui veci COlne Legato'- e .Vicario l'mpe­
·:riale , (ofreneva TOlna(o di Savoia, già Principe di Pielnon~e, come 
fù detto, fuCcitò .'di bel nuovo le pretenfioni del VeCcovo (opra Torino. 
Si richiatnò al Somino Pontefice, proteftandogli, che la Cua Chie(a già 
n'era ftata più volte invefrita avanti ~ e dopo l'eifer de' Principi della 
Savoia in quefre contrade. , Il Papa, benchè fapeife la iniglior cauCa 
erfer del Conte TOluaCo di Savoia, [uo Nipote, diputò non per tantO 
due Cardinali , acciocchè bìlanciata la differenza , Cententiaffero' 
per la ragione. Mà il . Ve(covo " che tutto il . lnerito della [ua 
cau(a Capeva con6fiere in alcune invefriture , concedute da' Cé­
fari. a' Ve(covi fuoi Predeceifori, per certe paffioni, pensò 4i fa~ft 
ragtone con r armi del Popolo. LaCciavanfi di que' ten1pi faC1~" 
lnente fedurre contro de' Principi di Savqia , e non pure ì lof1~ 
nefi, lnà tutti gli altri popoli della Subalpina, parendo loro un 
gran corpo ogni pi~cior olnbra di 'luella nuova Potenza. ?ra 

pero 
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però çendofì. ritneffe .le core ad .un gi.u~i~io "l~ cui retti:udine in­
fidIibtle toglIeva ognI Corpetto dI parzlahta ,tutt altrÒ . avna credut~ 
il' buon Principe del {ue Ecclefiaftico avver[ario. Mà una gran forza 
ebbç= (empre la cupidità di regnare per tra{portar' tin' UOlnO. ~tll' ecceffo, 
e pi~ allora, che nen fi ~are del tutto irr~gienevel~ J,a pretenfìene . 
Rimare ben dunque attenlte) e feprapre{e fl Cente dI FIandra, quando 
110n peranche deçi{a la lite , fu dal Vereovo ributtate cel ferro all' 
entrare della Città, CO.lne non più {ila, Se ne del[e dunque T o\na[Q 
con, più ragiene al Papa ,che friInò' di fcrivcr agli Aleffandrini , Cuoi 
divoti, acçiocchè l'aiuta{fero à ripigliare cella .forza ciò) che. per for~a, 
cragli· frate prc{e. Laonde, re ' Innocenzo giufrificò la, guerra, l'anni 
giuftificaren . l~ . ragione del-<::onte ) il quale 'con poco. [angue ricuperò 
in brieve non (ela,luentela Città. di Terino l Ulà più altre Piazze vici­
ne ,o. che. dal Ve{coVQ erano tenute , ò pre.te.fe : de1tine ' di chi porta 
l'anime alle vielerize , ·il [occolnbere finahnente alla ferza de' vielen­
tati .' çoftrette . dunque il Ve{ceve à ceder à l'A vver{àrie ) di lui più 
forte, e ingiuftaluente. itritate , convennegli poCcia , confanne all' ufo. 
de' vinti, prender à {llO. mal gra40 la: Legge dal Vincitorett Giudiça­
valì ora . neceffarÌQ al bl1en, Principe il trattenerfi in quefte cenq-adc ; 
per confennare nella fedeltà la ince(lanza ' di queQ:i pop0li , acciocchè 
l'affçnza del Sovrano, Celne fempre avveniva lòro ~ non ddfe CalUpo. 
à laCciariì di nuove (edurre da' Ve{covi. Mà n.on , vi potè lungan1ente 
badare, chiaulato dalla convenIenza in' Utrech ,à render' e{fequio à 
Gugliehno, Conte d'Ollan,da, già per la rnorte dì Federico. , detto Rè 
~e' R01n~ni ' . ed era dal Papa, e da tl~tti i Principi tenuto pe( legi­
tUllO ltnperadore. Lafciato però nelr Augufta Città, e in altl;e Piazze 
fufficiente. prefidio, vi fi portò cen un nUluero{e , e fplendidif1ìlnQ 
fégllito di Cavalieri, e d'QiIiciali. Alla fplendidèzza però, ende. ,con1~ 
parve ! ~n1a{e à quella Certe '. cQrri(po[e renorevole acçoglil.l1ente.1 

che g~l fece Gugliehnç 2 la cui beneficenza 4\-6 velI e pur confermarglI;l 
e cre~çergli quelr ' àlnpià invefticura l che teftè ' divifan1mO., fa,tta da 
Fed~~lco, di lnolte preprietà , e privilegi , non peranche. mai cence. .. 
dutl .a verun' altrQ de' [uei Antenati. Talento 2 che davrebbera aVere 
~l1a nat~ra, ~ ritrovare nel grado quelle alte InentÌ " che a{fegna I.d­
dIO 'pe~ fovrana intelligenza agr ltnpéri , di beneficare , e ingrandIre 
qlle PrIncipi , le cui ferze fedeli fen lor neceffarie ) per {oftenerfi nel 
Trono • 

Dunque 
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4-7 Dunque) oltre alle tnoite giuridizioni, che'ti fovverr~ d'aver letto 
nel DiplOl11a di Federico, çoriteneva quel di Gugliehno i Canelli di 
Rivoli, di Monte-folio, certo pedaggio in ' Torino , tenuto in fio 1m .. 
periale da' Signori di PiozaCeo ; il feudo, e '1 Caftello di Broni, e tUtto 
ciò ~ che poffcdev::1tl in feudo Cc[areo li Signori di None. Il Forte, 
ed il Caftello di Villa , le fini di Celles trà Chieri , c MOl1càlieri, e 
tutte le T erre franche, e i DOlllin j diretti della Citta " e Diocefi di 
T orino , eçç~ttuati alcuni olnaggi de' Marcheli di Monferrato" è di 
Saluzzo \ la Città d'I vrèa, tutto il Contado del Canavefe l e'l Cafiello 
di Lanzo, con fa~Qltà d'itnporre i pedaggi, e altre gravezze) fiere, 
e In~rea6 liberi in çia[cuna T erra ) e di potervi çoniare tuonetà cl' oro, 
c. d' argeli~o. ~$ E prevedendo Gugliehno , che vi fi potrebbero op .. 
porre in avvenire, [çriife al Ve(eovo, c Capitolo di Torino di dovergli 
ubbidire, ,c riconQfcerlo per loro l~gittitno Sovrano fotto graviffime 
pene. Fllgli dunque giurato oll1aggio , da paffarc ne' Cuoi Succeffori 
iènza ripugnanza verUl1a, anche per ordinélzione del Papa, cili piacque 
nl,eddin~alnen,te ricollofeere , eonfern1ando le donazioni di Gngliemo, 
un Principe sÌ benerl,1,edto della. Santa Sede. 49. Minacèiò ,dpreffa .. 
lnel1te al VefcQvo ) e al Capitolo, [c. pill ardiffcro di perturbarlo " e 
protetto loro d'aver fcritto al Ve[covQ di Taranta{a ) ed à Giovanni di 
ArnblonQ , UlO Cappellapo , di [eornul1iearli ,qualunque volta ' faffera 
t;ol'n~ti alk 111edeGll1e, pc.r~urbazioni çant.ro del Cont.e, e de' fuoi Sue .. 
cefsori. E per çeifare le Ql1;ilità cl' Afri, di Chieri, e d'Alba, nimici 
infeftiffilni, per qqe' te1npi) de' T orinefi , e por freno alla cupidità loro 
d'involare a' Principi della Savoia k Terre açquìftate , e donate loro di 
quà dell' Alpi, fçri~e ad llll telnpo l'l1l1peradore a' Milanefi, e a' Geno-­
veli, pregandoli voler pr~nder {otto lar gual'entigia , e protezione il 
COllte. Ton14fo di Savoia " e la Città di Torino. E quì hnirol1 le pre .. 
t;e,l1GOf\i de', Ve{covi [opra l'Augufta Città, ben.ehè llon 111anearon per 
etra con.trafti luoltQ pi~ fieri ~ Ci avvcnilue'oti hlgubri ) e. ttagichì) che 
udiranno, ' , 

Pofia ne.gli eftren1Ì"daUe d.ivifioni de' (tÌo.i figlìl.lolì,Marghet:ira, Con., 
. te(s~ di Fiandra, ~ chie[e aiuto, aJ Rè S. Luigi) che le lnanqò un' annata 

{otto la Ccorta di CarlQ di Fra.ncia, Conte d' Angiò ~ Invitat()vi Toma., 
(o , CognatQ de.ll<\ COl1te~~ , il qu41e port'\va ançhe ìl titolo di Cont~ 
di Fi4ndra. , ~ dell' Annoni4. , ri[ervat9U ) çOln(j diçelU111Q , el?be feço 
il giovine Coute Bonifacio di Savoia ~ {ito Nipote \ Non era quello 

Prin-
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Principe u(cito ancora de' tennini del fecondo lufrro , e volle trovar ... 
viu con nUlnerofe [chiere, benchè 1'alfolveano da quefio debito, à che 
!'inchinava il !ilO génio marziale, la éenerezza degli anni) e la lun­
ghezza del via~gi? .Vi~t? il Rè S. Luigi à COlnp~egna, onde l:accol{~ 
con dilnoftrazlonl dI Vlvlffinlo affetto. Anl1111ro Sua M.aefia quell 
acerbo talento di trattar l'anni, e lnaneggiar feroci defrrieri ; n'efaillinò 
l'afpetto piacevohnente feroce) e da' filoi detti, inanzi t npo nlatl1ri, 
parvegli di nlirar in effo, trafinigrato per avventura, lo [pirito d'alcun' 
Eroe defunto. Era égli di una forza sÌ prodigiofa, e sÌ tra(cendente 
la debolezza degli anni, che già nella fila prinla adolefcenza venne 
chiamato col tenluto fopranolne di RO!4ndo. Gli avvenilnenti di quella 
guerra, iiccolne narrano le fr6rie di Fiandra, furon n10lti , e varj. 
Laonde non lnancaron agli ,Aiut6rì della Conteffa fpeffe occahoni di 
fegnalarfi. 5° Fù dunque Margherita di Fiandra rifrabilita nel (uo Con­
tado , non fenza. gl6ria particolare del Conte Bonifacio di Savoia . 
Perocchè , fendcr egli voluto intervenirvì colla [ua annata in età di 
dieci anni, fupplendo l'aninlo alla forza, prÌlna d'aver apprefo à com­
battere, feppe e farii telnere , e farii partécipe di vittGlie . 

Facevano gloria i Pbpoli della Savoia dell' eifere naturaltnente fog­
getti ad un Principe j le cui puerili ilnpre[e foffero tali , che deffero 
già fiato à lietiffilue acclaluazioni. Grandi Cperanze di felicità conce­
pivano in quel valore, e generofità prùnadccia, che, non p~ranche 
cre[ciuta al Regno , creCceva le glbrie alla fna Ca(a. N è fù punto di 
Bonifacio ingannata l'efpettazione de' Savoiardi, benchè , per colpa di 
rea fortuna, lungaluente non durò quella iicura tranquillità, che lor 
paréa di non potere finire sÌ prefio, s'ella nodrivafi degli fteffi ali ... 
menti, eh' à lui porgeva la prud~ntiffilna [ua Genitrice '. Mà tanto 
non erano quiete le coCe di Bonifacio nella Savoia, che più turbate 
~on foffero quelle di TornaCo in Pielnonte, benchè 'al principio del [uo 
Iltorno gli ii moft~arono con lieto [embiante. SI L'avea poc' anzi 
~re[ciuto di grado , e di potere il Rè d'Inghilterra, {ilo Nipote , colla 
~veftitura del Principato di Capua. Era quefra Signoria fiata donata 
lnfieme col Regno di Napoli, e di Sidlia al Principe Edillondo, figli­
Uolo del detto Rè , dal SOln1110 Pontefice, dopo averne depofro il Rè 
Manfredo, baftardo di Federico, per giufta [entenza e[ecrato , e dan­
na~o . Gliene confennaron la donazione il Papa, eifendo in Affifi , e' 
Pnncipe_J~dmondo , effendo à Napoli, dell' anno ll1illeiiluo due ente ... 
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fÌ1no cinquantefilno quarto. StilUÒ dunque opportuno il Conte di 
Fiandra l'andare à Capua, lnentre colà vicino fi ritrovava il nuovo 
-Rè , 'ben ricevuto da' Siciliani , e gli riufcì quanto a' Capuani felice~ 
mente l'andata Mànon era egli (enza tilnore della fcoperta invidia de' 
fuoi nimici , e della incoftanza de' Torinefi , Còl1ecitati alle rivolte da' 
Principi . con~nanti ) che vedevan~ mal volentieri il crefcilnento di 
quefta nuova Potenza. Strin[efi dunque, prÌlna d'allontanarfene, con gli 
Afteggiani , anora sì telnuti, e sÌ potenti, ch' egli poteva promenerfi, 
in c~fo di rottura con altri , di non avere à foccòlnbere sÌ di leggieri. 
Mà quefta unione fù un corpo di facile corruzione, che quau ad un 
telnpo fi rifolvette in perfidia. Mentre dunque gli giurano fede i Ca .. 
puani , gliene fallif<:ono, rOlnpèndo la lega, gli Afteggiani , e quegli, 
onde più fi fidava, gli ordiCcono tradinlenti. Anna. il Marche[e di 
Monferrato contra T oinafo; quefti ficurQ cl' aver in lega quella Città 
con le fpade aufiliarie di Chieri, e di Cuneo, non !tl rifiuta. Non 
fapevano di que' tetnpi la{ciar troppo lungatnente invilire le 
fchiere fotto le tende. Regolava lo fdegno, più che la diCciplina, le 
anni; però Marte, cl1e fù felnpre nimico d'indugio, rraffe allora i due 
Rivali à Cchieraré ben tofto l'ull contra l'altro le fquadre vicino à Mon­
bruno. 52 La battaglia fù tuolto crudele, e preva!fe il Marchefe favo­
rito dalla perfidia degli Afteggiani , nelle cui forze caduto il Conte, 
rilna{e lungamente prigione. I TorÌnefi. , che n'avean con l'armi fe .. 
guite le parti ne follecitaron per buon telupo la liberaziQne. Final~ 
mente, ò per titnore di nuova guerra) ò della ven~etta , che lor mi1 
nacciava il Rè di Francia, cedettero alle giufte iftanze de' Torineft. 
L'e 53 condizioni però, con cui lo riluifero in libertà, 110n furon men 
dure, e lneno indegne della lnaniera, onde n'uCaron nella pugna . 
L'aftrinfero à rinunziare al DOlninio della Città di T orino · , e la{ciar 
liberi i Cittadini à rituettere Cavoretto, Monte-Coglio, Caftelletto de! 
Pò , e più altre giuridizioni: 54 Ingiuria, che moffe lo fdegno al Re 
di Francia à farne vendetta ) e l'autorità di CéCare à fargli giuftizia : 
'Tornato il Conte per ordinazione Cefarea al poffefso della Città, 1 

dort11Ì qlla{ì Cubito il VeCcovo Giovanni in pace. S5 Morì T0111a(? 
anch' egli indi à pochi lne{ì, lnancato forfe ad amen due il cuore di pJU 

lafciarfi il1volgere ne' diCaftroh accidenti, che prevedevano Covrafr~re 
alla Patria, e a' Pofteri loro, per la poca fortuna de J Principi, e per .1'1O~ 
coftanza de' Cittadini . Un' evento prodigiofo, che diede fuorI nel 

cuo! 
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cuor dell' Inverno dèll' anno vegnente , prehife alle belliche fialnnle, 
ch' andava lor' attizzando illnalvagio deftino. . Qlefro fu, che u(citi 
da' 56 'Ior R01uiraggi buon nUluero' de' ROiniti, (correvano per le con­
trade , flagellandofi à fangue , e gridando a' popali penitenza. Paffa­
ron per T orino, per Chie~i , per Atti, e -più altre T erre del Pièlnonte , 
dove 1110Iti ,colnlnoffi al fanguinofo fpettaçolò, paventando r eterno 
gaftigo , d~tefraron .i lor v~zj , e pre(e~o l~iglior l1?r~na ~ e ,ri(oluzione 
dI vivere 111 avven1re. 51 fecero qUIndi lnolte Ifhtu2.iOnl, e l1l01te 
paci, e crebbe il nUlnero delle éonfraternità del Difciplinanti; Ulà. 
non bafiò il fangue , (parfo. per pochi giorni da pochi Ronliti , à fpe­
gnere lo fdegno di Dio " accefo di lunga inano dall' atrabile di lnolti 
popoli. Afpirava al Reg'~Q di Napoli Carlo d'Angiò" fratello di San 
Luigi, Rè della Francia, contra ManfredQ , figlìuolo., {pario legittÌlnato, 
di Federico Sécon4o. S7 Vi concorreva , an~i lo defiderava il SonlU).Q 
Pontefice Urbano ~larto, che gli fuggerì .d'i~lva.der,' Tqrino " it cui 
Sovrano teneva le parti del Rè Manfredo~. Fù agevole l'impadronir­
rene à Carlo, favorito dal Marchefe Gugliehno di Monferrato, e frà 
le contefe di lnolti, che gli referQ fa,cile r occupare più, altre Città dell~ 
LOlubardia. Il C~nte Bonifa,cio , <.:h~ è n1entovato ' '-' v·Ìv;acifHIno Gio-, 
vane, riIna[o fenza direzione per la rnorçe ,d;el Zio, acçefo dal filO g~ ... 
nio Inarziale d'un forte defiderio di rìcupe.r~l;e Torino çon 1\u111i " vi 
poCe 1'affedi0 ; nlà la fortuna, che rivolg,endO, pr~ffo.çhv Ce tnpì; e, il [uo 
Segno alla"cieca, 11011 sà quaG ,luai ' favorire la giufiizia , ll0n ebbe 
genio di fecondare quel valore' , ch" -in sì çene:ra. 'eçàc mofirava Cenno, 
da poter far rrà breve beffe all~ fu~ ìllco1tan;a ,. e fçrza per afferrarla , .. J 

e farla fare, COlne Aleffandro alla Sibjlla; '; à: modo fuo , port011o, à 
lafciarfi , per troppo coraggio ; ì~viUuppare . .da ùna; (ortita ,;' atrai nu­
~erofa, di G;tlli , .e di Monferini ; $8' onde caduto Ìn loro pot:ere , 6n1 
l1l~i à non molto i (uoi giorni. Succedettevi Piet:o, C,onte della , Sa­
V~Ia, fuo Zio , cui non parve di poter ricuper-ar le ragioni , u[ù,rp~te al 
Nlpote ) fenza penlìero di .veildicarne l~oltraggio, c' la 1110rte." ·Rac ... 
C?zzate dunque alcune fchiere , cinto ·T orino di ftrettiffilUO 59 affedio, 
n~l1perollo in breve) efpugnandolo con la ' forza. Parutoglì nonditneno 
dI non aver fatto' aifai , Ce non' ne mortificava ì 'parzìa1i , rivolfe r anni 
Contro .degli Afie'ggiani, g~à...confederati de~ T orinefi. [' appreltanlenro 
Hl grande., lnifuratolo dana t potenza di quella Citta, che di que' giorni 
era la più tel').1uta. La guerra dovette effer ~ e fenza rifpannio , e .[c;nza 
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pietade. Ne regolava i lnoti da una parte l'ira, e lo fdegno di Vn 
Principe offe[o, e riColuto. Dall' altra la cofcienza dell' effer egli~ 
no [elnpre fiati feduttori . de' T orinefi , infino à rOlnper prodi~ 
torialnente la lega, una volta che l'aveano fatta con TOlna[o Secon~ 
do. Mà COlne erano forti d'anilno, e d'armi gli Afieggiani , avvezzati 
alla guerra, e indurati nell' odio contro à quefia sì végeta Potenza, 
che, laCciandola crdeere, pareva loro, che deffe fegni di poter, in bre­
ve progreifo, fiender le braccia per tutto il paefe, e [ottomettere tante 
Città, chi libere , e chi in forze di riparare alla libertà, vi fi prepa­
raron :111ch' effi in lnodo, da non paven~arne l'ardire, e da ributarne la 
forza. Non l'aCpettaron dentro le lnura, lnà fattifi ad incontrar­
lo à petto ' aperto, e in aperta . calnpagna , vennero à quell' or­
ribile cilnento, che fe ne ·conta. Periron, è vero, in quella pugna preifo 
che tutti i principali di quella" Città; 60 Mà Con tutto ciò non fù la 
vittoria intieratnente di Pietro, che la[ciò in potere de' fuoi nÌluici trè 
fuoi Nipoti 61 Q:tefta prigonìa fruttò neceifarialnente la pace, che per 
altro non Carebbe ancora g.ennogliata. Chi vi s' intralnetteife , non lo 
notano le lnenl0rie, lnà per fermaglio fù dal Conte à glì Afieggiani 
cenceduto il paifare pèr la Savoia, non però in truppe, nè armati, Ce 
non di pugnale. Pareva ora, che i T orinefi, più non foffero per eifer 
sÌ facihnente Cedotti, nè gli Afteggiani .. per dar lnano a' nilnici della 
Cara di Savoia , {il~rvate loro le forze, e rClcçonciate nel lnodo ', ch' è 
. detto, le coCe. Mà gli odij invf;cçhiati nf;gli anitni, [ono. come le ul­
cere incancherite ne' corpi, che çédono per breve interva,llo ad alcun 

. ritnedio , e "poCcia più vigoro[amente ripuJ1ulano~ ~a <1=arico d'.anni, e 
,di. gloria tnuore Pietro iridi à poçhi'm~fi, e quafi la morte di lui abbia 
fpenta ogni metnoria delle iClttllre .~ : poe' é1,nzi patite ~ rina[çono dalle 
fue ceneri più ardenti le fiamlne di nuove guerre. S~çc~dè nel Trono 
della-Savoia Filippo il, vecchio; fuo fratello li Conte di Borgogna, che 
laCcia 63 à TornaCo T.erzo .' pritnogeoito di TotnClCo · Secondo, 
la cura de' Torinefi. Ed ecco il Marchefe dìMonf~rra,to con un~annata 
in calnpagna verCo Torino à preoccuparlo,. ()~ Torna[o .però con buon 
numero di Borgognoni" e di 'Prançefi aufiliarj ; .così ~onfigliato da ~C1 
tone, Conte' della Borgogna, {ilO cogn.at9, vi fi portò, pèr guarent1f~ 
felo, ad affalirlo .. :E quì ancora la fortuna ricusò · di favorÌr le pa~ 
della ragione. Vi ft fè incontro , aiutato al folito dagli Afieggiani, Il 
MaréheCe, che &ltogli il peggio d'una battaglia, fiata lungalllcnte du .. 

bio(a 
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bio(a) e fiera, vicino al Sangone ~ gli talfe per ora di mano la palma , 
e la Cittade. Era già un' anno ~ oltre ad un 1uftro ~ che Qbbediva )[Q­
rino al Monferrato) involto però quali (elupre frà rarmi della Savoìa., 
quando 65 piacciutafi la (orte di (econda,re il valQr~ di TOll'\a[ò , in un 
nUOVO cin1ento, convenne al Ma,rchefe, p~r (alvar~ sè. fte{fò, raccQ... 
mandadì alla fuga'; e lafciar fenna la Citt.à al Vin~it.Qre t che. n.' era. ve.40 
ram ente il Padrone. 

Giunta finahnente à fegno di non p.oter più. cre(çere. la. tra.cotanza 
de' Monferrini, e degli Aileggiani) uopo' fu" ch' ella incQmin.cia.Lfé à. 
declinare. Mà quefia volta nQn declinò" PUO, ben dira pre.e:ipir.aJlè più 
tofto, coll' avere il Maxçhefe, COllle lldirai, p~rdu,to il cu..or.e~ . e le forze 
di foftener una guerra ) meffa da. lui n1edelilno. in. piedi' fenza ragione. 
Ed ~ ben certo, chl egli altra nOJ1' ne aveva., fè. non quella) ch' e' 6:, 
prendeva con l'anni, (ollecìtate· ora. da intelligenze denn:o. Tor.il}o , ~ 
ora dalle Cittad~ cirçollvicine, inimiche. de:' Pr.in~ipi. della. SaVQia, e; 
forfe anche de' TorìneG ., invidiando loro la lnaggì:or· potenza, . e la. 
gloria. ' Avuta via. favorevole. il Marchefé; di an.darfèhe, illefo . inanzi 
alle fpade vindicatriçi, che l'infeguivano, pen.s.ò, di. lneglio.. aflicllrare. 
la fua, falute , portandQù occultalnente. lontano. d_al. Ctlo" (d~g~ato ni:.. 
mico. N'ebbe (eutore il Co.n(e" che vi teneva. dietro. di ln.{)lt.~! [pie;;:).. e, 
rifaputo, ch' egli per le no.ftre. Alpi fuggiva, cercan:do ricovero nella 
Spagna, .gli (errò i paffi. à Valel1za nel " D.elfin~to ) e colfelo, nella. ret,ce, 
Conduffelo nel Forte di l}ìetra-Caftdlo fui. R6d.ano , dO'le una lunga 
prigionia imparogli) che non sà la giuftlzia. hlllKa~uente. fOçcolllqet: 
alla violenza, ne può la fortuna' volger la, rota, fen"pre; 'ad un, lll.octQ .. 
Le inveftitur,e de>' Céfarì , confenna..te dalla. Santa. Sede) e' l (ù,cceJfiyo 
poffeffo, bençhè perturbato più. vòl(e, de' Prìncipì ariteceffòri ' . fac.eva~ 
no aifai chiara, e indubìtata la ra.gìQne. à T'ama(o (opra Torino .. E però 
nello ftabilnlento di pace convenn~li " ch" à lui rimar~drer<>: la. Cit.t.à '; e 
tutte le dipenderize, e proluetteffe il M.arche[é d~ più.· non farg~.ien~ 
guerra in l'avvenire. Il che convenuto fù. tratto, di Garcere., ~ conferJ:l:lQ 
l~ pace, e 'l patto con gìurament~) da.ndone; lualle.veda. d.i Qtto 111iU~ 
lire tornefi.. ' 

Levato in quefto lnodo. a a Marchefi di M?ufc;rratQ l~ voglìa dì pìu, 
Contender a' noftri Principi la Città di T orino i comincioone à paxer 
dolcG il dOlnlnio a'Cittadini.Le Città. falltriçi delle çonte[e ce!faron di fo­
lUentarle, qùella d'AHi partìcolannél1te,'che loro fù tanto Ìnfefta,- cercò. 

. d'averne 
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d'averne la (pada tutrice per guarentirfi da' Cuoi nitnici. . . 
66 Ve1'luto à morte, due anni dopo di quefta pace, il Conte T.olnaro, 

rimafe Torino fenza contrafto à Filippo , [uo Prilnogenito , ancor fan­
ciullo. Fù fotto la direzione, e tutela del quarto An1edéo, fuo Zio, che, 
per la Inorte di Filippo il vecchio, (ucceduto l'anno vegnente nel Tro­
no della Savoia, entrò in preten(ione, ch' à sè pure [pett!r potetre il 
dOlntnio di quefti Stati, e ne lnoffe litc 'al Nipote. E COlue le differen­
ze trà Principi non fc'lnho [opi di , ch' alla ftrèpitofa decifione delle fpa .. 
de, quefre già s'appreftavano per tutto il con1prefo di quà , e di là da' 
Monti,per dar la ragione al più forte. Mà, ò .perche ritnordeffe al Zio 
la cofclenza ~ell1on aver egli troppo di ragione, ò per pietà, che gli 
prendelfe verfo il Nipote) fù, per volere del Cielo, tolta di lnezzo fuI 
principio una guerra più che Civile, la quale per verità farebbe fiata ' 
troppo [candalofa. N e rilua(e per tanto in eifere il [elne con tutta 
l'abilità di riprodurre nuove di(cordie, quallora venUfe voglia al più 
potente di regnar [010. Una volta, che r odio, con lo frillato dell' am­
bizione del don1inare , hà a vveienata l' anliftade , non ci ha più ant!. 
doto per rilnetterla : [endo quefto un veleno, che to11o s'invecchia, 
e fi converte -in natura, e patfa fovvente 'ne' pofteri. Sinchè la Parca 
non deci(e ella con la (ua forbice quefte . differenze al favore d'un fo10, 
[elupre andaron ripullulanào , frà le diJfenhoni de'.PrinFipi , i difagi 
alla noftra Città, ch' à [lio luogo 1ì narreranno~ Andava dunque ora 
Torino (otto il governo pacificò, e luite del tuo DOlninatore Pupillo, 
r~ll:orando ! m.ali p~t~ti nelle ~uerre p~lfate. _ Anl~va ~gli la [ua Città, 
nanlato da 'CIttadInI, e tanto [e ne placeva-, eh U[CltO dalla tutela, 
67 nelle monete, che vi fece coniare, [e ne volle in[criver Cittadino, 
feguendo l'e[clnpio del Rè di Francia, che volle chialnarh Cittadmo 
di -Tours. ~efti atteftati di amore, e di fratellanza, che facevan pa­
rer COlnune il dominar del Principe, con la Città, vie più raffodavan 
r obbedienza de popoli, e cre[ceva delr uno, e degli altri le fortune, 
e la gloria. 68 Nulla vi era, che-gli pcrcurbalfe la quiete <lei Dominio, 
fe non alquanto il dover contendere col Zio Amedeo, per ragione di 
prin10genitura, il Governo, ch' à sè fpertava della Savoia. Conte{a 
però , .che fe fù eftinta nel na[cére, COlne ralt1·a, non fù ·però tantO 
afpra, nè ftrepirofa, benchè più fondata nella ragione. Non fapeva 
Eer avventura Filippo tOlne dare il cùore à far guerra al prop~io fan .. 
gue, di cui pre~edeva, eh' un dì verrebbe naturalmente ad effer l'un, 
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è 1'altro DOllllnio in un (010 con magg.ior g.lbria~ Sedata dunque 'la 
controvedìa col cedere ~ entrò in certa. lega. CQ' Milanefi ,. T ortoneft, e 
!.Yaveii,. onde fùCapo Mattep. Vi[conti.. Chialna,to poCcia. AU1edeo 
dagli Atteggiani à difender la lor Gittà 1 travagliata dal MarçheCe di 
Monfèrtato" vi venne con .un" e(ercico podero[Q d'Allobrogi) e di Bur­
gondi Lo ricevette Filippo con molta pOlnpa. in Torino, e volle effere, 
contro il comun nitnico , partecipe della. Vittoria;. fugato,. e. vinto il 
Marchefe di Monfèrrato:. 69· convenneglì volger l'annì çontra. To~uaCo, 
MarcheCe di Saluzzo , che dhnentìco della. elnenda ' ,. che già. fù co .. 
ftretto à. fare il MarcheCe Bonifacio ad Uluberto S<;condo, gli negava 
romaggio di quattro Caftella del Marchefato .. Non diviCo quà le ofti­
lità, che ne Ceguirono" nè le iatture, çhe ne patÌ quel Marchefe" co­
me non appartenenti alluio iftitueo.. Baftalni r accennar per notizia a' 
curioli , ò intereffati , che gli bifognò fare per forza) e per gìufl;izia 
quel dovere, ch' e' ricufava di fare per elezione,. e chiunque leggerà 
la prima parte di quell:' Ift6ria all"annotazÌone. quarantefilna quarta, ve- . 
drà chiaralnente , che negar non potevano que' Marcheh , benchè cal­
citranti,d'effer Vaffalli de' Principi della Sa vaìa, Eredi legitùnì) e Suc­
ceffori di Adelaida, Conteifa di SuCa; COlne negar non potean i Signori 
di Beinafco d'effer Vaffali di T orino. Erano parecchi anni ) che i Si­
gnori di Piozafco vivevano 2 cOlne dicen11no , ligij di queft'Allgufta , 
che avea dato loro. in fio la giuridizione del Caftello ) e del luogo di 
Beinafco) quando accidiatì da quefia fervitù, fattifi à negarle il dovuto 
omaggio, vollero efperÌlnentar in giudizio le lor lnal pefate ragioni1ccn. 
penfiero di effer proCciolti dal gìuraln~nto di fedeltà Hgia. Piatiron gran. 
tempo con molto fpéndiò, e neffun vantaggio de) lor intereffi ccn que­
fro COlnune. Mà fil1almentc, appigliandofi a' più favj coniìgli., 70 eb­
b~r~ per meglio) ' che foffero cOlnpofte quefte 101' differenze dal giu­
dlclO di Arbitri cOluuni, che difalnindtte le prodotte d'alnbe le parti, prc­
nonciaron à favore della Città, dichiarando i Signori di Piozafco ob­
bligati al VafTallaggio . 

. 71 Nella Cattedrale di Torino avea feduto per lungo telnpoGoffredo 
dl Montanaro, Vercellefe, fucceduto à Giovanni Arboreo, pur Vercel­
leFe. Fù il bucn Prelato, benchè delf ifi:effa Patria del fLlO Anteceffore" 
dI ben differente inclinazione. N cn ii. connobbe In ai voglioro di Ulnane 
grandezze, nè dell' altrui, bensÌ non curante il proprio intere!fe, e 
quale appunto deii.derava i Prelati S. Paolo. Fù liberale dì lnolte inve-
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ftiture a' Va{falli della fua Chiefa, alr Abbate di Rivalta, e al Conte 
. Alberto di Biandrà, facendo à quegli efenzioni delle fue Chiefe da ogni 

giuridizione Epifcopale, per un' annuo Canone di venticinque lire 
Aftenfi, e à que·fti r Inveftitura del Cafrello di Settimo Torinefe , che 
poco dianzi avea ricuperato alla fua Menfa. FinÌ la vita in pa~e, come 
era viffuto) col finire del7z decimo terzo fecolo di nofrra falete,lafcian .. 
do luogo à Tedifio di 'coluinciare il deciluo quarto con una lunga dif.. 
fenfione contro il ~arto Amedeo di Savoia) e Margherita di Savoia, 
(na figliuola, V édova di Giovanni,Marchefe di Monferrato. Era la giu .. 
ridizione di Lanzo, quella, ch' ei pretendeva fpettare alla fua Chie{a ) 
lnà COlne s'era incontrato con un Principe molto benefico, ftùuò final ... 
mente di cOluporre la differenza col cedergli le decime di quella Terra, 
e di più altre per mento de beneficij luaggiori, ch' il Principe fattogli 
aveva: Mà con au{picj Inolto luigliori cominciaron' il nuovo fecolo il 
nofrro Principe, e l'Augufia Città, che dall' efelupio di chi la reggeva, 
iluparava à ben reggere le cofe del Pubblico. 
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l • Anno appunto della divozione. 11 Cielo, quaJi non 
~"'~ potejJe più [offirire 'le proterl()e turbolen~e delt' /t'alia , 

diede le feg'ni manifefti del fuo fdeg'no fon ifcotimenti 
di terr(/, unh;erfali, dilU/vij d'acq~e , peftilen~e d'aria, 
f carejNf indicibili;. onde ne fù s't travagliat4 , e flon ... 
rr,Joltft, che li potoli ,tt:bbandonttte le lor pUbbliche, e 

priv4te querele , cerc~ron di plac4r t ir,d Di'7.;ina, e di 4ppaciarJì con Dio. 
Perciò .d nella Città, che nelle Ville, s't nelle ftrade ~ che ne' campi, ovun­
que 7iede4nJi à jlQrmi peifone ,logni età, d'ogni condi~ù)ne, e d'ogni fejJo, 
grldllr peniten~a , ed 'implorare la mifèricordia Dil()ina in aiuto. Tali 
erano le peniten~e , le preg'hiere ). le procejjioni , che pftr ogni parte Ji fa­
cevano , che gli Storici chùtmaron quell' a.nno l'anno della divozione . 
~x quo hic annus, vulgò generalis del()otù)nis annus efr appellatus. Sig. 
/16, 17, annoto l 2. ; 3 • 

2.. Pensò, che r eloquenza evangelica d'alcuni Padri 'de' Predicatori, 
e de' ~inori farebbe di maggior forza, che 1'autorità de' Cardinali 
~egatl. Nelt anno milleJimo ducentejimo trenteJimo ter~o 6aldan~ofo 
L Imperadore Federico per la q;ittoria , ottenuta contra Enrico, fuo jigli­
tt~l~ primogenito, che avea dichiar'fto E'è de' Romani ,le Vice-Rè di Si­
Cltla ,[caglitifi contro alle Città de' Long'obardi , Rate già foe nimiche à 
favor del Pontefice. ~indi, più atroci arvuamparon gli fdeg'ni , e. lf 
guerre,' trà Guelfi, e Gi/;ellini ,per tutta l'ItJ.lia , ora mai preda di 
'luelt tncéndio. Papa Gregorio Nono, 6ramofo di flllel()are rItalia . da 
t4nte calarnità) ordinò pUbbliche fupplica.ZJioni , e [piccò, come vedi nel 
tefto ) Oratori El()angelici nelle Città Longo/Jarde, acciocchè con lor ~elo 
pote./Jero in nome di Criffo imprimere negli animi Longo6ardi fentimenti 
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di pietà, e di pace. Anno 1 ' ~ 3 3. , qu~ iam oli1n 'in turbis Italieis, &. 
Germanicis viguerant duriffimre Guelforuln , & Gibellinorum faétio. 
nes , & pofi: fopftre videbantur , nune à Friderico ltnperatore rev~a:él! 
ClInt, quibus omnes ferè lra.1ire Civitates ,ad tnulta fa:cula vexarentur, 
dum qui Pontifici adha::rerent , Guelft, qui verò Itnperatori, Gi6ellini 
dieerentur, quas tani.en Greg6rius P. P. oluni conatu fedare laboravir, 
lniffis ad eos variis Concionatoribus. Sponde Auéf. Chron. Plat. ,.Blond. 
JEr111il. ' 

;. La lega era forte, abbracciando col Marchefe di Monferrato il 
Delfino di Vienna que' di Teft0!la, e di Pinarolo. II Vefcoruo Giacomo 
Secondo, che ruolerua darJi ragione di occupare la... Cjiuridi~ione di quefla 
Augufta , cercarua di ftringerfi in lega con le Citt;' , e co' Principi 1)icini, 
cioè con i Marcheji di Monferrato, i 'Delfini di Vienna , gli Alejfon. 

, drini, Vercellp, qu/ di Pinerolo ) e di 'Teftona. Andteas, Hugonis, 
'Burgundia: Ducis , & Beatricis Delfina: fecundo-genirus , Delphinuf 
diétus, AI~onenfifque Comes , f<tdus percufsit CUln lacobo , Epifcopo 
Taurinenfi; & eius f<tderatis Pinerolenfibus, & T eftonenfibus ; eodem 
anno lacobus BonifaciLun, Montisferrati Marchionem ~ in fuas panes 
vocat. P ing. - \oA 

4. U g6ne , della nobil famiglia de' Cagnoli , fucceduto nel Ve(co­
vado. ~orto ne/t anno milleJi1110 ducentejimo ' trentejimo Cjiaco111o Il., 
fù eletto Vefcoruo di quefta noftra Città Vgone Cagnolo " il quale, fe ben 
arvea fatto penJiero di flftenere gt impegni , preJi dal fuo Antecefore, 
tuttaruta , appiglùttoJi a' più ,fani cpnJigli, r~fe, come 1)edrai nel tejlo , 
qual doruerua l'omaggio ad A111edeo III. , fuccej}'Qre del Conte %mafo, 
Anno 11.; o. Hugonus , Epifcopus Taurinenfis, 'ex. Cagnolorum nobi. 
liffima familia , Vercellenfi lacoh~ defunéto fuccédit. Ping. Aug. 

5. Ugo primiero, e tutti pofcia li Cittadini. Vgone, Vefcoruo~era egli, 
eh' arue'Va alienati gli animi 4e' Cittadini rorineji dal Conte 'Tomafo, e 
che lor perfuaderva à non preftar omaggio dld ~medéo III. , figliuolo , e 
flccejfore del medemo Conte ; mà 1)into dalle ragioni de' mediatori , ch~ 
lintromifero , portò pofcia i TorineJi à riconofcer per loro Sovrano ,l/ 
nuoruo foccejJore , ed il Marchefe BonifJci~ ,di Monferrato à rappacifi .. 
carJi con Amedéo , rinunuando alle mal fondàte pretenJioni, ch' aleri'Va 
arvere flpra quefta Città. Anno 11.; 5. die x I I I I. Decembris pax ia~ 
inter Aluedeuln , Sabaudire Comitem, ac Thomaln , Tholnre Prinll 

filios, cUln Ugone) Epifcopo Taurinenli. Qlà:pace Taurinenfes fide .. 
lira .. 

\ ' 
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litatis (acramentuiu Sabaudo pr~fi:itére. Bòni(acius verò , Montisfer­
rati Marchio, qUI priùs Margaritam, AUledei III. fìlialll , in uxorelll 
duxerat; ae proindè dotis , li vè alio ·nolninc in T aurinulll , & alia ali­
quot Oppida a[pirabat , iuribus ceffit. Ping. Aug;. 'Taur. pago 4. 3. 

6. E[pllgnò S10n , Città fortifsilna, e principale, e tutti que' pbpoli 
Sedunefi, e Vale[ani (ottomi[e all' llnpéro della Savoia. Vedi il Vig'ne-.' 
rio , il P aradino , la Cronica di Borgo alla pago 144. . 

7. Diede ora alla Certo[a d'AlIione. Lft prima az..,ione , che Ji legg'e 
di Amedeo, dopo falito al 'Trono , fù la. confermaz.,z'one delle donaz..,ioni , 
fatte da' fooi Màggiori , alltt Badia di Staffarda, ed alli Dominj della 
medema, efentandogli da ogni pedaggio ~ gabella, ,ed altre ·grav.e~e . 
Indi la dOfld,z..,ione da lui fatt~ di tutta la. pianu:ra. ·di Momm.elliano, con 
tt~tti i pafcoli , prati, e 60fchi , terre colth.;ate) ed incolte·, che li ritro­
vano nella medema, come ,!e app4re da1l4 concejjione ,. regiftrat4 dal Gui­
cenone alla pagina JèffanteJima. fettimr1i del flo: li6ro: 'delle prorve., camin ... 
ciante: Anno DOlnini l ~ 3 6. , indiétione nona, (~ptim0 Kalend. Maij, 
Ego Amedéus , & in Italia, Marchio ,. &c. . 

8. E'l Ve[covo Torine[e U gone , confennata la pace divifatà', ceder .. 
tegli intieralnente la Signoria di Rivoli. Se ne leg'g'e il contratto, [crtua 
de/L'anno millejimo ducenteJimo trentejimo feflo , nel mefe di Decembre" 
come noia il Pingone 1Jelltt fua Augufta. Anno Chrifti 1 ~ 3' 6~ éadell1 
pax CUln Ugone confirmatur, Ripolx ceduntur Sabaudis, qui Eccldìa~ 
friça Epifcopo relinquunt) idque trattante Roberto de Guislardis. Potc­
il:ate Taurinenu , nOlnine ip[OflllU Principum. pago 44-

9· Federico, poiçhe ebbe [confitti i Milaneh à Cortenuova. Rile-
aron [en~a du66io ftrage conJidera6ile i Milanefi in que.fto cimento. 
~olti furon gli uccifi, moltijJìmi i prigioni, frà quali il lor Pretore, 
Pietro 7tépolo ,figliuolo di Gi4como , Doge di Vené~ia. L'Imperadore, 
gonfio di que.fta rvittoria , entrò il giorno feguente in Cremona con f 40, 
fac~ndoJi ftraPinar dietro i prigioni, e portare flpra un~ Elefante il Car­
rOct? ,prefo nella battaglia a~ nimici • ScrijJè con termini grandi) fuor 
delt ufato , a~ Principi) [uui confederati, di quefta v.ittoria, dicendo, 
~he la ftrage , che avqrva fatto dI/' nimici, era tale, che non t'l/era terra 
m quel luogo baflervole· à feppellirne i cadarueri ; e i prigioni in sì gran 
n~r~ero, che la Città tutta di Cremona non arue7,Ja cafe fufficienti à ca­
ptrlt; Pr~xhnìs indè diebus ad Prtncipes lnagnificè , atque elatè adeò 
de haç vlétoriA [cripfit, ut nec occifis fepulturas fu ffi cere , nec Cremonç 

C c 2.. Pala.., 



f 

%.04 ANNOTAZIONI ' SOPRA ID LIBRQ SECONDÒ 

PaHttia mnltitudinem CaptivorUlll èapere poffe afferuerit. SigoÌJi~J ii6~ 
, I 8. Anno I 2. 3 7. 

l o. Ereffe in Ducato il Ciable[e , e Augtd1:a Pretbria. L' Imp~rador 
Federico, ruenuto in It dlia per reprimer t orgog'/io de> Milaneji; poich~ 
gli ebbe [confitti, ruenne à Torino neL mefe di Fe6braio deLL' anno milLejimo 
du,centeJìmo trentejìmo ott a7.JO )' O7.Je fù accoLio d4_ Amedeo con apparato di 
pompa sì ftraordindria ) che gli par7.Je doruer dar ad un sì gran Pl'tnçipe, 
qualche atteffato della fiima, che facerua della di Lui amici~ù:t , nafcita, 
e ruirtude, e deL conto, che tene7.Ja de' ferruigi , ch' à lui , ed aLL' Impél'o 
furon opportunamente l'eji. Perciò erejfegii in Ducato il eiablife , e .A.tt~ 
gufla Pretoria. Anno. Chrifii l 2.. 5 8, men[e Februario Fçderiçus S~clm­
dllS, Henrici Sexti filius) Illlperator) Taurinun1 ingreditur : ab Amc­
déo Sabaudo aliquot diebus {plendidlffilnè exdpitur. Ille inter varia 
lllultorLull POpu]OrLlln privilegia, ea, qux à Cx[ariblis, &. Sabaudis 
Principibus Pinerolienfis Ecclefia accéperat, fllfiffilnè conf1nnat. Tunc 
er'eéh Ducatus Chablahj, & AUgllfix Prxtorix; COlnitalibus tamen 
titulis Sabaudix {elnper pofipolìtis. Pingonius Aug. Taur. pagina 44-
Q....uindi Ji [corge quando andlljfero errati itChiefa, e4 il Vererti~ , quelli 
ai èri'vendo jòfamente quelt onore al Conte Verde , e quefti aJfer~ndò, che 
fù Enrico Settimo, quaL diede quefto titolo'al Conte Amedeo il Grande, 
nella Città di Fifa L'anno 13 03. Noftradamus s'ing'annò pur anche egli;, 
quando còncedette quefto titolo à Tomafo Primo, Conte di S. 'Voia, mà e 
men fljferibile l'errore, d'·un> Iftort:co morlerno', che ardifce affermare ejJèr 
flato il Conte Amedeo, detta il Ròifo, il primo Duca del Cia6lefe, e di 
AuguRa Pretoria. Nel Concilio di BaJìlea trattanioji della preminenZ.Ja, 
ch> era d07.Juta agli ~m6a[ciadori di Saruoia, fù detto, che quantunque 
fojJero pochi anni, che la Saruoia fojJe eretta in Duc4to" erano però fcmji 
tre ceni anni, daccte i Conti di Sa7.Joia furon creati Duchi del Cia6lejè)e 
di Augvjfa Pretoria. ' : 

l I. Refiano perciò .dichiariti gli errori di alcuni St6rici. Vedi il Gui~ 
cenone alla pagina ducentejima fejfantejimo nona. , 

l 2... I T orineh cre{ciuti anch' effi' di giuridizione. Del!, anno millef .. 
mo duc;entejimo trentejimo nono, Federico Folgari dt Piofa[co, di confenfo 
di Guido ~ Oberto Folgari, e di Ludovico de Feis ,fecero' dona~ione àque­
fio C'omune della Terra, Caftello, e Giuridi~ione di Beinafco , nelle per­
flne di Giacomo Cagna~'Z.Jo, Vberto Porcello, 'Gug'lielmo Cagna'Z.J~o, ~ 
Gio. 1~lle, Sindici, e Chiavari di quefta Città, la quale ricevuta, ch 
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ebbe quefta Terl'a dalli. Sig,-nori predetti di Piofafè'o, largamente donò ·/m'o 
la meden1/t fotto fio , t: fe Le fece -Va;[alli, corne Ji legge nel t IJlromento delt . 
armo. pr.e.de,tto.fotto li 'Ventidue Gjug;n~. DOlni!1US Fçderiel~s. de PloC1.fèo, 
dc con(~n(u , & voluntate Con(ortlOrLUn luorlllll , (edIeet D0111ini 
Guidonis dc Plofa(eo , & eius fili j Uberti , atque DOlnini Oth011is de 

ulgure, ~ ~olni~i Llldovici de Feis , ~lij quol~dalll DOl1:ini ,Ardiz­
zonis, feclt l1lv-dhturaln, & datll111 nonl1ne, & tltulo donatlOnls pnrx, 
& irrcvocabilis inter vivos DOlnino Iaeobo Cagnatio) & Uberto Por- , 
c 110, & Gulliehno Cagnatio, & Ioanni Valle Clavariis) Nnneij s, Cla­
varii~, & Sipdicis Civitatis, Taurini,reeipientibus nOluÌne ipfi.u& COln­
lnunis~ de Caftro, 'Villa, 1"erritorio, & homtnibus BeynaCehi , & ecialn 
de O1nni' iure, & eo quod DOlnino dante acquirente Et ibtdem incon­
tinentèr dittllS Capitaneus voluntate, & con[enCu dittonuu C}av-a­
riorum', &Sindicoruln COllllnunis Taurini, & totius CredentÌa:-, itelu 
vice, & nOlnine COnl111Ul1is Tauril'li inveftivit, iihlln DOlninum Fçde~ì­
cum de Plo(a(co, de Cafiro, & Villa, & olnnibus prxdiét:is n0111Ìne 
reai, & gendlis freudi in filios , & filias, ' tali lnodo) q'nod di61:us Dp- ' 
minus Fçderieus , & eius hçredes, tàIn 111a[cqli, qllàt11 fçlnin~ di6hull 
f~udU1n habeant) teneant) & poffideant" & faCÌant quidquid voluerint 
de c~tero. _Ex Archi'V. Civit. 

13. Gregorio Nono, che aveva luoIto irritato con le cen[ure l' ln1-
peradore. Conofce'Va quejlo Pontefice il mal talento di Federico, e pro7jo­
cato dalle di lui a~ioni indegne [comunicollo più ruolte., Trà le aitrf fu.,. 
q#an~o informato dal Patriarca di Gerufà.leme, cF in Sori'a: dopo ltlgg/eri 
fcaramucciè co' Bar/;ari, fè) come a/;6iam detto, pace 'Vituperojà, c.ols.d-­
dina , e per am,icarfelo gli mando le fra/n'e armi , anche la iPada; jàera, 
ricevuta dali' Altare di S. Pietro per mano del Pontefice . .A~jone· inde­
gna , comm~(fa à infamia eterna delt Imperiale Ma.eftà, della Chiefo Cat­
tolica, e del nome Cr'·iano.. Onde mQjfo. Gregorio da g'iufto frlegno , in 
pena di tanta.fellonia , fcomunicollo di nuo'Vo) liberò i fudditi dal giura­
mento di fedeltà; e contra di lui, come ribelle di CriJfo, commojfe i Prin­
cipi, non folo lItalia, mà di Germania, di Francia) d'Ing'hilterra, e 
d'altre Pro'7)incie ancora. Vedi il tenore della [comunica nel Sig/Jnio al li­
bro decimo otta'Vo pagina 9 I. orue leggerai' defcritti tutti gli eccejji di que­
fio Barbaro. Cinque 'Volte fù [comunicato Federi~o , come narra ,Loren~o 
p ataroLo, aLLa pagina I 86. PrÌlnò ab Honbrio quod Epifcopos quo(da111 
vexaifct ~ & de [cdibus expuliifet. Secundò à Gregori~ IX. quòd expe-
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dirionenl in Palçftinatn, quatu poll1cìtus fuerat , non [ufcepiLfet. Hanc 
ipfe vero fìtnulatè abfolvit ; [ed pace CUIU Sultano pan\m honeftè fa ... 
da, brevi reverfi.ls efr. T ertiò ab eodem, ob ilTIlnaniffimas ftrage~, qui ... , 
bus Lotnbardlan1, aliafque regiones devaftavit ~ incendit, ac pçnè de~ 
fonnavit. ~artò ab Innocentio IV.' quòd in impietate [ua adhuc per­
[cvérans, Ec~leG~ bona fibi u[urparet. Qllintò ab eodelu , quod ad 
Lugdunenfe ,Conciliull1 pérgere recufavit. Cedette aUte natura Gregorio 
IX. in età di quaJi cen/ anni, il giorno ~entuneJimo di Agofto, dopo aver 
governata gloriofamente la Ghiefa quattordici anni, e cinqu( mifi. Crego .. 
rius P.P. IX. n10ritllr 2. l. AllgUfti, poftquà111 fedi{fct a.nnos 14. & men .. 
[es quinque, ac ei fllbrogatl1r Gaufridus Caftellio , patrìa Mediolanenfis, 
'qui voluit apf>ellari Cçleftinus, eìus nOlnìnis IV. Sfond~..Aut}.Crono'. 

14. Crearon Somn1o Pontefice ~inibald{) Fiefchì, Dopo 14 m()rte dì 
CeleRino ~arto, di cui non fi r4~conta cofo operajfe nel Pontificato, 
perchè doppo dieciotto giorni fu lervatQ dal mondo 1 non jèn~ flffetto di 
rveleno, come ne fcri'Vt' ii Forefti, 'Vacò quafi due anni Itfl S(de. Cçleftìno 
18. dic pofi: decedente vacavit Sedes anno uno,lue,n(tbus oao. ·Sfond. 
16id. Finalmente ~enuti in Conclttroe li Cardina.li in Anagni crearon P d .. 

pa, il giorno di S. Gioq;anni Battiftt1t, delt anno milleJimo dUf(nteJìmo 
quaranteJimo ter~o) il Gardinale Sini6aldo Fiefchi , nQ6ile Genorveft ~ che 
ii dice Innocenzo ~larto. Vomo SI eccellente nel ius'cirvile, che fu no-
minato il Padre della Legge: moltn caro à Federico, il quale però à tal 
nuorva efllamò. Cardinalem alnìfi atnicHIìniulu, Pontiflceln habeo infe­
ftl1lìmun1. Mercè la fua protérrvia, con la quale s'oppofe fempre ,,>fonti 
difegni del 6/tton Pontefice, che niente piu bramarva, che di rifta6ìlire la 
pace nella Lombardia, tronC4re le difcordie rvertenti trà il SacerdoZ.Jio, 
ed il Regno, cioè trà la Santa Sede, (t/mpfro. Den1ùrn ele&us Ponti­
fex efr 2.4. Iunij Sinibaldus de Fiefco, patria Genuenfis , alnÌçus olim 
Frideriéi, infignis Iurifçonfultus, qui in Pontificatt Innocentius Iv' dici 
voluit. Onuph. 

I 5. Diedero' sì orribile, e [candalofa voce cotefte crudeltà. Federico 
in rvece di corrifponder alla Lega~ione, che gli mandò Innocen~(), fece 
impiccar molti Monaci, che portA,vanp in rvolta lettere del Pontefice ad 
altruire d'altrui al Pontefice,. e procurando di aver quefti prigione ,gliteft 
da ogni parte infidie. Sicchè fu coffretto il SantijJimo Padre à fuggirferte 
in Francia, e radunato un Concilio neUa Città dI Lione di cento, e qua.~ 
ranta Veflovi ,fu dichiaratofèomunicato, e decaduto della Imperi~(dt .. 
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gnit/l Federico,; aJfo/~ti ~,fo~diti dal giurarnent o,e fotto fen~ di [comunica 
vietato ad ogn uno Il ftU rlconofcerlo Imperadore; I dI lUI Procuratori, 
qade'o di Seffa, e Mattco da Ocra, udita /a formid~bil fenten~ , par­
tiron trrmanti ; E cradeo, 6attendoji il petto efc/amò. Dies illa, dies irx, 
calamitatis, & mi{eri~. Nè 'allontanq/fi dal t'{;'ero, poichè da indi inan~i 
tutte l~fciflgure dilurviarono fopra di Federico ,e la fua Jhrpe in 6r~erve 
tutta fù ridotta aL nientet Non può, ridirJi à qual feg'no di furore, e d'in­
fania quefto Imperadore mal conlt/ialo arrit'{;'affe, inferendo accor' ttom() 
contro gli EccleJìaflici ,principalmente Sacerdoti, da lui fm'z..,ati à cele­
brare contro i di'Vieti Papali, da tutti efigendo la. terZJa parte de' frutti 7 

per far guerra aLla Chiefa co' beni deU4 mr:dem4"jacendo molte altre cofe;! 
che lo dicbiara'Vano più feguace delt Alcorano , che' de! Vangélo) giaccbè 
alcuni anni a'Vanti con gli Am6afciadori del Soldano, da . lui accolti in 
Luceria) aUa frefenz..,a di molti Vefco·vi, e Ctroalieri, no.n s'era 'Vergo­
gnato di celebrar la P afqua . de' Saracini nel giorno di S. Maria Madda .. 
lenII. Vedi il Sigonio. .-

16. Colto alle fpalle dai ferri di ROlna . .AjJalir,on sì fottemente i 
Romani, con que' di Viterbo a.d un· tempo . .l'Imperadore Federico, cbe.., fù., 
ftimato da tutti ,foffe·-qt«Jli reJfato uccifò jùl .CaJnpo. Q.la re audita ROr-· 
mani ~ & ipfi CU1l1 finuiffimo copiarulu lllunero .a.ecurrerunt, ac Vicer­
bienGbus fin1ùl , ex urbe uno, telupore eru111pentiblls ,tanto i111petu· 
F~dericulu, ip[um adoni fune, ut (uftinere nequlverit, periculo adeò. 
proxiluuS, ut pro int.e.relupto.lìt habitus. Sigon.li6.1 8-. Anno 12..43 •. 

17. Occultatolì però fott~ abiti fcono[ciuti.SenZJa du66io Innocen~o:. 
farebbe rimaJl:o in potere di trecento [o/dati Imperiali). mandati da Fede­
rico per prender lo in Sutri, le~li ~i .n~tte fug:nda. fòp:a ~n, 'Ve/o c: ~~'Vallo~ 
non li foffi fal'Vl/lto, correndo ti C/~/tA, rvecchla, e qUIndI fU le Galee paf 
fat~ à Ceno'Va, do'Ve con fommo onore fu ricervuto, ed accolto. 0!:10 co-
gmto Pontifex, filentio noélis, luutato habitu, Subtrio [è fl1bduxir, & 
CUln fex Cardinalibus ad claffelu c.ontendit , ubi veflibus facris indll­
tus, ip[alu foleluni benedittione lufiravit , arque: (>1unibus, qui ea ve­
~e~antur liberalelu venialu peccatorulu indullìt , indè [oluta ora. ,. 
hC~t ~dversa telupeftate iaélatus, Genuam Ìncolulnis adij.,t, ~ui Ar­
chleplfcopus, Clerus, & populus univerfus ob.viàm prodeuntes eun1-
honorem habuerunt , qui tantre dignitati debetur. Sigon .. lib. 18. an­
no 11.44. 

l 7. COlue però intefe elfer fiata pronunziata l' orribil (entcnza. Ecco 
il • 
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il tenore della fentenz..,a. Cùm Friderictls ) Rex Sidlix ) pace"ln inter Im­
périunl , atque Ecclefiam violaret , ac Pro ceres Ecclefix prodeuntes ad 
Concilium, aut conlprehénderit ~ aut fubluérferit, aut ad indecoram 
fubeundanl fervitutelll adégerit, quoufquè captivos fécit) aut fìdiffimè 
carceribus ad extrel11lUll u[que fpiritum 111acerarit. Clun in Regno Si­
dlix Sacerdotes itnpotentèr ~xtenninarit" ac variis tonnentis 'excrucia_ 
tos necarit; ob has caufas , inquit , Nos [uper prxtuiffis , & qualnplu_ 

, ribus aliis eius nefandis, excéffibus, cUln Fratribus noftris , & (anéto 
Concilio deliberatione pra:habità diligenti , cùm J eCu Chrifti vic~s, 
licèt inl1neriti , tenealUUS in Terris , Nobi(que in' Divi Petri per(ona ht 
diéhllU . ~odcumque lig't1/veris fuper Terram, ligatum erù t'n CfC/Ù ; 
lneluòratlllU Principelu ,qui [e hnpério, & Regnìs , olnnique honore, 
& dignitateln réddidit tàln indignunl ', quique per (uas iniquitates adeò 
ne regnet, ve.! ituperet efr abieétus , iilis li gatuln peccatis , & abie­
éhull, o111nique honore, & dignitate privatlun à Domino ofténdimus, 
den~lncianlus, & nihilOluinùs [ententiando privanlUs Olunes, qui ei 
iuralnento fidelitatis tenentur afrriéh , ab huiuGnodi iuraillento perpe­
tuò ab(ol ventes,auétoritate A pofi:olicà fìnnitèr inhibendo, ne quifttuam 
de cçtero, illi talnqual11 Ituperatori , ve! Regi p~lfeat :> & intendat , de ... 
cernendo quoslibet ,. qui cis deinceps velut ' Itnperatori ) ve! Regi con­
filiurl1 , ve! auxiliull1 prxfrlterint , feù favoreln , ipfo faél:o, eXCOlnlUU­
nicationis (ententice fubjacére. Illi autelu , ~d quos Ìn eodetn Império 
Inlperatoris (peétat eleétio , éligant liberè [ucce{forelu. De prxfato Si­
cilix Regno providére curabimus , cUln eorulndelU FratruIU nofl:rorum 
con!ilio, !icut vidérituus expedire. Pofcia parlando de~a nU07)tt ele .. 
z.,ione delt Imperadore, così foggiunge : DllX Aufrrix , Dux Bavarix, 
Dux SaxonUlU , Dux Brabantix , Archiepifcoptìs Colonienfis , Magun~ 
tinus, Salburgenfis ) rurcenJur in In(ulaln Rheni :> & dilnittentur [oh 
in ea, & atnovebunt~r Olunes naviculx, & ibi traétabul1t de eleétione 

Imperatoris , nec ad veniet aliquis ad eos , donec' fint concordes. Huic 
ne,gotio prxerit ArchiepiCcopus Colonienfis , Cecundus Maguntinus, 
tertius Salburgenfis. Sig. li6. prd'-cit. Fù pronunz..,iata' queftte orri6il fl.~­
tenz..,a dell' anno millejimo ducentejimo qùarantefimo quinto ne:f (onctlto, 
Generale di Lione:> ch-e-fU il primf! ,che fi tenne in quella Città. St 

, diedero à Federico due fettimane di tempo à ra~l()ederJi de' floi errori, e 
ricufando egli di flttoporfi al Concilio, fu [comunicato di nuovo, tenendo 
iP adri le candele accefe alla mano , foi [peg'nendole con gettarle per 
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terra à fignificare l'eflcra/;ile maledi~ione di Federico. Fù inoltre privato 
dJogni onore, e dignità Imperiale, ~IfoLuti i Jìtdditi daL giuramento , e vie­
tato dd ogri uno il più ricono[cerlo per Imperadore. Celebratur luenfe 
Iunij I 2. 45 ' Generale Conciliuln Lugdunenfe , pradìdente Innocentio 
PP. ad quod vocatus Fridericus , nec cOluparens, exconlnluni~atur , & 
Imperio abdicatur tamqualu Schifiuaticus, & Eccl,e[ìx hoHis.PLat. 
Sponde Vefperg. es altj pLurimi. V' intervennero à queflo Conci~io coL 
Pontefice i Patriarchi di Antiochia, e di Coflantinopoli, 140, trà Ve[covi, 
ed Arcivejcovi. De' Principi fecolari , rui concorfero BaLdovino, Impe­
radore d'Oriente'- il C'onte 4i Talofa, paciere trà. iL Papa, e Federico, e i 
Procuratori d'InghiLterra. eAd Innocenz,o deruono i CardinaLi t onore deL 
Capello rojfo, con ceduto loro in Lione, prima di ceLe/;rarvi il ConciLio, ae­
ciò la vifta di quel color fang'uig'no ricordajfe loro t o/;blt'g'az..,ione di difen~ 
deì'è, anche col fangue, le rag;ioni, e l'onore della Scde Apoftolica. Sed & 
in eodelu hoc Concilio Pontifex Cardinales,ialu pllrpuratos,rubro etianl 
plIeo nobilitavit , quo fignificaret eos paratos effe debere pro libertate 
Ecclefix, lì opus fit, vitanl Iuorti exponere. Onuph . ../EmiL. 

18. Nella nofrra Città,ove frette oltre ad un nle(e. Venne Federico 
, 'Torino negli ultimi giorni del mefe di Giugno, e ne partì in Agofto, co­
me nota il Sigonio, aL /i/;ro precitato, delt anno mil!eJimo ducentejimo 
quaranteJimo quinto. Manfit autèlll Fridericus Taurini u(que ad Kalen­
d~s Augufti E prima di partire invejri Amedeo della Sig'noria di Rivoli, 
gIà cedutagli dal T7efcovo Vgone Cagnolo neL!' anno milleJimo ducenteJimo 
tr~nteJimo fefto, per opera di Roberto Guislardi.~di l'annotaz.,ione ottava 
dt quefto li/;ro. . 

~ 9· Facendo ftragi , e carniflcine delle annate, e de' popoli alla 
ChIefa fedeli. CommojJo Federico, e da infano furore agitato, per la cen­
fora fulminatagli da Innocenz..,o nel Concilio di Lione, dando prejfoche 
tutta la Lom/;ardia à ferro, e fuoco, votò talmente le Città d'a/;itatori, 
le VìLle di Contadini, che rimanendo inculto il terreno, già daU'armijjo­
polato di piante, /,arevan le fertili ' pianure deLL' Itdlia arenofi deferti 
dell' 1ra6ia. 1 lupi ftejJi , fattifi più feroci dell' ufoto, non trovando frà 
queftt orrori con che fatoUare la fame, [correvano le campagne, entrava­
no ne.'le Ville, e facevanji, à man franca, pafto d'uomini, e difanciulli. 
LupI pré'etereà,cmu vulpibus, fame r abidi per agros paffilu ferebantllr : 
quod cOlnbuftis villic, & defertis agris, fòlitUIU haud quaquàm OViUIU) 
C~teranunque pécudlllU pabululu invenirent, ingreffi bppida intaéti 
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ipfos fxpè homines laniabant , quos fopor inplauf"b;is, aut fub ponici­
bus occupabat; quin etialu parietes perforabant , & infantes naétos in 
c.unabulis devorabant, Sig01i. li6.1 8, anno I 1.46. 

1.0. La noftr4 Citt4 per ceJjione d~/ Conte Amedeo à 7OmajòConte di 
Fiandra, fuo fl'ç:ttello;l cç:tngia Signore. Anno Chrifti M.CC. XLV: Ame­
deus Ip., S~paud,ix COlnes, Taurino· potitus ip(U1l1 filuul, & Pedemon_ 
tanalU ditionelu Thomx fratri irerÙlTI cedit, [uprelna retendì auchorita­
te. 15\ P()1~Ò ThoIuas,pritTIÙITI iure uxorio,COlnes. Flandria: vocatus eft, 
à quo, "ad hçc ufque te~npora, Sabaudu111 Pril1cipulu , Dllçulnque linea 
felicitèr propagata eft. Ping'. Aug, . . 

1. I. Mà ritornato dopo due anni à Torino, dove conduife tanti 
Leggifti, 'Dopo a~er Federico con difufote maniere 14cerata preJfoche 
tutta L'ltdlia, rr.;enrt.e in q14efta Città con legioni intt'ere di Giurifti, che 
parea conduce/Je [eço 40ppia armata, una de Sold4ti per com6atter 14 for­
Zt!, l'altra di Dottori per eJf14gnar 14 ragione; e vi~endo 4dt1;/fiato contra 
lnnocen~o, voleva sfog'are 14 fo4 ra66ia contr4 Tomafò ' come· Nipote di 
lui: Onde cercò di fPogùarlo della Citt; di Tbrino, f del Pi~monte, non 
già col me~z..,o de!r~l'rnt ~ mà di ruen4/i Giurifti. Fçdericus I L Impera­
tor , poftquam anno lbperiore ab Innoçentio IV, Pontihçe Diris Eççle­
fiafticis da~nnatllS foret, cùm iam Neptem Pontifex Thornx Sablu­
do colloca!fet. Is Ca:far Taurinum ing.réditur, Togatos rot [~cuJn edu­
cens , ut Togatonun. aglllen , par eXerCitL.li' videLctùr~ Thon1atuque in 
odilllU POlltificis opiniònl1m nUIuero potiùs, quàrn certo iure ea Civi~ 
tate [poliare tlltitur. Sed ad Pannen[enl Qblìdionem , qualTI Henrico 
filio reliquerat, redire coa6tus efi. Ping', Aug'. 7ftur. pag·4 5. 

2.1.. Mà egli non folanlente y' entrò, mà vi tenue un Concilio &c. 
Sollecitato Ffderico d4 Conrado, VefèçJvo di Colon.ùl , e da molti altri 
Prim~tti della Germania, di ricercf1r ~g'ni rr,;i{fl per .riconciliarji col P4fa" 
faceva flv7Jente efaminare da quefti fuoi G iurifti , che c()luiuceva feco , 
la maniera di tornare al grem60 di S, Chiefà ,. da cui n'er.4 /J jJa~ente 
ufcito , e di r4ppacificarfi col 6uon P aftore , ch' 4vea s'i indégna"mfrJlf 01: 
traggiato ; onde ejfendo in que.fta Città. came .è ditfO, con fçnflero d~ 
portarfi à l:ione., O1Je tr4ttinev{flji il Pontefice ,fece rad1en4re qucfti foOI 
Savtj ,da' qualijì jece molte ragioni del modo ai riforn.are in graua d'In .. 
nocenz..,o. Ibi verò, fuadentium autl:odtate viétus, utile demùllil .ç"nU.- ~ 
liUlTI gratix cuml1 Eccle.G.a reconciliand:E cepit, ac Lugduni ipfulU con­
venire PontibcelU fratuit. Itaquè honeftiffiluo Togatofu1n çimitatll a(-
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fumpto , Cr~~n.ona ~rofe~us, Taurinum acceffit, ibi~ue alteruIn' Con-: 
ventUln infhtuit. Stlon.lt6. 18 . .Anno. 11.46. Da qUI .Ii [corge quanto 
ttndajJero errati quegli Storici, che fcriJJero non aver potuto Federico en~ 
trare in quefla Città, ;erchè occupata da gran numero di P armeggiani , 
da lui poc' an~i ejigliati. . . -

2. 3. Gli vennero avvilì, che Panna foffe ritornata nelle ' Inani de" 
parziali. del P~pa .. AR!Vifa.to Fede~i~o , .che ~ P armeg~iani , [cacciata la. 
guarnig~one l~perta.le, pojh li er~no In ltferta ,ma~chto tafto .ad a:lJedtare 
i ri6ellt , e difPofe Il fio Campo Il'ltorno a P arma, In forma dI una g'rande 
città , fab6ricata di legno, cui p0fe nome Vitt6rÌa. 

2. 4. Fù quafi rea, per occulto giudicio, dannata alle fiainine. lo non. 
hò potuto rin'Venire in alcun Storico l'autore di un fimil incendio, che ri­
dufe in ceneri prejfoche tutta la Città, la quale Ji vide' ad un tempo prefa. 
dalle fiamme per ogni parte. Eon1et anno, cioè m;illiJimo ducentejimo 
quarantejimo feft0 , [crive il Pingone, exurgunt aliqui nebulones in co ... 
gniti , illi Taurinum conflagrarul1t penitùs; cuius faél:ionis inquiritur à 
Ioanue ,Epifcopo,. nihil certi dicitur; vértitllr [ufpicio in tenuiores pIe ... 
bis, qui potentioribus invidérent. Tanden1 cùn1 in turbas agendUlu 
eiI"ct'lnitiùs proceifuln. Promulgato Innocentij IV. diplqluate, abfoluti . 
incendiarij, ità. 'tan1en ut dan11la paffis fatisfieret; fic dàn1 exolutis· 
culpis effeél:~lm eft, ut lnox reparata çdificiis, fllerit Civiq,s, CÙIU Dei 
potiùs, qUàlU hOlninum iudicilUll aplld {e fonnidarent [celeris ,confcij .. 
Aug. Taur. pago 45. ' . 

2. 5. Gli concedette il Pedaggio, le RcgaIle, i pa[coli di tutte le 
Terre sÌ nella Savoia, sì nel Pien10nte, &c. Ecco il tenore del diploma, 
dato in Vercelli t anno millejimo ducentejimo quarantejimo ottavo, del 
mefe di Decem6re. Fridericus, Dei gratia,RoIuanonlln ltuperator [en1~ 
per Auguftus &c . . per pr~fens itaque privilegiun1 notU111.facÌluus uni~ 
verfis ltnperij fidélibus, tàlU prxfentibus, quàlU futuris, qllod nos at-, 
tendentes fidelu purain , & devotionelu finceran1, quan1 Tholnas de 
S~baudia, COlues [acri Iluperij , à Papia [uperiùs Generalis Vicarius, 
dl!eétus fidelis nofter ergà Maieitaten1 noitralu, habet. <'::onfiderantes 
etla~n grata [ervitia, qu~ idelu Cuhuini noitro . exhibuÌt haél:enùs , & 
~Xhlbere poteft in futunuu, Pedagia, Regalia , . & pafcua O1l1nia T err~ 
Uce ~ quatu habet in COluitatll Sabaudi~, & pertinentiis eius, ac 'in 

partlbllS Pedetllontiu111, fibi , & h~redibus fuis in . fide, & devotione 
nofira perfiftentiblls) de noftrà gratia duxÌlnus concedenduln &c. Da~' 
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. tum Vercellis, per n1anus Magiftri Petri de Vinea, Imperialis A'ul~ Pro~ 
tonotari j; Anno DOlninic~ Incarnationis M. CC. XLVIII. lne'nfis De~ 
celnbris , [eptimà Indiébone &c .. 

, l. 6. Dichiarollo Prefidente, e gli concedette il n1er' e lnifto Ilupéro. 
Il diploma di quefta Concejfone è fcritto in Benevento l'anno del Signore 
Il. 49, de! mefe di Giugn.o In~i~ione 7. règiftrato dal Guicenone al/a pago 
novanteJima feconda del fio lt.6ro delle. pn)'t)e. . ' 

l. 7. Donando' à T olua[o, e a' Cuoi Di[cendenti mà[chi, e feniine la 
Città di Torino. Fù quefta concejfone delle più ampie, . che ji ritrovino 
regiftrate nel Guicenone. Donò Guglielmo, Rè de' Romani, à Tomafo di 
Savoia delt anno Il. 5.1.. del me{e di Giugno, la Città, e il Ponte di To­
rino, con la Forte~z;a ivi attigua, la Città, e Ponte diMonc41ieri. Le 
Sig'norte di Rivoli, Collèg'no , Montefllio, (ttjlelvecchio, Guarretto, 
Celle, la Citt4, ,d'Ivrea, con tutto il Canavejè, il Caflello, e Giuridi~ione 
di Lan~o , con tutti i CenJi, P enJioni, Laudemij, pajJag'i, flrade pu661i­
c/~e ,fiztmi, 6ofchi, pafcoli , terre colte) ed incolte, in fomma tutto ciò, 
che nel comprefo di detti Stati donati poteva /jettare , ò appartenere in 
qualche maniera alt Impéro. Vedi t autor, precitàto al/a pagina novante .. 
Jirna terz;a del ti6ro .delle prove. Venne Guglielmo incoronato Rè de' Ro~ 
mani in Aqui{grata del Il. 5 o. Gulliehnus, HoIlandixColnes, Roma­
nonun Rex, Acqui[granlun capit, ibique coronatur. Spond. Auer. 
Cironol. .' 

2. 8. Trovato in A vigliana il Conte Alnedeo. Tomafo 6ramofo di 
riconciliare Federico alla. Santa Sede, portojJi à 'Lione dal Pontefice, e~ 
a6enchè L'Imperadore non ceffaJfe di travagliare nell' Italia, e nella Sicflta 
i partigiani della Chiefa, nulladimeno avea piegato talmente ' l'animo 
d'lnnocenz;o ad un acc'ordo, che fe ne prometteva 'in 6reve un' ejito felic~, 
p artito dunque da Lione per andar' trovar' Federico , pajfando per .Arvt~ 
gliana, e6be in donatione del Conte Amedéo, per lettere delli 14. Gen~ro 
M. CC. XLIX li .Cajlelli di Piofafco, della Marfdlia, e di S. Feitce, 
Furon tejlimonij à quefla concejJìone ., Bigliatore , e Ricardo di Luferna, 
Aimerico Pro vana , Antonio di Vig'one , e altri. Indi partì 7Omafo pe~' 
. Benevento , ove ji ritrovava l'Imperadore, da cui fu egù accolto con dt~ 
moJtraz;ioni diftinte d'affetto, nè mal ricevute le propoJiz;ioni del Papa. 
Non riufl·ì però à Toma[o di far fine al trattato, che manegg'iava,pel'che 
morì frà poco Federiep à Ferentina nella Puglia. 
. l. 9. !vlorÌ, dove nacque, nel Ciftello di Mon11uelliano, dell' anno 

111illc~ 
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111i1ldìlUO duc.entelìmo cinquanteliruo terzo &c. Div..erfamente hanno 
feritto motti , A~tori della mo~te del Conte. 4"!ede~. ~f Dog(iòni ajferifce 
efer 'mo~ta. delt anno. I 2.4o.lt ~ue Pa~4~tnt.:1. e Lrrnneo ~e" anno 12.46. 
Opiniont rtprfYV"t~ dalle patentt poftertort ~ dt conftrma~ton.~ , (atta . dal 
detto (onte al Prtorato del Borghetto delL 4nnQ, 11. 47 .. fcrt~te in ' Mom­
metùano alla prefenz..,a del Pefcovo di Belley ~ di Giacomo .Bonivard , di, 
Vm6erto di SeyjJel, regiftrate dal Guicenone nel libro delte prove alla'Pa­
gma feltftnteJima [ettima , il Pingone ) il Chiif?t,. il Bottfro , il Butetto , 
il Guicenone, e di7/erfi altri A~tori , tutti. concordemente affermano effer 
morto li 2.4. Giug'nQ 11..53. nel Caftello.di Mommelliano,. e non in Lione, 
come rvuole it Vander.6urch "e [epolta nella Chiefo di .Altaco~bpt, con il fe ... 
guente Epitafio. 

Anno DOlnini M. C C. L I I I. Idus' Iulij Cepultus ,hÌc fuit , incIyta! 
l'ecordationis, ac falnofiffinlUs. Vir DOlninus. Alnedéus D. G. 
COllles Sabaudix. 

,o. Con una Cua lettera., la quale in oggi . è [erbata nelr ArchIvio 
dJla Calnera de' Conti di Pariggi. f2!!eftd. lettera di Tomafo è [critta _ 
del mefe d'Agofto delt an.~o millejimo ducentejimo quarantejimo quarto, 
Onde,il Rè di Navarra, diede il conJèntimerrto alla intramejjìone per al­
tra foa lettera delli I 5 .. Novembre del predetto anno~ S'ejjrejJe il Rè in 
quefta con flntimenti fingolari di ftim4 rverfl . TOmàfl, e di ,gradimento 
d'arverlo per ArbitrO:l e mediatore delle [ue differenz..,e. 

3 I. Volle parola da lui, e dalla C-onteffa di Fiandra Cua luoglie. Di 
quefta promeffa rv' è la Scrittura delt anno 12. 37, alli 7. di Decembre. 

, 2.. Cedette ogni ragione à Gllgliehno, Signore di Dalllpierre, ~e­
fio ~'uglielmo:> à cui 'IOmafo cedette le rag'ioni ,. che gù apparteneva,!o 
neglt Stati di Fiandra, e deltAnnonia" con le condiZ.Jioni notate nel tefto, 
er~ figliuolo di Guglielmo di ,Dampier, e di S.DiJier) e di Màrgarita di 
FIandra, Cognata del Conte Toma[o" come appare per la. [crittura di con­
rv~n~~one delt anno millejimo ducenteJimo quaran:teJimo terZ.Jo, come ajJe­
rifce Il Vanderburcb. lib. 2.. . 

',3· Fecelo grande ConfalonÌere,. e Governatore del Patrimonio di 
S. PIetro. Correrva t anno ,millejimo ducenteJimo quarantefimo quarto , 
quando il C;on,te TOmafo' J L di Sarvo.ia ,figliuolo del Conte 'IOmafo ,/ù 
creato da Innocen~o IV. Confaloniere di s. Chiefa , .cloè Comandante fu­
prl?Jno delle. armi E cc/eJiajhcbe.. , T andelu Ecclehaftici exercitus Dux , 

. fivè, 
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uvè, ut vocant, Confallonerius ab Innocentio Pontibce eHgitur 'anno 
. M. cc. XLIV. 

, ; 4. ~efra A ugufra Città dopo la l11:0rte di U gone ,Cagnolo , fiata 
--: più anni lçnza ,Ve(eovo ,aveva ora Giovanni Arboreo Vereelle(e. An... 

no Chrifti 11.45. Ioannes Epifc.opus Eccleft4, 'Taurinenfi., diù 'Vidu~ ,je .. 
licitèr adiungitur. Ping'. Aug. Taur. pago 44. " 

; 5 o Appena [alito alla dignità eaddè in un fatto d'armi . prigione. 
Veftiruan 4i qut/ tempi'i Vefcorui egualmente la lorica" che il pdli.o; Ond~ 
non è maraviglia fe il noflro Vefcoruo in un fatto 4' armi ruenne fatto pri­
gione. Li6erollo Tomafo dalle catene nimiche con molloro, e molto Jpén .. 
dio, confervogli il CafleUo di Montefolio contra gli attentati deg'li Afteg .. , 
g:iani, e di queg'li di Chieri. Il Vefcoruo cedette pofcia quefto Caftello à, 
'Tomafo , il quale lo re.ftitul à quegli di Chieri, e per conruenZ'.Jione di pace 
fu finalmente [pianato) come fcrirue il Ping:one. Anno Chrifti 11. 52.. 
CÙIU Ca[alen[es ) & Pàpien(es bella in Taurinen{es luoviffent, & in 
confliétu Ioannes Epi(e01?us eaptus ab iIlis effe t , à Tholna Sabaudo 
multa peeunia redemptus d'l:, qui 'quoque Caftrulu Montifoli adversùs 
,J\fienfiulu, & Charienfium in{ultus fuftinuit" & ferv~vit ; quod, 
CÙIU, Epifcopo pertineret, Sabaudo ceffulu eft : Illud poftmodùlu eha .. 
rienfibus Sabaudus relnifit; & tandem paeis conditionibus dlrutum. 
Aug. Tauro pag'46. " 

3 6 o Fù gloria del Principe, e fortuna de' Sudditi, ch' il Papa, col 
lnezzo de' (uoi Legati, troneaffe nel nafcer le radici à quefta diffenfio .. 
ne. Appentt 7Omafo e6be reffituÌfo alla foa Sede il Vefcoruo , prigioniero 
de' nimici, che quefti, dimentico del gran 6enejìcio, gli muorue guerra. 
Ri{aputofi quefto daIPonte.ftce,fPicca egli Ottaviano, Cardinale di Santa 
Maria in Via Lata, e Gioruanni, Cardinale di So Nicolao, arnendue 
Legati Apoftolici, i quali, prefa notiZ'.Jl'a delle diffirenZ'.Je , ,condannaron 
altrettanto t ingratitudine del Vefcoruo~ ' quanto [eppero efaltare la beneji .. 
cenZ'.Ja di 7Omafo. 

; 7. Feeevvi baftir' un Caftello nel Territorio del Borghetto. Il Ca .. 
ftello fu edificato nel Priorato del Borg'hetto, di confentimento del Con!e 
Amedeo? e:del Priore di quel Monijléro, fondaz..,ione della çafa Savo/d, 
con .quefte condiZ'.Jioni, ch'il Conte Toma:fo, ò chiunque poffiderebbe 9uella 
Cafa, fojJe: tenuto ,al Moni.ftéro d'un' Itnnuo cenfo di dodeci denart alla 
,Pefta dt S. Martino. Giurajfe nelle mani del Priore di mantenere le r/l., 
gioni, e buone confuetudini della Chiijà;1 ed 071e n:ecejJìtà richiedeJfe,d~ffè 
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fcuro ricfn;ero ai Monaci., e .agli u()mini , dip~ndenti dal Monijféro co~ 
f/Jtte le robbe loro. Sottomife ti Conte ffontane4menJe t{t>tte le pefchiere a 
certo tributo,col nome di deçi1na della Pe(chiera,e rvo/le ,che non j'ojfe lecito 
nè à sè, nè à rverun' altro de' fooi SuC'C'(lfori dar ricetto à niuna forte di 
gente per abitare, n'è fabbric4re in quel l{t>ogo ; nè fofe irvi permejfo il 
'Vendere ni{t>na parte di rvino per t1Jtto il mefl d'Agofio? II DipLOma ~ ne/l 
.Arcbirçir; di qttel Priorato, e fù [critto deli' 4nno I ~ 48. ' 

; 8. Federico intanto grande.tnente irritato della (orpre(a, di Panna t 

Niuna cofo mt/tggiormente tr4/fo l'animo di Federico, che la ri6(flione 
di Parma, feguita nel tempo medeJimo ,ch~ eiflav4 injidiand~ ~J14 vitt:e 
del Papa in Lione, per meZJo di alc;:uni Françeji , da lui corrotti : Arvrvi­
fato egli dunque in quefta Città ~ dorve tdlora tro7i4.v4ft, çhe gli P armi.., 
giani, cacciata la guarnigione Imperù,Je ~ poiN ji eranQ in li6ertà ,mar­
~hio tofto con l~ fue (qut:t.dte ~d ajfedi4r ~ ribelli ~ e giu~t~\rvrvi ' diftofe 
ti foo campo attorno a Parm4 In forma di una grande Cttt4 "f~66rlcat4. 
di legno, à cui diedf/ nome Vittoria, alz..,andQ'7li un 'Tempio, dedic4to .4 
S. Vittore; Tanto Ji promf/tterva. certa la. rvittoria ~ Durò due anni quefto 
afédio, e quando credev44;vfr' à raccoglier le palme, inajJìate con t,anii 
(udori delle fle miliz..,ie,da una flrtita,fatta: ali'impr(J~ifò dagli ajJedi4ti 
fotto il Confalone di NoftrJl-Donna ,f14 [confitto, 'e fugt;tto " ed à gr~n 
pena c4rv4lcando Ji falrvò in Cremona) lafoiando in pre.d{l agli ajJedùui la. 
foa Vittoria, e con e~ li fuoi trofù, ( la Corona Imperiale .. l Parmigiani" 
rotto tefercito nimico , diedero ~lIe fitemme 14 nuo7;~ Città "frittoria , e 
ritornati tè Parma. rvittQriojì appefero queftQ mode.fto trofeo. sÙ. le mura ~ 

PER TE ,REX ALME, ,CESSIT VICTORIA Pl\RM~, 
ANTIPHRASI DICT~ CESSIT VICTORIA VICTA_ 

, . 
39' E 'I Carroccio de' Cremonefi _ Era il Cdil'roccio di que" tempi' 

un gran Cocchio lì sù cui, euftodito da' brrzrvi, e [celti Ca'7lt/tlieri , cQnd'u ... 
~e'VaJi.'a Bandi(r4 Reale,perdutt/t la quale ,ftim4vajip~riment( perdentf . 
l ~fèr~tto. f!....ueflo ,Carrocào de' Cremoneji ~ confeder(tti di Federico, i. Vin .. 
Cl~Ort, per difPreggio,f4ttolo da più Ajini' condu,r.tr; Città, l'efpoflro nell4, 
P14~ ) COrt porrvi [opra à lettere m..aiufèole quefto Diftico • 

. CARROCI FLET DAMNA SVI MISERANDA CREMONA; 

IMPERII , FIDERICE , TVI FVG ,IS ABSQ.VE CORONA. 

L'Imper44or Federico) mandando il ragguaglio di que.fto fucc~!fo i~ C?er­
mania 
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mania, " così lo defcrive in quefti termini .' Parmen[es , CÙIU ultrà refi. 
fiere non poffent, captato telnpore , quo parteln exercitus nofiri ad 
fabricationen1 pontis in Pado , per queln aqux nobis dominiulu ferva. 
batur, luiferaluus die Martis 18. prxfentis Menhs Februar!j, Berverios 
quofdan1, ut ad eonuu perfequtionen1 110S attraherent callidè prctlUi. 
[erunt, [ed CÙIU fìdelcos noftros inermes , cxtrà caftronun nofirorum 
lini.ites,ca!lls tàl11 (ilbitus eduxiffet, accidit , quod priufquàlu ad defen .. 
flonelu Civitatis Viél:oria;: fìdeles noftri régredi' potuiffent , Pannen[es 
caftra noftra CLUU rebus ibldclu habitis ignis incéndio concrelnaverunt. 
Sig.li6. 1,8. Alt a7)vifo, che n'ebbe' iL buon Pontefice lnnocenz.,o della 
[confitta, data da' Parmigian! à Federù~o , tutto lieto proruppe in quefte 

, rvoci. Ad laudelu Chrifti Viél:oria viél:a fuifti. 
)f- Non fece di quella Città un' or:renda Hecat0111be alla fua fierezza, 

E ra tHecatom6e un [acrijicio fllennifsimo di cento rvittime, e talvoLta 
"di c;nto Leo';i , cbe f ace1.ltifi anticamente nelle 1.littorù degl' Imperadori. 
Vedi il Suetonio. " 

40~ Cond"ennati à Inorte più per atto di vendetta. A . Federico lù 
inJidiata la rvùa da alcuni [uoi Baroni, e tuttocbè fi({e ei 'degno d'una , 
e pt'Ù morti, non pertanto Iddio, cbe hà cura JPeciale de' Principi, à cui 
fllo iPetta il caftigarli à [UO tempo, diJIipò le lor trame, e fè Icoprire i 
traditori ; di quejli p~gliò Federico inuJitata rvendetta , incrudelendo non 
flfamente contro i congiurati con atroci tormenti, mà dirvantaggio contra 

- i loro Parenti ,jin' al quarto, e quinto grado di confanguinità, altri pri. 
rvando degli occbi , altri rvirvi arvrvampandq. 

\ 4 I. Se non Ce il Capitano di qlle' di Reggio, corfo per ifpavento a 
sfogar la paura dentro la fogna. Rotti, e difordinati i [oldati di Hencio, 
g;ià fatto prig'ione , con Bosone Do'Vara , Capo de' CremoneJi ' cerca~a 
nella fuga lo [campo Guido SeJ/io, Condottiere delle miliz.,ie di ReggIO, 
e incalz..,àto dal timore, correndo à gran paJ!i frà le tenebre dellll notte , 
fu dal ca1.lallo ·precipitato in una cloaca dell' OJjedale, dorve flffocato 
mort . rale fu la rvittoria d/ .Bologneji , ch' il Sigonio 'ttrdifce fcrivere, 
non e./ferJi mai data [confitta più grande a' nimt'ci, nè riporta.to di qul 
tempi magg'iore trionfo. Prxtereà maxilua Muèinenfium, aliorumq~e 
équitum , ac péditun1 turba capta, ut fatis conftaret illo 'bello ; maXt .. 
mo Ccilicèt , ac perlcllloCo , aut cladelu luaioreln illatam , aut vitto· 
rian1 infigniorem partan1 non effe. L'autor precit. fu/; anno 12.49' 

42.. ~efto Iuinacciò di rigoroCa vendetta. Federico, la di cui trd" 
cotdn~ 
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cotlffiZ,,4 mai non [eppe dom4re le d/J)~erjltà ; a~ifato delllt prigionia · 
di Hencio, fuo figliuolo ,[confitto d~> 1J()/ogneji all~ Fojfatta ,fèrijfe alli 
medemi in. quefti termini. Delatunl eft Magnificentix nofir~ , qlJod in 
vittoria vobis dara. fecifiis cornua ferrea, CUln qui bus totllm Orben\ 
creditis ventilare, & elevati in fuperbia ulagna, valdè LOlnbardis , fra­
tribus veftris "arrogantict munera tranfmififris , çUln eis folemnitates , 
& magna gaudia celebrantes. Sed nifi citò elationelu veftralu ad lnan­
Cuetudinem convertatis, cornua ferrea, qua: fecifiis, Cubito i111petu C011-
fringentur, riCus vefter dolore mifcebitur,& gau<!iu veftrulu in trifiitii 
convertetur. Non igitur pareant· faciles aures veftrc.e ftlggefiionibus, ac 
adulationibus Loqlbardorulu, qui vos fua:: dalunati,?ni affociari cupiunP, 
inducentes vos in fovealu, de qua l1ulHus auxilio potçrttis liberari. O!:.la"'7 
proftèr, fub pçna gratixl1oftr~, vobis pra:dpimus) & 'lnandaluus, qua­
tenus dileéÀ:uln filium l10ftrum Henciunl ) Regcnl Sardl11i~ , & Gallu,,:, 
ri , CUln aliis noftris fidelibus Cremonenfibus , Mutinenfibus , & . cçte­
ris aliis, quos cepiftis, vifis prç(enti~us ca~cere relaxetis. ~od fi fece­
ritis, nos inter alias Civitates LOlubardl~ veftralu cxaltabiluus Civita­
tem ; h verò potentia= l1ofira: 111andatis neglexéritis obedlre , triumpha­
Iem, & innumerabilem nofirun1 exerçitU111 expeétabitis, pr,ocul dubio 
cogno{centes, quod ad vos OlUl'li InOra pofrpohta vc'niemus , & . Civi­
tatem ip{alu obfidébilnus , . nec de lnanibus nofiris vos liberare pote­
rnnt Liguria: proditofc~ ,' [ed erit fabula, & opprobriu111 nationU111, ac 
vobis iluproperabituf in ~ternùnl. E'61Jero per niente quelle minacce i 
B~logneJi, e (ermi nella loro riflluz.;ione di tener Hèncio prigione, finchè 
'lJ1Veffi , riferratolo in più firette carceri "io cuJlodiv~n'. ~ibus litteris 
Bon?nienfes haudquaquàn1penn6ti , confiantèr in (u(cepra, [eme! fen..: 
rentta pcnnan(erunt, ac Regelu , ac creteros in çuftbdia eò acriùs ha­
buerunt. Sig.,li6. 18' anno 12..49. 

:,1-3. Mà nulla ilnpetrò. Non potè Féderico nè con minacce, nè con pre­
ghzere , nè con i' oro , che proferfe di darne, quanto ~' a66iflgna~a per cin­
lere le mura della Città di Bologna , ca~ar di prigione Hencio , il quale , 
dopo 7Jentidue 4nni di carcere, morendo pofe fin~ alla ftirpe di Federico 
Second~. F:Edericus deluùlu:, à l11inis ad preces verfus , primum filill111 
0~çhlonis Montisferrati captivuIll CUlu}Iencio permutar.e filib .voluit, 
mdc auri tantUlu, quantulu ad cingenda circulo ipfa urbis mrenia. Catis 
~ifet , pro, eÌus reden1ptione Civ~tati, l}-t aiul1t , {popondit, feg ncutnull 
unpetraVlt. Sig. li6 . . 18. aP!lO milleJimo ducenteJimo quinqtt:ageJimo. 

éb~~~- -'~,~ E __ e '44· Fugli 
(\.'.? ., i.~ • .. 

-. :' f . ) k: .. l ' , ~>~'fto" _ ,'" \,...;J~ :;..:" 
I 



, , 

~ d~ ANN'O~TAZI:Ol'Ù SOPRA IL LrURO SECONDO 

I 44· Fdgli da' Marifred~', fuo natlJ.raIe -, p~epara~o il veleno~ , -Man-
fredo , per cupid/gÙI di dominare, n(Jn e6be orrore di, aprirji la ffrada al 
Regno col Parric/dio· {dopo: il.qua.le :umiliatofi à Papa InnocenZJ) ,Ire­
tefe 'di 'ghermirgli di manò la Corona di-Napoli per vta d'in'Vejlitura, ma 
vedendo 'delufole fue .lieran~e .. , ~·s'armò contra, di lui ".e con· le JP4de de' 
Saraceni di Noclra, mife al taglio Le fJuadre Pontificie " 'Vago .di coio-
rù/l Irti, porpora col fongue 6attez:,;uto, . " . - ..' . 

, 45: ,La inone di Céfare'.: .Terminò finalmente la.fua vit~ lo [comuni­
cato Fèderico fanno milldim() ducenteJìmo ,cinquanteJimo" do!!), a'Ver rvi~ 
VUto cinquanta fotte anni. ~ r r~gnat() trenta fitte, ift tal flJaniera ; che 
larve dali' .41)0 flo , Federico' B4rlNlroj{a ., aver injìeme col nomf eredi­
tato l'odio v~rfo i Pontefici ~ tre,',de' qualt: Onorio 7ér~o, Greg6rio Nono, 
ed !nnocenz..,o ~4rto , con guerre conttnue travaglto . . Anno 1 -2.5 o. in 
Arce quadà:in Apulia: ,. qnxFlorentin4 dièitur ,vd à M4nfredo )' No. 
rho fuo , fuffòtàtus , llt "plerique (cribunt , vel eX Vencno intcri.it. 
Laurént. P atarol, fol. ~ 87. Da' fJJ4,efto Federico e66r origine il tirolo .Ar­
ciducale', poichè br4m4ndo egli d)~ruere ,dalla. foa , contr4 il p afa, Ffde. 
rico, DUC4 d'Aufiria ,JPir.ito ardito,.e inqttieto, dirdegli facoltà diporre 
la Croce'fopra la Coron4 'Ducale ~ CulPin~ in Frid~~. Io~ Villan, ii6,6. 
:Biondo dec. 2- '~ 
.. 46, La cui beneficenza' voIlç pur çonfermargli , e crefcergli quell' 

alnpia inveftirura,fatta da< Federiço. f2!!:efta conceJjione, fa!ta d411' impe­
radore Guglielmo a/ Principe 'IOm4jò ,fufcrittadell' aTlrto milJejìmo du­
'centeJim:o 'cinq"fantejìm:o fecondo, 'alli ondeci . ~elle C;:elende di 'c!Jugno, 
come t'hà. reg'iflrata il Guiccnone 41 ti6ro delle fue prorve ; -e ne p4rl4 pu:e 
ilPingQne' alla pag, quaranttfima fefta~ ,Anno Chrifl:i M,CC,LII, VVlI­
le-hnus Irnperaior confinnat,ipfi ThoiUX Seçundo, donationenl Civica­
tis Taurini, à Fçderico fattam, additis 01unibus Oppidis , qure .erant 
Direcefis Taurinenfis ', tune' autelu',illi Dioccefi (ubjacebant Salutia:, 
Mons":Regali,s, Charium) Savillianun"Ì, Cuneuin, Fo{fanulu " ac proi1Jdè 
iàin tùln etiàiU Sabaudicj Iuris effeaa ea Oppida. Inlloce~tio Ponti~c~ 
oinnia approbante'. Da qu'i Pl!'0ijèorgere quantQ fojfo dmpia di ,que' temft 
-la qiuridiz..,ioner [pirituale d/ noflri Vefcorpi , fe ,. compr~ndeva. :t1Jtto li 
Piernònte, 'il Marchefoto di Sdlu~o ,. e la 'ProiJincùi ,de/.Mon,d()'7i'j, 

. 47. 'Dtihque oltre le l110Ire giuridizioni , ~ Vedi l'4nnotaz:,;Ìf)ne' ~entt· 
Jima fettim~ ,0Ve' li parla di quejf.o VipUma '; regiflrato dal GuicffJOf/C 

alla pagin.a: 9 r· ' ,." '" " . ' ' .' . ' ' 
48'. E 
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48. E prevedendo Gugliehno , che vi li p,?trebbero opporre in 
avvenire, (criife al VeCcovo, e al Capitolo. eAvendo ojJervato Gugliel­
mo, che tutti gli [cotimenti di quefta Città contra il loro Sovrano, erano 
effetti dell' a,m6iz..,ione de' Ve[covi) che agognavano il fupremo comando, 
e non 6rama de' fudditi in cangiar di Signore, ftimò opportuno frenarne 
i moti col feguente refcritto. , 'Villehnus, ,Dei gratià Romanorllm Rex, 
femper Augufrus, dileél:is fidelibus (uis Epi(copo, & Capitulo Tauri­
nenu gratiam Cuam, & Olnne bonum. CÙln nos de (peciali grati a Cel­
lltudinis noftr~ affignaveritnus , conceiferimus, & donaveritnus in 
fçl1dmn dileéto, & fideli nofrro Tholn~ de Sabaudia COlniti, & h~re­
dibus (l1is utriuCque (exl1s, oinnia il1ra, & dOlninia, qu~ in Urbe, 
Civitate, & DicrcefiT ~urinenfi '. rarione Imperij, habebalnus, vel ha .. 
bere debebitnus, mandalnus vobis, Cub intenninatione grati~ nofrr~ 
difiriétè pr~cipientes, quatenùs eidem COlniti, & h~redibus (uis, 
tamqualn veftris veris DOlninis obediatis, fidelitates faciacis, & de 
omnibus çiCdeln reCpondeatis. Si verò aliquis vefiruln, quod abfit, 
contra hoc lnandatuln nofirum venire prx[ump[erit , vel attentaverit, 
graveln offen[aln noftr~ Celfitudinis , & Maiefratis , indignationeln' (e 
n6verit in.cur[unlln. InCupèr pro (010 conatu ,) etialn in reatus (ui pç­
nam, lni~le Marchas argehti ' puri per(olvat ; lnedietateln Calner~ no .... 
fi:r~) réliquas verò diao COlniti, ve! h~redibus (uis , pro ut efre haéte .. 
nùs Imperio con(uetum.Datum Traieéti, Leodienfis Di~cefis, undeci­
mo Kalend., Iunij, anno .Dolnini 12. 5 2.. India. decima, Regni no!tri 
anno quarto.,.", ' . 

49· ' Minad'eiò e(preffalnente al Vefeovo ? e al Capitolo. lnnocenz..,o 
2..!!arto , confermando, é5 approvando te concejJioni ,fatte dall'Impera .... 
dore Guglielmo à Tomafo di Savoia, tanto 6enemerito d~lla S.Sede, vol­
te,per troncare dalla radice tutte le pretenz..,ioni mal fondate de'Ve[covi di 
queft~ Città, vietar loro co unBreve particolare à penadi [comunica il pertur .. . 
6aretnavvenire,nè à Toma[o,nè afuoi Eredi,e SucceJfori laGiuridiz..,ione 
de' fuo~ Stati, come sì pare dal tenore del prefente breve Apoftolico. In­
noC~ntlUs, EpiCeopus, 'fervus fervoruln Dei; Dileétis filiis, EpiCeopo, & 
Capltulo Taurinenfi faluteln, & Apoftolicam benedi6tionelu. CÙln fi­
CUt ex parte dileéti filij nopilis Viri Thomx de Sabaudia COlnitis, fuic 
propofi.tUln coraln nobis Cariffilnus in Chrifto filius nofter VilIe!mus, 
Rex ~olnanorum illuftri ThOln~ ,fui[que h~redibus ,utriuCque fexus, 
Offinla iura) & dOllunia generalitèr , ac qu~dam alia fpecialit~r , qua: 

Ee li Idem 

' ", 



iJena Rex ratione Imperi; hahebat~ feu habere debe~.~~ iri C~~irate, ac 
Dixcefi T aurinen6, in perpetuum fçudum, de (pecla~l grana, duxerit 

, .. concedenda ,prout in ,efu{dell1 Rçgis litter~s, exin~è c.on~eais., pl~niù~ 
.contineJ:llr. N,o(que ipfi.us , Thomx devotls Cupph.catlOnlbus ~nchnati, 
ceffiOlJ.elu huiufmodi ratalu, & gratam habentes, ' lllam ,du)(enrnus per 
noftras litteras confirmandam; di(cretionem vefirarp rogamus, lTIOne ... 
lUUS, & hortaluur attentè , per' Apoftoliea vobis [cripta tuandantes, 
quatenùs eidenl Tholn<t , {,uiCque. hxredibus , in iis; qua: lìbi iura pr~ .. 
luilfa, ex conceffione Regia, cOlnpetunt, ob reverentiam Apofiolic~ 
Sedis, & nofiralu, ftlideatis vo§ iic favorabiles exhibere,quod nullum, 
çis pe~ vos in {qorum con{ervatione ìuriu~u , impedùnenti ohftaculum 
opponatur, alioquin dileétis filiis EpiCcopo Tarentafienfi, & Ioanni de 
J\mblcon, CapeUano noftro ,damus noftris litteris in luandatis, ut vos 
~b eorundem in hac parce moleltatione ceffare , prxluiffa lnonitione, 
per cen{ùraln Ecc!elÌaRicalTI, appellationeremota, compellant. Non oh .. 
frafltc Gt vQbi.s çOllnnunitèr, ve11igillati1ll à Sede Apoftolica indultum, 
quod in~erdici , {\l{pendi, vel excommunicari non poffitis, per litteras 
;\pofl:01icas, hon facientes plena.1U, & exprelfaln, -ve! de verbo ad 
verbuffi, de indub:o huiu[modi luentionem. Dacum Perufij quilltoG:a .. 
lend,. Februarij, Pontificatus nofiri anno decilUo. , 

5 Q •• fù dunque .Margarita di Fiandra riftabilira nel [uo Contado, 
non (enza gloria partiço.lare del Conte Bonifacio. Correva l'anno mille .. 
fimo ,ducentefimo cinquanteftmo quarto, quando Bonifacio (onte di Sa., 
ruota, ruolle con 'TOmtifò, fuo Zto , portalfi in Fiandra à difefa de"~ 
Conteffa M~rgatita. Hie · ( p4rla qu) di BonIfacio) Margaritx F~an .. 
dri~ COlnicj, in hoftiços illegiti1110rum infultus, CUln Thoma, Patruo, 
opem tulit~ Ping . ..drb. Enod. pago 3 5. . 

5 l, L'ave~ poc' anzi ~re[ciuto di grado, e'Idi potere il Rè d'Inghil ... 
tçrr~ , (up Nlpote ~ con l inve.ll:itura del Principato di Capua. lnnocen­
~o IV. per foo Jjre~e, feritto in .AJftji, del 'mefe di Giugno, /' ,Anno fl.'1 
cpnd() del Jù~ Pdntifìca~o, conferma, ed àpprO'Va la concejjione d'inrveJl.l'" 
tura ',!4tta a (aruore dt 'Tomafo dal Rè d'Inghilterra, rvietando à chI; 
fla, a pe~a ~t fco~unica , il perturbare 70majò nella Giuridiz.ione. al 
4ettQ Prtnetpa!o dtCapua, come dal detto Brerue, regiftrato dal Gu/ce-
none 4114 pagtna noruflnteJima quinta, del libro delle prorue' , Ji pare . .A 
1ueft? Pontef:ce de~ono i. Cardinali l'onore dei càPel rojJo, loro conceduta 
Il! LJPn~ J pnm4 dI çf/~I;f';JrHi il ConclliQ, onde fù e.focrato Fed!ric~, c~m~ 

, \ ~H/;td'" 
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46biam' detto all' an(Jota~ione decima [ettima. A quefto' pure deroe ltt 
ehiefa non [010 i ricchi Commentarij flpra la [acra Scrittura con altri 
parti del [00 no~it inge~no~ mà le Concordan~e forra tu.tta la Bi66ia) f~; , 
ticoio lavoro, dietro CUI dtceji ) che fece travaglutre ctnrue cento, e ptU 
ReligioJi delt Ordine fuo à cercar i tefti, e ordinarli fotto i fooì capi. 

La battaglia flI molto crudele. Schierate che furon le fquadre di 
'IOmafo, e pofleji in 6uon' ordinè di 6attaglia d Mon6runo ,-cominciò egli 
il primo aa affalire le Jèhiere del Marchefe di MOfl:ferrato , e dopo un 
ftero contrafto riufcig/i di rompere le prime ftl( nimiche, quando avrve­
dutiJi gli .A.ftegg~ani, che il noflro Sovrano andarva À trionfardelt.A'UVer­
[ario, di P artegiani , e confederati, che gli erano, JattiJigli in un'. inflante 
m'miei, con perfidia mai più udita, voltate gli le armi contro, tarvvilup ... 
parono) e lo conduJfer-o prigione nella lor Città. . . . 

5 3· Le condizioni però , con q.li lo lui[ero in libertà non fl1ro~' 
men' dure, e meno indegne della maniera,-onde n'ufarono nella pugna. 
Vedi il Ping'. e" Guicf.n. 

54. Ingiuria, che molfe lo fdegno del Rè di , Francia à farne ven­
detta, e r autorità di Céfare à farne giuftizia &c. TOmajò re.ftituito 
4lttl foa li6ertà, cercando di vendicare con quefta gli.Stati.,jè ne richia­
mò di 60tto à Céfare della perfidia degli Afleg'giarJi, e d'elle iniqtte condi­
zjoni, onde to66/igarorJQ per ridimerfi dalla prigionia; implorando tauto­
ri~À Imperiale per tornare ai pojfelo di quefta Cirtà, che per -antico retag ... 
lto gli appartenerva. Rictll1do Imperadore, uditane t inchiefta di TOmajò:l 
le: fio dipLoma de"i I 4. d'Aprile dell' anno 12. 58. lo fta6ilifce nell' an­
t~co> e primiero pf!/fojfo delle fue Giuridiz.,ioni ; gli .conforma con nuova 
lIberalità tutte J( do:n4z.ioni ,fattegli da' fuoi Predecejfori , promettendo 
tJjftfterlo con flr~e valevoli, ove gli a66ifognaJfero per riacquiJÌt:lre la Città. 
Thomas Taurino exclufus ad Ricarduln C~[areln reçurrit , qui) iure 
cog~ito, [poliatum. in illtegrum reftituit, donationesMaiorulll contir ... 
maVlt , atque iterùln uova liberalirate c6ntulit; pollicetur quoque fe ad 
ea~ recipiendaln Civitatelu 'iulta' auxilia pr~ftiturl1nl. Ping . .Aug.'Taur. 
fttgma 47. , 

P ~ 5: M~rì T ollla[o indi à pochi lneh. To~a.q Co~te ~i Fiandra " 
rtn6'tp~ Jt Ca-pU4, che pojfedéva quefta. noftra CItta, ed tl Piemonte, rt.., 

~7u~o In.fo , dal,f~atel/(J Aomedeo III. Conte di S~voia., ter;ninò il perio­
de foOI gIorni l anna mtlleJimo d'Hcentejimo ctnquantejìmo nono. Da 

'Juefto Tomafo 1Jen:Qno per Linea. retta. i Dt«hi di Sllr{)oi~ 1 joiche mOr t O' 

13oni ... 
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Bonifacio, figliuolo di Ameddo I I l. fuccedette agli Stati Amedlo IJI'. 
figliuolo di 'Tomafo Secondo. Tholnas II. Tholnç filius , ' Princeps Pede~ 
. lnontilun à fratre conftitutus ,Colnes Flandrire, & Ann6nire , Pede .. 
montanaln dìtionem à fratre COlnite, iure fçudi, accepit, qualu unde .. 
quaque di[ci{fam re[arcivit, & [ua virtute confirmavit , obiit anno 
11. 59. Kalendis Februarij, [epultus Altrecornbre. Hic ille à quo reéta 
Duclun linea erit deducenda. Ping. Ar6. Enod. pago 3 o. 

56. U[cÌti da' lor romitaggi buon nUlnero' di ROlniti [correvan' per 
le contrade, flagellandofi à [angue. Fu dell' anno millejimo ducenteJimo 
fettantejimo, che fcorrevano per le noftre contrade quejli Romiti, invitan­
do i popoli à penitenz..,a con fParger fiumi di fangue : A quejlo fanguinofo 
fPettacolo, prefer' in fatti miglior norma di vi'ver', e Ji fecero à ftabiLire 
nuovi iflituti de' Difèiplinanti. Anno Chrifti 11.60. lnen[e Dccelnbri 
Herelnitarum nUlnerlls, è (peluncis, & ergafiulis egreffi per Civitatem 
!'aurinen[eln , Chariuln, Aftam , & alias Subalpinas, novo exelnplo, 
nudata terga flagellis aculeatis cçdunt, ad u[que larguln cruorCln , pç. 
nitentian1 exclalnantes. Per1!lulti indè à flagitiis revocati, ablata refi:i. 
:tuere , voluptatibus nuntiuln retnittere , re conciliari mutuò, mutuas 
alnicitias exp6(cere. Indè flagellatorLnn in hodiernlun dien1 creverunt 
pia Sodalitia. Ping. Aug. pago 47. Vuillielmus Vento 

o . 57. Vi concorreva, anzi lo ddìderava il Sommo Pontefice Urbano 
~arto, che gli [uggerl d'invader Torino. ~anfredo, fatta foala 
Sicilia ,fotto pretefto d'ejfer Tutore di Corradino, aJjirava alt Itdlia, e 
già flttomejfe al fuo brando, colt aiuto de' Sarraceni ,la Puglia, e la Ca· 
id6ria, minacciava e ferro, e fuoco al P atrimonib di S. Pietro. Vrbano 
~arto, à cui, come Sovrano, toccava il dare l'inveftitura del Regno di 
Sicflia, cercava il modo, come ghermirla di mano all' V [urpatore Man--
fredo. E vedendo non ejfer i f ulmini di S. Chiefa 6aflevoli ad attel'rirt 
un Tiranno efecrato, implorò t attHO del Rè S. Luigi, offerendogli t'inrve­
flituta del Regno; mà ritiratoji egli (poco 6adan' gli Santi Rè ad oampliar~ 
gli Stati, conte.nti di lafciare a' Succe./Jori ciò, che ricevettero da' foOI 
Maggiori) l'eJi6) al di lui fratello, Carlo d'Angiò, Principe di fommo 
rvalore, e divotiflimo della Sede Apoftolica, con quefto però, ch' à jorf..Ja 
d'armi lo dovejfe ricuperare dalle mani di Manfredo , al che egli prontll­
mente acconfentì ; Effendogli dunque uopo paffare per quefti Sta~i con ItI 
fua gente armata, flrprefe , à richiefta. del Pontefice, colt aiuto det 
Marchefe di Moriferrato, que.fta Città, come dominio di un Sovrano,­

riputato 



,.P. E. LL. A. ~) A R T E I t D E L L' . I S T O R I A. ~ 2. 3 

rJpt~ttttò fautare 4iM~nfredq. Ann~ Chrifii .12. 62.. Carolus tune Co­
me~ An4egaven1is . , Lu~oviei Oétavi FraneOflUTI Regis filius, ~ divi 

. Ludo"vici frater, ad Regnùln Neapolitanum. afpirans" in Manfreduln, 
gnarUln .. Fçd~~ie~ See~~di ççfari,s. , el~i Sabau~.l1s fave~at, ~ugger~l).te 
Urbano Tenio POlltlhee , favente e..t1an1 Gulhehno, . Marchione Mon­
tis~ rrati, TaùrinulIl occupat, & alias aliquot .Lon1bardl~ urbes. Ping . 
. Atfg. Taur.,pàg. 47. Convien dÙ'e ,' çhe fia . error diftampa ,quel Urba~1o 
r ~rtio, non ejJel1doc~edi6i{e, c/l ~l Pingone a66ia prefo quèfto a66aglia­
mento di afcrivere quefto fucceffo, flgujto ~ell' 4nno ~. 2. 62.. tti Pontificato 
di Vr6ano Tér~() , che morì dell' 4nno I, 1.87. Vr:di il Padre .Fore.fti nelle 
vite dr:' P api. . ". " ' . . . .1 • 

. 58. Caduto: in lor potere fil}~~ jndi à )10nt lnolto i fuoi giorni. ,Vedi 
Guicen. e Ping .. Merula., ~ f arad~ ' ; " . .' 

.59. Rieuperoll.o.! in brç~e, efpugnandol? . co)la forza. Vfdi il Guicen ~ 
Parad.llderul, .1Vfach.. .. '. . '.. '. . ... 1 

"6'0, . M'à eo~ tuttQ ,ciò" non'Ì fÙ,·!a vittoria .. intier.an1ente ·di Pietro. 
~ ~ ~ ,- ] • . ' 10- • ... . ~~ • • 

Vedi c.uicen. e Pi!'g. " . ' . . ". '.'" 
.. ~ I.'. Quefia prigiqnia,fruttò .neceffarhuuenté la pace, 41le Calende 

di Ciugn,o q,ell'ann.o medefimo .. I 2.,66. che li versò, in quella 6~ttaglia, de­
fcr~ttd nel fefto, tantq.fongue; Dic:e. il Ping'one, che fù [critta la: pllce 
tra gli Afleggia!Ji, t Pietro, Cn,nte ·di Sav.9ia con le condi~ioni nel/Il jt6-

, ria iffreffi ... Eo anno, pax".ìnita ,.liberati fra'~res Sabaud~ ? & cerris c,?n­
vcntionibus, , çOlULneatum·. tutum Aftenfes ' per ditione~n Sabauaaln à 
COlnit~ llupeçrarpnt ,ea tanlen exprefsa_ lege , . n~ armati nift gladiolo, 
neque tqr~natiln folulu Sab~udtlln peragrarent~ Ping .. /6id • 
. ,62-. çaric~ ~:~n~ll~" . ~. di. gloria., .. in~ore ' Pie;~ro jndià poc~i lnefi. 
n,tede s! gran, .rvoce" la. · gr:dndez..,,:.,~ .~~an~f!Jo ,di '.qu~fto. Princip~ ' mentr~ 
7JijJe ; c~e vepn~. con flpr~nome chtttmato Il PICCIO!O Carlo Magno. Opro. 
egli cofe grr;t.n4i 'col ftrr:o<" non 1!Jinori colfenno ,. onde di 'queflo, il Conte 
Tefauro lafciò.regiftr4toquell' Elogio ,ch~ in oggi nelle pareti del Regio 
p ala~~o li legge. . . . 

.. . OB.SIDIONALL VE.R:6 PET.RUS ; 

Qu I COFFI.N~E~·SEM R~~ti~.uM 
CILIO~ÙOS :O'~S~D.~NTEM OB"SIUENS 

_ ' ." " '. .,'. ' .. 

Eò TA'NTUM, SERVAT, UT. SERV.lAT. ' 

.. 

'Téhninò 

/ 
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li 1.+ ANNO.T A.ZIONI SOPRA IL LIBRO SECONDO ' 

'Terminò i fooi giorni quefto Princip~ nell' anno 'niiUiftmo aucentejùn6, 
fejfantejimo ottKVo,in eta d'anni feffanta cinque, dopoaver maneggiato Lo 
Scettro deOa Savoia lo '/paZ-Jio di cinque 4nni, 'afciando, per falta di pro/e 
mafcolina ,foccejfore agli Stteti Filippo,fuo fratello, à cui, pria di mo­
rire , confegnò t anello di S. MauriZJio , 'come caparra delt alta giurjdi. 
Uone. Petflls vixit annos 65. , regllavit COlnes , Duxque annis quin­
que' , Mauritiano anulo Philippo, fratri , tranfini(fo'. Ooiit apud Chil­
lonem anno I l,. 68. quarto idus ll1enfis Maij , fepultus Alcre-combre, 
Ping. Ar60r. Enod. pago 31:,; g'uicen. Farad. 

6 3. La[cia à T Olna[o Terzo , prill1ogenito di T o1l1afo ~econdo , la 
cura de' Torinefi. SuccejJe al dominio di quejfa Cittd, , e del Piemonte 
delt' anno mi/lejimo ducenteJimo fejJanteJimo ottarr;o''1Omàfo 'Iérz.,o , figli­
uolo primogenito di Tomafo Secondo, che ricevuto avea in fio daAmedeo, 
foafratello ,gli Sttlti di quà delt Alpi .. Anno Chrifiì 11. 68. obiit ne-
trus , Sabaudi~ COlnes , Dux Chablafij ) & Augulht , finè 111a[culis, 
cui Phì1ippus frater, Bnrgundi~ COlne's, fucceffit , Pedelnontanis verò 
Tholnas III.) Thon1~ II. filius ~ pr~fuit. Ping. Aug. ex Arcli. 
, 64. TOlna[o però con buon numero di Borgognoni, e di Franceu 

aufiliarj . Morto Pùtro , Conte di Savoia, deli' anno milleJìmo ducen. 
t~jìmo fejfontejimo ottavo,glifuccedette al GO'Verno di quei Stati Filippo, 
foo fratollo, cte lafciò à To'ffJdjò 111. , primogenito di Tomafo II. , ltt cura 
de' nojlri Torinefì. Anno Chrilti 11, 68., lnenfe Martio, obiit Pettus , Sa~ 
baudia:: Con1es, Dl1x Chablafij) & Augufra; hnè lnafculis, cui 'Philip­
pus frater, J111rgundia:: Con1es ) fucceffit , Pedpnontanis verò Tholuas 
Tertills , ThOlna! II. fìlius , prçfllit. Ping. A~'. 'Taur. Tomafo 'Iéru 
rvivea égli in gran [ollecitudine di rifarJi de' aa1'lni, patiti in quella gran 
gior.nata ,.(5 a66ifog;nando di truppe, li ftrinfe i~ lega con il Conte Ottone 
di Borg'ogna tanno I '-7 I. , come Ji pare dal trattato di C'onfederaZJione , 
reg;iftrato dPl.1 Guicenone nel libro deOe prove dila pago novantejima nonlt. 
Ricevute in virtù di que.fto trattatQ diverfe [chiere di ~orgognoni, verme 
Tomafo per occupare all' improvifo quefta Citt 4 , mà ajfolùo d4t Ma,. .. 
chefe di Mo,,:ferrato) ag'li Afteggiani unito, n'ebbe il peggio aella battd­
glt'a , vicino al fiume Sangol1(}. Tholuas III. , Peden10ntium Prìnceps, 
Taurinun1 invaut , auxi~iaribus Burgundicis copijs , & . Gallicis fufful .. 
tus. Othone, Bl1rgundi~ Comite , authore; at Ferratenfis Marchio Gul .. 
liehnl1s , Bonifacij filius .), Aftenfe~ quoquè arn1ati adfunt; atrox, & 
crllentUln pr~liunl ad Sang6nis fllul1ìnis planitiem? non prQçùl.à Tau· 

fIno '-, 



1'> EL L A P A ~ T E II. D E L L' I S TO R. I ~. 2. 2. 5 

rino , dubiè fatis , & ad on111elll eventuln aliquandiù confliél:l1m : fed 
Sabaudis·fortllna infeftior , quod T .aurino Ferratenfis potitus ht .Ping;. 
Alta pagina precitata. Secund. Vent. 

65. ~ando piacciutafi la (orte di fecondare il valor di T olna(o . 
Erano troppo grandi le ingiurie , e le eviolen~ ,fatte da> Marcheji di 
Monferrato à Tomafo II/.,per poter' ~jfer' mejfe in ob6lto. Onde difegnando 
fempre quefti di Cdccittr~ tingiuffo ufurpatore dal dominio di q!te.fta O/tà, 
raccolte nuove truppe, la [orprefe col.favore l'li jègreta inte/tig;en~fl, che 
vi mante-neva. 1/ accorfe il 'Marcbefe di Monferrato) mà rotto ,.e fu­
gato, conobbe, che non flmpre Id. giuJti~iaalla viofen~a flccom;6e': Im­
ptldronitofi tii Torino Tomafo ' fece un nuovo trattato co' Cittadini, con­
fermo loro gli ttntichi privilegi ) e pofcia , infeg'uend() i( JuQ nimico , che 
fe n' andt1fVtt ~ gran p~(Ji ve1fo le Spag'ne , per chi~der flccorfo al Rè 
Alfonfo di Caftig/ia , fio Suocero , lo raggiunfè in l7alenu d~l Velfì,!a­
to, come leggi nel tefto detl'. 1Jforia, e fattolo prigione , lo conduffe ' con 

.. Beatrice di Caftiglia, fua moglie, nel Forte di Pietra-Caflello. Diede 
gran voce quejf a~ione, onde intramettendoji, per la li6er'!l~ione di quejfi 
prigionieri, 'Tomafo, lVfarchefo, di Salu~~o, Aimone, Vefèovo di Vercelli, 
Guglielmo, Veftoevo di Belle) , recata la c:ofo per lungo dibattimento à 
concordia , fù nel mefe di Settembre, dell' anno 12.8 o. finalmente concz)C­
nuto, che forebbe rimejJo in libertà, con fua moglie 'I3eatrice, il Marchefe 
Banif dcio di Monferrdto, à condi~ione, , che rinun~ia./Je pienamente à 
tutte le ragioni , e diritti , e a~ioni , che poteffe mai pretendere verfo 
quella Città, il Ca/l'ello ael Ponte di Pò, Cotiegno, Crugliafèo ; che n{)n 
lopporrebbe in a/cuna maniera alle pretenftoni del nojlro Sovrano- Tomafò 
di ricuperare Cavorre:> Montefolio , e Alpignano; che quefto trattato fo~ 
reb6e confermt:tto col giuramento di trenta Signori principali del Monjèr­
rato , nelle mani di .Amedéo di Saevoia, Signore di Baugè , e di 'l3reffa" 
e di 'Tomafo, Marchefe di SaluZ'..;~o ; che in avvenire non farebbe più 
lecito al Marchefe di Monferrato di mover guerra à Tomafo di Savoia, 
e che, in cafo di contravenz.,ione , pagherebbe à quefti {)tto 'Ufila·'Lire %1'­
neji, lafciando per malléuerta il fuo Caftello di pjane~~a nelle mani degù 
arbitri .. Si diede principio alt efecuz::,ione del tratttlto dar Vefèovo d,i 
iJeUey con la libera~ione di 7Omafo y il quale, anda.t:o à Moyran, Villa 
Jet Delftndto , ratifìcò in tutte le [ue . claufule il conevenuto accordo. 
Anno Chrifri 12:.80. menfe Septetnbri Tholnas Gullielmum Ferraten­
tenfem adeò.fatigat, ut in Hifpanialu eum confugientem, apud Valcn-

F f tinos 
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tinos Allbbrogos intercéperit, captuln in Arcelll PetrOcafiealn ad 
Rh6danuln tradl1xit , ubi diù in vinculis hOlnineln detinuit. Pace tan­
del11 tnica., Taurinum perenni iure Sabaudo éeditur J & qu~cunque ab 
ca Civitate depen:debant, idqne ipfe Marchio extrà vincula continuat, 
& nunquàln in Sabaudl1m bella motl1rUl1l pollicètur, pena addiéH 
otto lnlllilun libraruln Turonenfilun ,pra=dibl1s ,~ius rei · causa ' datis. 
Ping'. Aug'. 'T4t:tr. pagina 49. 

66. Venuto à Inorte due anni dopo di qucfta pace il Conte To­
filafo. (omprefo da malattia 'IOmafo in Agofta nella Villa di S.Genifio, rot 
mort il giorno decimo quinto di Maggio, de/t anno I 'k 8 'L. e non deU' anfJ/J 
miUesimo ducentejimo ottantejimo feflo, com( hanno ferÌ/to il P aradino, 
Bottéro, e Vanderburch. ~ejfi Autori, come pure iL Chieflt, affermano, 
che Tomafo fù uccifo da Vmberto, DeLjìno di Vienna , in un combatto, 
che queJii diede ad Amede'o il Grande, Conte del/4 SaVOJ4 , nel Delfi­
nato, e che fù flpolto nella Città di S. Andrea, il che è pura favola, ef 
fendo egli morto nella Villa, eh' è detta di S. Genifio, f fepo/to nella {Y:liefo 
di S. Mi'chele deila Chiufa in P iernonte , orve li ' legge quejla Jfcriuone 
in /orina di Epittijio. Inclytus DOluinus Tholllas de S:lbaudia , Comes 
Maurianen. & Pedcm. qui fecit Conventui multa bona, & dedit peda.­
gimn pifcium S .. AlubroGj. II Pingone, efattijjimo nella (ronolog';a,fcri. 
rve pui anche,egli 1fer morto 'Tomafò alli ' I 5 .jldaggio dell'anno milleftmo 
ducentejimo ottantejimo flcondo. Anno Chrifti 12.. 82... idi bus Maij, Tho­
lnas Tertius, lnortem obiit, cui fucceffit Philippus, priinogenitus , ad .. 
huc puer , qui, inter c~teras Subalpin~ ditionis Urbes,Taurilluln adi­
pi{citur, tutore Amedeo ~arto , patruo .A,J,g. Taur. pagina 49. Vm .. 
berto , Deljino di Vienna ,flava fltlecitando à . più potere Tomafo ,. Prin­
cipe di Pùmonte, di ~endicare con l'armi gli Stati della Sa7.ìoia da.Ame .. 
de'o IV., chiamato dal Zio, Filippo Conte di Savoia, 4//tI foccejjione con .. 
tro le leggi della primo genitura. .Ojferirva il Delfino À queft' inchiefta le fU( 
aJ!1flen~e , promettendo di djfoldar truppe, e metterJi in campagna,.. Per.. 
combatter Amedeo : mà p!e7.ìalendo in %mafo le. leggi del fongue, ~ 
quelle del reg'naré, unite le fue truppe à queUe del Conte di Sarvoia, p.orto 
l'armi'contro il Deljino, che flarva trlftmanao inJìdie ad Amedeo.. II mI,. 
rito d' un' a~ione SI poco conofciuta da' Regnanti, da tutti lodata , m~ à& 
pochi imitatff , fu à perpetua memoria comendato d41. Conte Em41JfJ/t~e 
Téfauro con la feguente Ifcri~ione, che leggefi nelle" mura det RtgtP 
PaL1~~O. 
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THOMAl: 'III. FIDELITATÈ 

NIL RARIUS ASSER VANT FASTI ; 

NAM DELPHINQ INCITANTE, 

U~TRIçlA IN FRATREM UT AR~A VERTERE,T, 

PRO FRATRE IN DELPHINUM 

ARMA CQNVER. TIT ~ 

spirga il prècÙttto Pingone come f~ron rviolat~ le Leggi del Mag'gio­
rato, e cOf!Je fù iflato dal Delftno il Principe Tom4fo à mo~{)er guerra (Id. 
Amedéo. Urgebant inter TholUalTI, PedelTIOntij Principelu, & Ame ... 
dcum IV. Sabaudia= GOluitelu , non fratern~ tantùrn fin1ultates, fed 
Cadmea odia, urgentibus quidem caufis; NàlTI Am~deus). n4tu l;ninor~ 
primigénia COluitatus iura ex pra=poftero Patrui teftament:0 poffid~rat .. 
Calenti ergò Thomre faces addidit HUlubertus , Delphineus , faciles.. 
illi vindicias pollicitus, fi iundis annis alter à tergo, alter à fronte 
Amed~Ulu adorirentur. At fanaiora funt (anguini~ iura., qUàlu Regni, 
pago 167. .. 

67. Nelle monéte, che vi fè coniare , (e ne· volle infèriver Citta­
dino. Filippo di Savoia ,foiolto che fù dalle leggi della tutela., volendo 
dare un~ atteftato à quefti noftri Cittadini 'IOrineji dè1 foo affetto verfo 
fodditi ~ cotanto di7Joti , quali erano eglin() di que~ tempi, fer;e coniare 
una monlta d'argento , nella quale da una parte ji legge : Philippus 
PrincéPs, e dalr altra: Civis Torinus. Anno Chrifti 12.88. Philippus 
à Sabaudia, fui iuris effeaus Taurini luonétas cudebat , & Ce lnode­
fii~ gratia, ut apuçl Turonenfes Gallorum Rex Turonmn civelll , {ìç 

fe Philippus apuè. Subalpinos Torinulu Civem infcribebat ... Ping • .Aug~ 
Taur.pag. 41... Di quefta moneta per maggiore fldisfaz,jone de' curioji, (} 
II'I'gomento ai 'llerità' hòjfim4to bene:» raffrefentterne 1uì t'improntott 
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68. Nulla vi era, che gli perturbaffe la. quiete del dOlnlnio, Ce non 
alquanto il dover contendere col Zio Amedeo,per ragion di primoo-e~ 
nitura,il governo,che à sè Cpettava,della Savoia. Fù Filtppo, come pure foo 
Padre Tomafo III. di cui egli era figliuolo primogenito, efolufo dagù Stati 
della Savoia da Filippo, Conte di Savoia, che per fuo te ffamento chiamò 
.Amedeo, foo Nipote, Signore di BrejJa, al g'overno degli Stati di la 
delle Alpi; Non Ji sà fe ciò facejJe per timore, che non fojJero- per peri. 
colare gli Siati, lafoiandoli in mano di Filippo, che correva il [ettimo 
anno della fua età, quando egli fece ii fuo tejlamento ; ò pure [e per af-
fetto particolare, che avejfe ad Amedeo, come fuo Nipote prqfjimiore. 
Mà fiafi come fi voglia, Filippo venuto alt età di fedeci anni, a'J)vedu­
tofi del torto , che gli veniva fatto nella fuccejJione ,follecitata ddUa fua 
Madre Guietta di Borgogna, difegnava di mover guerra ad Amede'o " 
fta6ilito di già nel Trono della Savoia. fl..uejfi, temendo, cbe le 4rmi non 
fojfero per ejJèr 'par~iaii della ragione, propofe à Filippo, che Ji rimette! 
[ero quefte dijferen~e al giudiz.,io di Arbitri, comunemente eligendi. Fu­
ron dunque eletti per Giudici Ludovico di Savoia, Signore tii Vaud, 
Vm6erto di Luyrieux , e Pietro Simone, i quali per ar6itrata .9.entenZA 
delli I 2.. det mefe di Decem6re deit anno 12. 9 4. ordindrono, c~'à Filipp~, 
per. tutte le pretenJioni, ragioni, e diritti, che gli potejJero ifettare fl~ 
fra gli Stati della-Savoia, fi concedeJ{ero da Amedeo tutte le Ville, 'Te, .. 
re , Città, e Giuridi~ioni, che la Corona di Savoia pojJedeva in Pie:. 
monte, eccettuatone il Marchefato di Stqa, e t'omaggio detti Marchefl 
di Monferrato, e di Saluz.."ZJo ,prefenti quando Ji fermaron, e fiipularon 
que.fte cOrl:vegne. Cast fù ejlinta nel najèer quella fiamma, che mindccùt~ 
rva un grand' incéndio, e terminata [enz.,a oflilità una guerra, che fare6be 
fiata miniera troppo feconda di rovine, e difagi. 

>f- Chialnato porcia Amedeo dagli Afteggiani à difender la lor 
Ci tà, travagliata dal MarcheCe di Monferrato'. A~eva già i/Marcheft 
di lMonferrPlto fottomejfe molte Ville degli Ajleggiani " quando flprll-­
giontovi il Conte Amedé'o con le fue fchiere , fenz;a perdita di tempo,' 
provocf!tnd% à battag'lia , lo fconfiJ{e à Vignale, e gli prefe il gran Tadt­
g'/ione, cbe con dieci para 60vi fù condotto in AJii. Dopo queJio foccefo 
gli Afteggiani convennero con gli ALe/fandrini , che face.fero anche egltrlo 

la guerra al Marche(e, promettendo loro ottanta milla fiorini aoro, fa 
qual cofa rifaputa dal Marchefe, 066ligoUo andar di 60tto ad Alejfan~ 
dria per rven4icarJi, mà con quegli a~z.,ujfatoJi , rimafto prigione, e dopo 

incar-



) 

DEL fA PARTE II. DELL' ISTORIA. 

iJ1ctìréerdto, ~n procejJo di lèmpo dJ6dndonò la' rotta'. Gli AftegyJani , rua­
iendofi de/t occaJione ,pofero l'a/fedio ad.Albugnano, e [correndo , di conti­
nuo il Monferrato" occuparono fTiflatengo , Caliano , Villa-Caftagnuola ~ 
e più altre Terre, che furon pofèia ~utte rejfituite al Marchefe Giovanni 
foccfJfo~e. Anno Chrifti M. C,C. XC. qua~~o Nonas ~unii Aluedeus ~V. 

abaLldlGe COll1es, controverGJs , Cll111 PhllIppO , ex fratre Nepote , [e ... 
datis , ab AftenGbus in tl1torelU Civitatis vocatus,cun1 luagno Sabal1-
dOfllnl exercitu, Alpes [(lperat. A Philippo Taurini redpitur ; Aftanl 
indè ingrtditur, idque oél:avo Idus Iunii, & Ferraten[elu Marchioneln 
hoftel11 [en1èl atque iterùlu fugat, & cOluprirnit o 'Pingo Aug. 

69 ', C,?l1vennegli volger le anni contra Torna[o , Mar'chefe di Sa­
luzzo o Fù ricercato Tomafo, Marchefe di Saluz..,z..,o, à preftar il dovuto 
omag'gio, e giuramento difedeltà ad Amedeo, Conte di Savoia, per l~ 
quattro Ville, I date in dote à Beatric,t' ) fua Madre, cioè .Bufca, 'l3'er­
néJio, Scarnafigi, e Barge. Parve ftrana quefta dimanda al Marchefe, 
che cinquanl anni addietro non a1,Jea più fentito parlar di tal fatto, e 
che per fuccejjione di :Beatric~ , fua madre, Ji credeva ejJer da quello pro .. 
fiio/to, ()nde negò di fare la fedeltà dovuta. Sdegnato il Conte Amedço 
li voltò a' danni di lui con le fue [quadre , c,on quelle degli Afteggiani , 
e d'altri Confederati, e lo coftrinfe, à forz..,a d'armi, à giurare quella fedel­
tà, eh' à più titoli a'vean fempr~ giurata i fuoi Maggiori. r§l1"andò 
perciò Tomafo , Guglielmo di RojJana , ~ RoduJio di G6dio , fooi Procu ... 
ratori , n,el I 2. 9 lo ii J 9. Gennaio ,per fare quanto richiedeva il Conte 
Amedeo, come in un' inflramento ) ricevuto da Lttidetto 73eggiam'o nel 
C'aflello di Civalfo ,ii contiene. (juicen. Hift. ' ' 

70, Ebbero per lueglio ) che foifero cOlnpofte quefte lor differenze 
dal ~iudicio di Arbitri comuni. Gli .Ar6itri di quefte dijferenz..,e furono 
Goffredo, Ve [covo di Torino, Ottone Pollino, RujJino, 'l1orghéJio, e Filip­
pO,ne ~il() ) eletti, e nominati per pt-trte della Città da Francefco Liruaro, 
Smdtco, e per parte de' Signori ' di Beinafco, da Raimondino di Piofa[co, 
come loro Procuratore. Si fecero dunque quefti Arbitratori à difaminare 
non folo le ragioni allegate dalli Signori di ~einafco , mÀ fU; anche quelle 
dell A66ate di Staffarda, e d/o Signori di DroJio , interpellati in caufa 

~'l qu/ di '13einafco , per ragioni di confini, in odio di quefta Città, e di[ 
c,:tjfo ben la matéria, e pefate le ragioni delle parti, fù conchiufo ' che per 
'1petto a/l .A66ate di Staffarda ii dove./fe efequire la difpoJi~ione dell' 
lìlflrumento del 12. 3.6., rieervuto dal Nodaro Am6rogio Silrveftro. Secun­

dÙlu 
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dùm quòd prxdiéta pleniùs continentur in infinunento , faéto manu 
Alnbrofij de Silvefiro, Notario, anno lnillefinlo duce.l1tepl11o trigelìmo 
fexto. Che t11'tti i 6eni delta Grangia di Dro(io, tanto di quà, che di 14 
del Sangone ejiftenti, ed in qualunque altro luogo di DroJio, di ViLlanorva, 
e di Stupinigi ,fojfero della Giuridiz;ione , e Territorio di 'Torino. Ite1l1 
arbitrando adiudicandUln diéto Sindico noRra: Conllnunitatis, & U ni­
verhtatis hOlninuni de Taurino , & ipfi COll1lnunitati, & Univerlìtati 
iuri[diéhoneln tell1poralem, & difiriéhllu , atque poderium Domus, 
fivè Grangire Drofij, bni1.un, & perti~elltianllu eiu[deln,tàln citrà San­
goneln, quàlu ultrà, maxilnè ipfìus loci Drouj, Vilhr.novx, Stupinicij, 
& Vicelnanilni , ubicunque confi.frant , & in quantuln pertineant ad 
Grangialn [upradiétaln , talnquàln res fi.tas in fìnibus , territorio, ac 
iurifdiéhone COlumunitatis , & U l1ivcrhtatis LOCOrUlTI , & COlnmuni­
tatis Taurini; ilnponentes perpetuunl filentiuln diéto Procuratori,nomi­
ne DOlninorum de Beina[co , & [uo. Che i Signori di Tiofafoo flf!ero 
tenuti di fare donaz.,;ione pura, e rnera, che Ji. dice tra' ruirui, del Caflello, 
Villa, Cortile, e giuridiz;ione di 'lJeinafco al Sindico di que.fla Città ,à 
tenore delt inftromento della donaz;ione, già fatta da Federico di Piofafco 
al Comt~ne di Torino. Che gli predetti Signori di Piofofr:o dov~!fero t(ner 
in fio il mentovato Caflello, e Villa dalla Città, dalla qual( ne flre66ero 
inveftiti alla maniera, e forma, che Federico di riofofco 'Venne inveflito 
da Cianetto Luco, PrOCU'i'atore della rnedema; !teln, quod prçdiétus 
Pr~curator,l101ninibus, quibus [uprà) & eius con[ortes Domini de Bee .. 
Ì1.a(co teneantur facere donationenì puraln , & l11eraln iuter vivos , & 
poifeffionis traditionem, vel quah diéto Sindico, & Ipihi Notario infra .. 
fcripro,n0111ine, quo fuprà recipienti, Cafiri, Villx, Cortilis Seignor1x, 
& Iurifdiaionis Beenafchi , {ecundù~ll tenorenl Infrnllnenti , olim ab. 
breviari per Obertum Sappavignaln, Notariul11, & çonfeal.un per Od .. 
dOl1Unl de Taurino , Notariuln quondanl veteris dOl1'l.tionis, faétce per 
DOlnirium FredericUIU de Plo(a(cç> , qqondànl COlnnlunitati Taurini, 
Itenl, quo.d ip[e Procurator , nomine, quo [uprà , &;. ipfi Domini de 
Beena[co, eius con(ort.es teneantur redpere, & tenére, ac recogno(cere 
à C01TIlnUni T aurini , CafirunJ, Villanl , Cortile , Se~gnodanl , & Iu­
rifdi6l:i.onelTI Becna[chi in gentile freudulTI , & indè façere fidelita~e~ 
pr~diao Communi ,ipfrà decein dies, in pIena C edentia Taurini CIVl­

tatis , repetendalTI , & faciendalTI ditto COlnnluni , per [e , eorumque 

[ucce{[ores , fingulis deçeminis; & pr~diçStuIn Cornrnune · teneatur pra: .. 
diçl:ps 
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diecos DOluinos de Be~na{co ) eorulnque fllcceffores inveftlre in fa?u 
dum gentile de prçdi6bs Caftro, Villa " Cortili, & Iurifdiétione, & eo­
rum fidelitates recipere fi.ngulis d~ccnlinis , nt infrà , qux invefhtura , 
& recognitio fiant fecundùnl tenorCll1 infiru111enti veteris invdbtur~ , 
olim faétx DOlnino Fcederico de Plo(a{co per DOl11inum GcnCtlllU De­
luco ,110ln ine COl11111unis Tallrini , quod infirul11entU111 traétatuln, & 
receptUlll fuerat per UbertinUll1 Sapp;;lvìgnaln. Furon ridotte tutte 
quete deli/;era~ioni ,degLi J11'6itrt~ in pv:b6fico, Jnjlr,cmento li 17. Aprile 
defl armo 12.88.' , rJcer()t~to da! .Nodaro Federtco Stl'Vejlro. 

7 L N ella Catteçrale di Torino ave a (eduto per lungo tel11pO Gof­
fredo di Montanaro ~ Vercelle(e .·7)ett 4,!no rl!ilLejimo ducenteJimo cin­
quanteJìmo [efto fil creato Vefèovo di 'Torinf! Go..ffrèd~r~i Montanaro, Ver­
t'eUefo; Lo [patio di quaranta quattro anni g07)e~nò :queftoPreiato la jùa 
(hiefa, a'V(ndo terminato il periodo~/ [uoi giorni 1'4111/0. mi/lejimo ducen .. 
Jejimo no·7)dntefimo nono. Conferma ciò, cbe.p è dettò di queflo Vefc07,,:O 

nel tejl:o , :Ludovico della Cbiifa 'neliafua' Storia Cron()logica 'alla pagin4 
fefantejima otta'Vtt. 1 ~ 5 6. Gau~redlls de Montal1arjo ~ , Verc~llenfis, 
elettlls Epifcopus TaurinenlÌs:t fuarn .DicrcCiÌlU ' vifìta,yit , aç VaifaUos 
Cuce EccleiÌ~ inve{Hvit anlÌ.o '12.67. Abbatiml1 Ripaltx Cllm Ecclc­
fìjs ad illanl fpeét~ntibus à. iurifdlchone Epiiçopali , I11edio annuo Ca.,. 
none viginti quinque librarulu AftenGmn exénlit ; ' &anno 12.69' re~ 
cuperato Cafiro ScptiIni TaurinenlÌs , AlbertUlu , COluitem Blandra ... 
ten(eln , à quo mtilta ben~fi.çìa .r~céperat " de eodew ' invefilvit, & 
paulò pofi Monacos S. Antonij Yiennenfis, irt. elcébone ip(orun1 Abba­
tis di[crepantes, ad concordialn reduxjt; vixit 'ad annllm. 1 2. 9 9. 

72.. Lafciando luogo à TedliÌò dI' c'olTIinciare il decimo quarto rc .. 
colo 'con una lunga dilfeùiÌone contro il quarto Al11edeo. Morto, come 
a66iam detto ~ (jojfredo ful finire delt anno 12.99., fugli d1hn~to foc­
ceJfòre 'Tedtjio, uomo tenace del giufto ; mà per s't fatto modo impajfato di 
fò.Lfo , cbe affacciandofegli qualcbe dure~~a negli affari, corr(va con le 
pl~ accefe collere delP animo all' impegno. l 3 o o. TediiÌus CUlTI Al11C­
deo , COl11ite Sabaudi~ , & Margarita, eius filia , . vidua Marchioni~ 
Montisferrati pro iurifdié\:ione Lancei, qual11 ad {ilal11 E~cleGa11l, (pe­
étare prçtendebat, diù contendit. Verùm comp0iÌtis diffidijs ab eodenl 
AlU~deo lTIuIta beneficia recépit, quorU111 intuÌtu eidelTI Deciluas diét:i 
Locl s. Mal1ritij, Ciriaci, & CafellanuTI conceffit. llprecit. Autore alla 
po'tg. 69. 

Fine del fecondo Libro. DELLA 
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** Ra 1 ,poc' anzi venuto. Filippo 1nolto gloriofo ,', 
e trionfante della efpedizione d'Oriente) e l11e": 
nata (eco. Moglie, pe~. gemino trionfo" Ifabella ; 

, figliuola di Guglieltno di Villa, Principe dell~ 
Aca'la, e della 'Morea. L~ avea quefio luatri..: 
l11onio trattato BonifacÌo Ottavo , inchinevole 
à crefcer le glorie al valorofo Filippo, e à fo­
ftenere per quefra via Gugliehno nelle ragioni 
del fuo DomInio) toltogli poco dianzi da Mi. 

cllele Paleologo con la violenza dell' anni. Grande -iù la letizia del Po. 
010 T orinefe, lnaggiore la pompa, onde lo. ~icevettero nella ,Città ~ 
on.la novella Spofa, e col Suocero, che, vi en~raron' , come eran' ve­
UtI, con molto fplendore, accomp~gnati da buon nU111erO di Nobili 
a~alieri Greci. Li falutaron~ Principi dell' Achala, e della Morea, 

rtlla~ veralnente erat:t0 per le ragioni dota~i ,do;en.do .fuc~eder~, co~e , 
~~l:edettero , dopo la In orte del Padre) a ,que PnnCIpatI, CUI pOCCIa 

Fil Ippo iito!fe con annate, lnà, più giufte ragioni, al Paleologo. E per 
tornare alla nofira lnate"ria, rivenuto che fù il Principe, come dicelnIno, 
d~l1~ Guerra Sacra, gli fi fecero avanti con Melnoriale i Sapienti della 

Itta ( così erano per que' dì chiainati i Governatori del Pubblico) 
~egandolo, che voleffe annullare là gabella del giuoco.. 2; Non ebbe 
'~colù il Prinèipe di annullarla, rinunziando volentieri ad ogni pro­
no intcreffe) che tornar poteLfç! iri danno comune d'una Città, che gli 
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li moftrava tanoo olfeq.uente. Era 'una grande i~elicirà r a\'~re à foffe ... 
rire tra' buoni Cittadini, giuocatori sfrenati, dalle cui bocche nori s'udi_ 
vano, che orrende bdl:élnrnie, ,1Ìaile ooi inani ufcir npn fapeano, Ce non 
opre indegne. Furti, omicidj , contefe, e mil1e altre azioni, che gl'in­
chioftri , fcrivendole , arrofIir, bbero , erano ie ufate cofe , che con le 
carte tne{cevano uOlll:1ini fenza ' legge, le cui vlolenze penetravano fin 
nelle calfe più guardate, e p iù forti. 

Eravi di que' tempi una lega fortiffirrt~ ttà l'Arcivefcovo di Milano 
Manfredino Beccarla ~ i Ticineh, i Cren10nefi, quegli di Brefcia, e di 
Piacenza; Capo della lega era Filippo, il che lo rendeva molto fiimato, 
e telnuro, benchè dotato di qualità da farh più tofio alnar.e, che, teme­
re. 3 L' avverfario COlnune era il Marche(e di Monferrato, che per 
troppa fiducia nelle proprie forze, -mirava [enlpre ad infefiare, quand0 
Principi, quando Cittadini, confinanti al {uo Marcherato, per cre[cerb 
di potenza. Troppo lungo farebbe il narrarne difiintalnente l~ pugne, 
le vittorie , e le perdite , che ora una parte , ora r al~ra facevano, ba­
llando accennare, che dove le calupagne (elnpre abbondavan'> dtarmi, 
non vi poteva etrere frerilità di ftragi , difolazioni , e ruine. ~cfi:e fon 
le ordinarie raccolte ~ che cava il ferro Marziale dal felue delle ·di(cor. 
die , [parfo dall' alnbizione di dominare. Gli Afr~'ggiani però gi~ rico· 
verati : {orto la {pada del quarto Ame.d~o di Savoia, e.1etto.fi ora per lor 
Capitano il Principe di PielTIOnte , e tI'Acata prefudono alla fortuna ci 
quefia Cafa Reale, ch' indi à n011 Inolto cOlninciaron à reggere qucllt 
Città COI11C Padroni. -1- V i concorfe la tnorte di Giovanni , 'Marche!: 
di Monferrato, che {ell1pre vi fi opponeva, benchè vi fuccedette Teo­
doro Pate61ogo con non lninor propenfiolle alI' ufurpare gli altrui Do­
lninj. Mà ~ poichè v'ebbe Filippo alcun tempo' imperato a1fai pacifi. 
calnente ~ gliene viene contra fiato l'Ilnpério dal Conte Alnedeo , (uo 
Z:io, con .l'armi aulìliarie di più Prineipi,per cOlnando inlpu16vo di. E~ 
neo Settuno , . Ilnperador~; convennegli dunque cedere quella CItta, 
e tutto il Contado, cosÌ volendo r autorità di Céfare ) che per diplollll, 
dato in Pifa, gli ave a date più altre Terre del PiClnonte, c cOluandao, 
alle Comunità di .obbediré al COl'lte Alnedeo ', ed à Filippo -di rimer• 
tergli quel Contado. . 

s Infeftava continualnente la Città di Torino il Rè di Sidlia,CarI 
d'Angiò, il quale avca poco anzi involto nell' armi il Maiche{e di Saluz­
zo contra Filippo, e que' di Chieri. Molto durò la contefa, che died! 

allza 
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anza à Roberto, figliuolo di Carlo, d'intitoladì Conte di Piemonte, con­
tra l'hnperadore. Teneva le parti Ce{aree Filippo) che s'era, di fre{co , 
reCo Padrone di Gaffino, e di Cofiigliole, Terre del Monferrato. Tene­
vano per Roberto gli Alteggiani, benchè [ott~ il go;~rno di Filippo, 
che non l'avea peranche ceduto al Conte Amedeo. Fll111 quella guerra 
più volte battuto Roberto, e convennegli finahnente di ritiradì col {no 
disfatto e[ercito, e cedere interalnente alla forza, e alla ragione di 
CbCare. Fù dunque chiatnato in giudicio , fu dichiarato ribelle per 
fentenzad'Enrico, e ne fur dati à {acco gli Stati,e liberata la noftra Città 
dalle invafiorii degli Angioini. Lieto dunque Torino deli' elfere coll' 
efi:erminio dcgl"inva(ori AngioIni, tornato al dOlnlnio del [uo Prin­
cipe, 6 , tne(colovvi con l'allegrezza la gloria Filippo, ricevendovi # 

[olennelnente 1'I1nperadore , che fù Enrico di Lllcelnburgo, tirato pro­
babilmente in Piemonte, e nell' Italia dalla ribellione di Roberto , e 
dallo [cotinlento di lnolte Citta di. V epnevi' Margarita di Brabante , 
ella Moglie, accompagnata con 1110lta pOlnpa dal COI?te Alnedeo di 
Savoia, {uo cognato, e da Pietro di Savoia, Arcive(covo, di Lione • . 
Dodeci lnila Cavalieri di quelli, che {eco aveva, allogiaron' dentro le 
mura, dal che fi vede di quanta ,grandezza folfe allora TorÙlO. Con­
cedette indi ad Alnedeo facoltà di ri[cuotere certa quariti~à di pecunia 
nella Lombardia, i cui Sindici chie{ero all' ltnperadore , che '1 volelfe 
crear loro Prefidente, e Vicario Generale. Piacque ad Enrico l'inchiefia, 
e per far loro quefio piacere, (crilfene le Patenti, che fur date nel caln~ 
po) av~ntì la Città di Bre[cia de' Cen6lnani. 7 Nè quì fi .rifrrigne la 
brata benificenza di Cé{are ver{o del Conte, della cui fedeltà nll111e­
rava tanti atte fiati , 'luantionori , e [ervigi avea egli reh alla {ua Co .. . 
rona. Gli diede il rttolo .di Principe , gli fece il privilegio del Princi ... 
pato collo Scettro Regale ' . che figillò col bacio di pace ; confennan­
d~gli inoltre, COlne Inlperadore, tutte le giuridizioni , che concedute 
gh ave a , cOlne Rè de' ROlnani. 8 Mà COlne il Serpe non sà lnorire , 
fe non gli fi {chiaccia la veleno{a tefi:a , cosÌ Roberto non (apea elfer 
fenza veleno, lnentre avea capo da nodrirvi penfieri di guerra. Per­
d~t.a ogni {peranza di ripigliar Torino, alla cùi dife{a trovavanfi Prin­
CipI con forze, ed' aderenze da non ceder alle {ile anni , attacca 
~l~z~o. Mà quel Marche(9' allora della grazia di ·Cé{are, e de' Prin­

CIpl dl Savoia, viene [occor(o, da Alnedeo il Grande ~ ond' era Hgio 
quel Marche[ato. Fecero, quivi alcun poco di triegua 1'anni della Sicl-
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· lia in. Pielnonte , poichè ne fli il Rè cofrretto à rit~rar{i da quell' iUlprefa. 
A ve vagli Enrico , COlne fli detto, rintuzzato 1'orgoglio , e la (pada col 
Bando l1nperiale , e coll' avergli manolneffe le Terre, che gli obbedi~ 
vano. Poteva dfer punito come ribelle, e contulnace, ch' egli era, ov' 
caduto foffe in mano alla giufrizia di Cerare , Con tutto ciò non rimet~ 
teva punto della prava [ua volontà, nè dell'l cupidigia d'involare l'al~ 
trui, benchè rinle{fo neceffariamente di forze. Venne dunque in accon. 
cio à Filippo, fiato da lui grandetnente irritato, e COlne Luogotenente, 
ch' egli era dell' anni Ilnperiali di vendicadi , .e vendicare all' Impera­
dore il rifpetto, e l' olfequio ~ inlparandogli à ceffare l' ofrilità, 9 Men­
tre egli dunque non fapeva trov'~r Jnodo di ~ençr in ozio b. fpada; rif:.: 
cuotelì contro di lui quella di Filippo, che à tute ,altro era intenta, e 

__ Roberto non lnai [atollo d'infefta:re, e [pogliare i vidni ., rinlane [po­
gliato di Savigliano. 
I IO Il COlnune <li Torino intanto , contJ."'l.ftandogli l'Abbate della 
Staffarda il Caftdlo di DroGo, vince la lite, e ne viene il çO~J1rre{o Con 
effo tutto il fin aggio dichiarato del Territorio della Città. Ma non fini­
ron' con quefra civil deçifiòne tutte le diffen!ìoni bdliçhe negli Stati 
de'nofrri SovICl-ni. Cre{ciuta al Ctl0Principato diPielnonrc Filippo la bella 
Città di Savigliano, çolle [ue dipendenze, torna ill di(putCl- della prim~ 
genitura col Zio Atnedeo, che pareva gli llfurpaife il Contado della 
Savoia. M~ troppo forte era Amedeo di qLJà, e di là dell'Alpi, e troppo 
nlal' agevole H vincerlo al noftro Principe , {e per vendicare le [ue 
ragioni, gli conveniva tener un' an1l4ta defenfiva nelle pianure, e fa'.. 
lire con l'offenGv~ ne1l4 Savoi~ per dj{'agevoli paffi , dall' avver[ario 
preoccupati. Fù dunque à Filippo inutile, benchè di{pendioCa, e lun~ 
ghiffirna la contefa; Che Ce parve eftinta çon la morte di AJnedeo , 
tornò à mo1trarG viva nel f~H.re à quel Trpno Edoardo, etio figliuolo. 
Mà quelli, çOlne che {ogli4nl..1 çffere più fieri gli odij , ~ le di{cbrdi~ 
più ofrinatc frà conC1.n~'-uind , pélrticQ!armente dove ne accende g~l 
aninli la non lnai [azia voglia del dOlllinare ; nondilnenp peI:' la bonta 
di Filippo, il quale non contèndçva ,he per la ragione, H trovò fa~ 
cihnent~ la via di [pegnerli affatto, çoll' affegnargli altrove çerti annuI 
provenne 

U Sedata quaggiù la guerré}. trà i due Principi, andoffene in pace 
all' altra vita il nofiro Ve[covo T edHìo. La{ciò la Sede à Guido, ò fia 
.Guidetto Canale di CUlniana, figliuolo 9.i Antonio,e fr.atellQ di Cofr:l'­
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Ì'n~ , primo Signor di Givoletto, da cui traffero l'otigine i Con~i di 
Cumiana, di Ca[e!ette , e 'di MarfagIia : SortÌ quali felnpre la noftra 
Augufi:a y e[~o~i ,luo~to i,nchillevoli all~ pie~à, p~opa~atoi-i ,d,el~e virtù, 
dl:irpaton de VIZ). J;, .L ACcendente dI GUIdo fu la .liberaltta 111 grado 
eminente ver!o de·Poveri~e com' ebhç la man.o pieto[a iuolto nel diftri- . 
buir' elenlQiìne" così non Ceppe averla luenrigoro[a .. nell' eftirpare le 
u(ure , Nnn1ero(a era la turba degli U[uraj , e dOluinaya in sì grande 
maniera negli anilni loro una [ordidezza .a vara del guadagnare, che 
'aveva per interaJllente perduto ciò, che loro fi dava per pegno d'al­

cun [ervizio .. Intepto dunque alla ,grand' opera il buoll Prelato, tanta 
pedlnia ri[çoffe ~b.l1e reftitllzioni delle u(ure., e dalle çondanne degli 
U[uraj , che n'ebbe in :abbDndanza per f.ondare, e dotare un' O[pedale 
in Pinarolo. Liberale 'non J11enO dd proprio av.ere, fondò unaCapelIa 
nella Cna Cattedrale ad on.or.edi S. Michele, con un' annua penfione a' 
Canonici di dieci [cudi d'oro. Sottolui[e aU' AbbaZIa di S .. Antonio di 
Vienna, ~nd' egli era fi4to in Religione, la Prep,olitura di S.Dalmazzo 
di Torino, ed à quegli di Cuneo diede in fç!udo perpetuo tutte le Dé­
cime , da quel T euir.orio dovute all~ {ila Men(a. Eran" di que' telupi 
i Ve[covi di T orino grandi pe'l loro potere, e tellluti per la loro au­
torità , tnerçè l'alupiezza di qudla giuridizione, ch' 'una Dioçeli, vafra: 
fuor di lni(ura, facea loro goder~. Conlprendeva ql1efia ? non fo10 
tutt~ le belle Città del Pielnonte, che in oggi fan1.1o la Sede di più ' 
Ve{cDvi ; luà ftendendo 'il (uo Don11nio per' fino i gioghi .delle Alpi 
C6ttie , Apennine :, e Marttitue, Juettea [otto la V erg~ di quefri Pallori 
il MarcheL'lto di Saluzzo, la Provincia del Mondovì, e qt.1an~o nel .colu­
pre[o .delle medelue fi ritrov~va. Era per sì fatta luaniera nUlnero[a la. 
greggia di qudr ovile , che non effendo valevole un [ol!)afrore à ben 
reggerla , e cuftodirla, Ho ne furon' eretti ben trè Ve(covadi , sì per la 
giuridizione , sì per la rendita riguardevoli , rimanendo pur' ançhe à 
quefra M.en(a V c(covale di T orino tanto di Dioçefi, che in .ogni tempo 
hà chi,unata tutta r attenzione de' Prelati più zelanti al fuo governo. 

Mentre quefte pie opere faceva Guido nella noftra Città, H avvenne 
a' c;ittadini d'u[cirne ~nnati con Filippo " lor Principe, contra Pavia. ' 
Cagione di quefto 4nualuento fU. , che " Filippo avendo fatto di Iuolte ' 
fpe~e del proprio., pet: difender quella Città, ricufavano i Ticinefi di 
f?~lsfargli. Ora però venendo lor luale in acconcio il [offe~ire le ofti­
!tta d'un Priùcipe ~ [Fato loi' aluico, e difenfore , dopo aver la[ciate 
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manolnette~ diverfe Terrè'; parve 'toro di ridurfi finaline~t~ana ragÌQ_ 
ne. Vennero a' patti; chiefee la pace , che loro fù conceduta , e per 
fennaglio 16 pagaron' tredeCi mila fiorini d'oro. T ornati da quell' im .. 
pre{a i T orineft , cOlninciò la Città, nettata poc' anzi dalla fordidezza 
delle u(nre) ad abbellirfi nella nuova coltruzion delle ca{e, e nellà 
lnigliore iìtnetrla degli edificj , mercè la liberalità del Principe Filippo, 
che) volendo rimeritare le iffifrenze di quelto COlnune nelr inchiefta, 
che è detta, contro PavIa, 17 invefiillo di que' Diritti di Regalla , 'e 
~i quegli etnolumçnti del Principato) che feInbran' freggi indiviiì della 
Corona. Furon quefri privilegi confennati a' nofiri Cittadini dalinede­
frIno Principe) e dopo Cei lufiri dal quinto Aluedeo -~ cognoiniriato il 
Verde, le cui grandiflìme inchiefie à luogo più opportuno de{criveremo. 

18 It Rè Roberto) ed il Marchefe di Monferrato) i quali invidiando 
al valore di un Principe, la cui (pada iì faceva ~~luere ) e la quiete ad 
una Cittade, al cui dOlllinio l'un' e l'altro a{piravano,cori poca fperanza 
di confeguirlo col proprio valore, ricorrevan' al tradimento; impiega­
van' à quefi:' effetto certi luoi dipendenti di nazione firaniera -, i quali 

-(:9n larghe proll1eife cercarori:' di tentare la _fede di alcuni de' nofiri To­
rinefi , mà non riu{d loro quefta volta di eifervi tirati à Inano, come 
fi lu(Ingavano) dai Cittadini: Potè Filippo ripigliar -là Città) e' fennare 
nell' obbedienza i Cittadini, prla che giungefTe niun di loro ad invigo .. 
·rirne lo {cotilnento prete{o. Sicchè deluCa reCpettazione di due Rivali, 
é la credenza de' Capi della rivolta, gli uni ebbero il biafin10 della 
111al configliata diifenhone, e gli altri, la puniggione col bando. Ricon .. 
ciliatofi però fac.ihnente r affetto de' Cittadini , col generar perdono, 
(enza in1p0r' loro gravezza ninna, ebbeli feco arn1ati,indi à pochi mefi, 
contra Roberto. Fiera [(l la giornata) che diedero al Tegerone , dove 
fi Cegnalaron' i noftri Cittadini , cancellando col {angue di que' l11ede­
fillli , che l'avean' ordIta, la macchia della [ollevaziòne. 19 Mà più 
glorio{a fu la vitt~ria , perocchè effendo il Marche[e di Monferrato in 
qllefia guerra ftato delle parti del Rè Roberto, e trovatofi perConal~ 
mente nel gran conflitto, diede à Filippo la gloria di trionfare di due 
niluici. .20 O!:lefia fu l'ultillla delle azioni belliche , trovate nelle me­
morie di quefto Princip~ , che finÌ di vincei'c , e di vivere l'anno fe-
guente lnille{ìlllo trecentehlllò trcnteiìtno quarto. ~ 

,La morte di quelto Principe, la cui fpada poc' anzi troncato avea il 
filo alla pritna orditura ~el1e proditriçi n~acchine ,di Roberto, parve, 

che , 
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clae ·31oleif.e dar.e alcun nuovo effere a~ (uoi ambizion dif~gni. Trè anni 
appena .ermo [coffÌ " dacchè ra(ciugatene i Torinefi le lagrime, vive .. 
vano (cnza peniioro di novit~ [otto il governo di Giacolno ,. [ucceduto 
000 !llenO al valore, ch',al Principato ,del Padre ~ 21 quando una fiera 
di(cordia • nata in Chieri, frà que· Cittadini " fù in punto. di partorite 
un generale [concerto per tutto jl Piemònte .. Ilnperocchè,per quanto 
adoper.a1fe la noltta Città, la qual non. poteva, per la gran vicinanza, 
non (entire il calore di quell' incéndio ,. non potè per niun ver[o riunire 
quegli aoiulì, llè ilupedire , che non giuocaffero la libertà, più tofro 
che runetrer del!' {dho • che .gli attizzava sì fìeralnente' gli ~ni contro 
gli. altri. Si diedero dunque al Rè Roberto, quivi trovatoffi opportu­
namente <con un' e[ercito di palfagio per l'impreCa d'Italia .. E facile il 
conghietturare dal pol[o di quefte co(ç,. di qual febbre ardeffe la noftra 
Patria in tanta · vicinanza (l'una .Potenza frraniera , [petìmenta~a pur 
troppo di{pofta à voler[ene far Padrona per ogni vIa; aveva. certaluente 
più d.a tClnere. ' che da {perare. Cinque anni ondeggiò frà. [peranza, c 
tim(}re , conlideralldo " che Roberto, per rinten{a voglìa,. ch" in petto 
nodriva', di farfÌ più grande in quefro Paefe , felnpre l1:udiava finezze, 
e meditava violenze per (oggiogarlo. Mà quell' Ete~na Provìdenzà , 
che attende con egual cura alla con{ervazÌone d'un' atolno" che d'un 
Monte ) per confervare al Principe quelli Popoli ,. e à quefti Popoli il 
Principe , infpirò à Roberto , infenllatofì à I110rte , di la{ct'ar libera 
quella Città,. per cui governare poc' attitudine {corgeva nella Nipote 
Giovanna , la(ciata erede per teframento • 

22 Partito ' che fù Roberto. dal Mondo ~ ripat(iò nella noRra' Augu­
fra" non più turbata. la tranquillità (otto il [oave ilnpério 4i Giacomo., 
ch ogni dì più [e n'andava con atti . di : b~neficenza 1 cattivando, e ére[ ... 
cendo 1'01fequio de' Cittadini. L'aveva qra liberalll1ente invefrita di 
c~lti onorevoli Diritti, appartenenti al Principato, penfando con quefro 
di riaorare , non [010 il COluune , che fatte ~vea di molte [pefe nelle 
paifate guerre, mà di [ollevare il PaeCe d'una ilnpofizione , che dovea 
~arer luolto grave, [e bi(ognava .(ottoln~tter' alla Legge d~un folo la 
hbertà del cOlnperare , e del 'Vendere , che à tutti è conceduta egual­
n~ente dalla Natura. Non era di que' tempi Torino l'abitazione fiffa 
di que' Prencipi , benchè fiato [elnpre .la Capitale del Piclnonte, e buon 
tempo ancora la Reggia de' Longobardi , conle ti [overrà d'aver letto 
dI'altra parte. Pinax'o1.o,. e Rivpli era119. i Luoghi, doyç pe~ lo più ii 
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tenevano, tor{e per la faiubrirà mIgliore dell' aria.~ Mà COlne 'occorreva 
loro di fare alcun ricevimento Colenne d'Imperadori, di Principi, che 
veniffero nel PaeCe , ò di Mogli , ch' eglino -vi conduceifero, T orino 
era felnpre il teatro , dove Ce ne rapprefentavano le ~i(pendiofe -alle .. 
grezze. ~3 Ora però , che Giacolno vi menb Beatrice da Efte , figli .. 
noIa di Rinaldo, Marche(e di 'Fei"rara , non ebbefi à rl ~fiderare dalla. 
Città alcuna (pe[a, che foffe bi[ognevole per farne ri(plendere la gran­
dezza. La Signoria , che la Città poffedeva di luoite Cafiella, e più 
altre giuridizioni, parte innate, e parte lor concedute da~ Pri~çmi domi .. 
nanti, che la rendevano pitl luagnifica, più ricca, e più,fòrte ;~'rende .. 

I vano altresì più glori9[0, più degno, e con(eguenteluente più -grato a' 
Sovrani l' ~ffequio del Pbpolo. ~indi avveniva, che ficcolue per que' 
dì ancora pareya, che tutte le core elfer' dovefféro de' più potenti , 
inolti Signori le ,fi [0111n1ettcvallo fpontanealuente, per avernela protet. 
ttice contro la forza degl' inva(eri. 24 Ora Bartolen1ee Vagnene, che 
fì con[ervava per anco libero Signore di DroGo, 'e di Borgarate, ne le 
fà eluaggio (pondlneo 'j [ottomettendofi di tenerli in fie dalla Città, e 
di pagarlle, Ce1l1e gli altri Cittadini, ogni ilupofizione , e gravezza di 
dlglie in avvenire. E perciocchè ,avrebbe potute il Cen1une ceffare col 
ten1po di far regi~re , fi convenne in tal caf~ "che ne dovelfe pagare 
ancora la [e1fantefilua parte. Giurò dunque fede al Principe, ed alla 
Città, che le dichiararon' ler Valfalle, e Cittadino. ' 
, zs Duravano tuttavIa le ofiilÌtà Erà Manfredo, ' e T oma(o , Marchefi 

di Saluzzo, cominciate di,cci anni avanti. Eravilì più velte intralneffo~ 
l11à invano r arbItrio di Filippo d'Acala , ché per (edarle avea : pro'riun­
ziate già due fentenze ; era Giacolno cono[cendo provenire da11nag­
gior' afiie di T e 111 afo prelfoche tutta la contumacia, prefia ,l' arn1i, e la 
ll1ano à Manfrede, e fatti prigioni i figliueli di TOluafe, li fa condurre 
in Pinarolo. Con tutto ciò non finiron' le differenze, benchè ceffaron' 
per alcun telupo le [pade. COlue non avevano forze, ò cagioni di con­
tender frà loro, .or fi facevano fopra i vicini , or calcitravano contrO 
l'ifielfo Principe, lor Sovrano. Gli anilui n'abili, ove fi tratta di creCcer 
il proprie fiato, fono fan1elici Erilìttoni " che qitanto più divorano, 
hanno lnaggior fame. Mai non rifiutano niun di ql1e' pafti , che lor 
po{fon' crefcer la voglia di fadì più grandi. La paffione di quefii Mar­
chcfÌ. and~ va-,.ogni dì lor" effufcando la ragione, per luodo che no~ 
'badavan' pU;l1to aU'igl'Olnin~a, ,che lor , t~nlava da' sÌ {pdIì [coti!nentl 

, ' d~ 



d'un giogo', che tante volte giurato aveano di 'voler portare con fe-' 
deltade. Dava lor anza di cosÌ fare il veder' (elnpre,' che, fe i Sovrani 
avevano in ma'no forza per opporfi alla lor~ alteriggia, avevano in pet­
tO clemenza di ,' perdonare à lor falli. Vectendo 'però Giacomo, che 
r indulgenza fin' ora,in vece di fanar la paffione di que~Marchdì, vie pitl 
ne inferociva fin(ania; non prefe nò il rigorofo fpediel'lte di troncar 
col caftigo il 'filo di tanti fallil11enti, l:nà 'di fnervar loro le forze per 
modo, ch' il tilnere di nuove iatture' li neccffitaffe à frar fenni nell' ob­
bedienza. Mà perciocchè.r e(ecuzione degli ulnani dilfegni 110n è in 
totai balia dell' uOlno, che la propone , per la dipendenza, ché dalla 
prima hanno le feconde cagionì " convennegli differirla ancora btion 
[empo, 16 impeditone ora da' diffenfioni, che nacquero trà l~i, e tI 
Conte di Savoia, e da rivolte d'altre Cittadi, che r involfero altrove 
nell' armi. 

J7 Nodriva il Monferrato vecchie intelligenze in 'molte delle Città, 
foggette a' nofrri Sovrani, per cupidigia di trarle al [uo Dotninio. E 
per quanto i nofiri Principi le trattail"ero benignamente; or l'una ,or 
l'altra, luungandou di migliorare la [orte, nlutando fervaggio, Ior 
ribellavano, à favore 'di que' Marchefì. Aveva Giacolno ricevuta di 
frefco in dedizione [pontanea la Città di Foffano, 'e. flava nelIà [ua Au­
gufi:a, ftudiandofi lnaniere le' più dolci per raffermar(ene l' olfequio. 
Gli li obbedivan volentieri i Cittadini, allettati da i 1110lti privilegi, 
eh' andava lor facendo, e confermando, onde ne traevan un provento 
affai liquido " e Inoito pingue ; . bench~ .. non lnancavan' perfone, cui 
fembravan' amare quefie dolcezze. Cercando però cofroro di licorì à 
loro gufto pèr raddolcirle ~rovaron' di fughi letali , ,che dieder' fine 
alla lor vita (vogliata, -per nori dire, malvagia;, e conobbero tardi, ch' il 
Marche(e ,di Monferrato " che li frillava., era una Circe vendica, che 
gr incantava per crefcer la propria potenza, e non per lnigliorare le f.. 

loro fortune. llnperocchè mal pot-.endo fofrenere lungamente i tradi­
Inenti, poiche malalnente itnpegnati avea i trad.itori , era coftretto 
a~ abbandonarli alla forza ~ e' giuftizia irritata de' lor~ Sovrani. 19 Co­
llUnciò prefentelnente Umberto ' Delfino, collegato co' Milaneh, à con­
te?~~r Con Giacolno d.el finaggio della Perb[a , fopra cui pr-etendeva. 
VI s Uupegnaron' con quelle di Giacolno r armi del Conte Alnedeo, 
~ognoluinato il; Verde; fendo ~oinune la ~a:u(a :~ e, CotUlln nilnlco il D~l-
no, Autore di quella , guerra. Non and~' pero a gran.tempo , ch~ ne . 

. H h fu 
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tu deci(a la differenza, e (ciolta la Lega. Troncato il filo della. fUll 

, ',pretenhone al Delfino, fi trovò nelle l11ani disfatta la tela de' Cuoi diC. 
(egni il Marche[e Giovanni di Monferrato. 30 S'unit·on' con Aluedeo, 
'c con Giacoluo i Milaneh contrp di lui, e [vaporaron' in fU1110 di tri. 
fr~ziale mine,ond' egli a(pena,va fuochi d'allegrezza in più .lu~ghi dc;! 
Piemonte, e del Canavefe. Nbn prefe fuoço la polvere dI GIovanni 
'contlo di Chieri, confervato illefo dal Principe Giacomo, che ll'efiinCe 
la fialn111a, e Illcrit:Q, çhe gli li ddfe quella Città di lucro volere in 
fede Hgia al Cont~ Alnedeo~ Fù lnoito vantaggioCa alli nofrra Città 
qlieil:a dediuone per la çomunione con quel popolo, e per la libertà 

, del COlnercio " che prhna non v' era~Fù non lueno utile, e glorio{a 
: al no11ro Principe, à. cui li diedero' quegli di Mondovì, di Cherafco, 

e di Cuneo, luoffi da quell' e[en1pio , e da quel di Foffane , e di Sa­
vigliaIio_ COI) quell:o prog~·eifo poterono, unit~ inlieine le forzè, i 
110ftri Principi farli padroni di inolte Terre, q.ianzi tenute dal Rè Ro • 

. betto.. V cnuto indi GiaC01TIO cbì Marchefe à battaglia preffo à: Stran­
bino, fu. Inoito fiero, e lungo il çonRitto, e non, men (anguino[o d'am­
be le parti~ Ritornò pcrò I vréa nelle rnani di Giacomo, che per finire 
una volta la guerra ,col dar lnorte al t'i vale , ò riceveda dalla iuano 
del 'tuedenlo , sndollo à più [p~dita tenzone da fo10 à folo. Mà per­
che d'elle guerre frutto neceifario è la paçe , ,fù loro impedito il duello, 
e fLi la pace 3J conduCa in Torino per trattato del Papa Clemente Se. 
fro, che viinandò e[prcffi All1hafci4dori. Convenlleh dunque, çhe 
Giovanni çedeife a~ due Principi di Sa voià , e di Pielnonte ,ogni ragio-

, ne [?pxa ~orin?, ~~ c,on altri p.atti n,cl trat~ato ~{preffi. Era pur molto 
Co(plcua di quc tempI quefta Augu.fi:a, e Ce non quanto ne fu al tempo 
della Socictà cP"Romani ; ' ben poço Incno andavano à gara i Prinçipi, 
·che ne {orrivano il [uprelTIO Dominio, nel çoncederle' [elupre di nuovi 
privilegi, e confennarle gli antichi, , 

Leggeh ora, che Nicolò della Rovere, 'Patrizio T orine(e, e prima .. 
rio de', Sapienti, ò Decurioni perpetui della Città , teneva il fuprém~ 
Tribunale, con.1' alta p0tdlà di ,çondannare à ,morte " e alfol vere cl' ognl 
delitto, che ,non falfe dì Maeftà le[a in primo grado. E ' ii pare dalle 
lncmorie , che ancora buon telnpo dopo elegevafì dal Sovrano uno 
del Corpo della Città, ch' appellavano Prefètto al Precorio, il quale 
eletto,ch~era aveva un tal pot~rç ,che più non dipendeva dal Principe, 
fe non in caro di cp(pir,a'zione.: Ot- come baLlò,la minutezz~ d'un Sa[-

, {olino 
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Colino, ad ,atterrare uno ,!iuifurato Còloffo ; cosÌ tina lieve gravezza 
di [ei denari 'per lira, da GiaCOlUO ill1pofia ' fopra le luercanzie, che 
u[civanò dalle fue Terre, ebbe forza di luetter appunto per terra ogni 
fila <Trandezza quà nel Pieluonte. Si divifero per quefra cagione l'arn1j, 
e glfanilui de' due Principi, che. uniti avevano con tanta ,gloria abbat­
tuto il C0111Ul{' riilUico, ed annullatane la tanto invecchiata, e contra­
ltata pretenfione Copra ' Torino. J J Infialnluaron' le querele degli ag­
gra vati foggetti in sì grande maniera r animo del Conte , contro. del 
Principe , che non fe ne 'potè fpegner, nè n10derare la fialun1a, Ce non 
col fangue. Era quefii uno di quçlli pretefii, che Coglion' i ,Grandi 
cercare, quando lor viene-in p.enfiero di volger agli aluici le fpalle, e 
~1iantarne la potenza, che' gli olubreggia per ,regnar Coli. La,guerra 
dunque fù luolto ·lunga " e non lnen' afpra, non fapendo effer brevi, ' 
nè lnod~rate le differenze ,. che naCcono da un~ ifieifo fangue per ilire­
reffe, ò per Coverchia cupidigia d'onore. Prevaleva r autorità, 110n luen 
cheJa-forza d'Amedeo ,cui Giacoluo aveva tèfiè giurata fedel~à ligia 
della Città di Torino, di Moncaglieri, di Carigna~o, Vigone, Pina­
rolo, e più altre T erre di quef1:e contrade. . Pugna vano' . per lui ffi9lte 
franchigie , e libertà · concedute da' Cefari 'a' Cuoi Antenati; . ora da 
Carlo ~arto à lui n1èd~fin10 conferluate. Mà finahnente dopo varie ' 
oftilità , dopo varie tregue, Cottoluiffioni , e cOluprolueffi , fù per Seh~ 
tenza diffinitiva degli Arbitri della differenza, datci il torto' al Principé 
d'Acala . . Fù ' la Città di Torino confiCcata alla .fuprenla Ca~nera del 
Conte di ' Savoia, che lnolte eofe le concedette, procurando per eifa il 
Dottore Antonio Moffio, Enrichetto Borgefio { Becl1to de Becuti ; e ' 
~icolino Malcavalerio. FuroÌ1' confiCcate più i'ltre Città, e X erre, par-' . 
tl~olannente Ivrea, Beyna(co ,. e Balangéio, onde il ' Conte s'era già . 
pruna d'ora Ìlnpadronito per forza. Sicchè :laJ nofrrà ' Auguf1:a rilnane . 
ora [otto l'unico dOlninio dire.tto dd Conte, \1 quale, ove Giacoluo . 
a~gravate aveva d'imp6fiziolii:te Tetre ~ e le Caf1:ella, molto ne folle­
v~ , e privilegionne'i Vaffalli, e i· Nobili, che le poffedevano': E per,.. 
clocc~è lo Cpogliaiuento, che s'era fatto al ' Principe d'Acala, quantun­
que rIputatp . criminoCo , e reo di . alcun delitto ( Ce ' non furono 'pirt 
tolto atti di finta atnicizia, COlne ragiona il Pingone ,) farebbe p-otuto 
parere n?u troppo · giufio per' le ragioni della' prinl0genitura , tante 
roo1te agitate; pre(ero rp.e~ièn~é di finire , con un ' cambio Cp~cio~o ~iù 

devohnente ..la guerra. )4 Fu du,nque convenuto, che Il Pnncipe 
· }i: h 2. ' d'Acata 
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d'Acala cedeffe il Principato di Pieluonte, e tutto quant~ poifedeva 
diquà da' Monti al Cdl1fe Amedeo, che gli 4iede per compen[a ar. 
bitrata il Contado di Verroluey COll lUblti Caftelli ,e Cafiellanle nella 
Savoia. Dovette., COlne dicevafi allora, effere nulla quefta pennuta 
perche fù violenta. Niuna ragione ', ch' aveffe il 'Conte 'd'i./pogliare ii 
Principe Giacoll10 , poteva eftendedìà fpogliarne il figliuolo Filippo, 
già dal Padre buon tClnpo avanti en1ancipato, ed inveftitò della Città 
di T orino, della ' n1et~ d'I vréa , e di più altre giuridiZioni. Si riaccefe 
dunque vie più a[pra, che lnai non fù, 'ttà loro la guerra, cffendovi 
ancora di lnolte Citt.a, e Caftdla ; che fi t,enevano al Principe , con 
poca volontà di fott91nett~rfi ,al Conte. Mà CQlne di rado avviene, 
che fupplir. poffa il v.alore, dove lnanca la forza, (OCCOll1bè di nuovo 
Giacomo con Cijtto il buon" .animo 'di q1..1e' Popoli" che. ancora gli ob. 
bedivano, Difce[o' Alnedéo nelle pianure con una grofI:1. armata, di 
U ngari , Pugliefi , e Sabal1di, fecevi poco Jnen' " che di tutti que' Inali, 
che (ogliono fare ì ni~11i4i. Portatolì di' 'prùl1o paffo Contro Savigliano, 

, (:he forli era il maggi9i~ olhicol~ , efpugn.ollo , , e indi lo diede à (acca. 
Ve note pofcia in mi(chia le d!1e arnlat~ fù GiacOlno prefo , e 111andato 
prigione- al Caftello di Rivoli. L

7 

ifteffa fortuna, ch'à Savigliano, fece 
.di mano in J11anQ il G;pnre à tutte le Terre, che-ne vollero ' afpettare la 
forza', (ç 110n à Pinarolo, çhe gli fù dato fpontaneaniente dal Caftel .. 

, lano Giovanni d~' Vaudi, ln q~efta manÌera l11,anolnetfe 'le T erre, e le 
Caltella ~ giurargli. fede preifoche tutti i Vaffalli di GiacoJuo ; Nulla 
più dUllqùç JI1'l-ncando 1 che fi voleffç! . ~ cOlupire il -trionfo , entra con 
luoIta pOH1pa in Torino il 'giorno avanti le none di Giugno. ~~ Sapendo 
però? che l'utile , ~ l'l (ola ca.t~na · , con la quale; fi lafcia di grado le .. 
gare l'affetto de' Popof ? Ce lo conCIlia pf.!r quefta via, onorandone la 
Citt~; 'c ' i Cittadini di· Jltilijlìl11i Staturì , e Privj}egj ', 36 e' dichiaran~o 

/ loro dovuto l' oJnap~io , che cPI~J:enae':.~no . i Sip1.1Q.ri di ~ro~o,. e ~or.l 
garato, çO~11e pure Il ,COIuune d! GrugJlafco. N aveva gla pruua d Ofa 

pre(o ii =poifdfo per ' lui L~dovìco della Rivoyra, fattoQè Governatore: 
mà poco duraron quetre Vi91en1-~. 37 Rappacificatefi in4i à non 'molto le 
,co(e, per opera dell)O(1:rÒ gran Ve(còvo' T omafo di ' Savoia ~ .che {e~pe 
'Golla ragione diffinguer" il çafo dalla colpa; torna il Conte' al PrinCIpe 
d'Ac'lìaJa Citçà di TorinO', çOl1 'Ogni fu~' peninenza , i dueCafl:elli, le 
Torri, le .due Baftit.e del Popte ,.1a Citt~ di Moncagli~ri ,. GalfJ.!10' e le 

' altre 'Térre, e Caftella, onde (pogliato r'avea. 3f.Fù queLla p~ce con-
. "clu& 
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duCa' riél1'Orpedale di ' S; "6iiéOlnò di ~t-ura~ ' ciò 'çhe n~.ìù illnatLvo , 
ne' fù il fermaglio , cio~ ' l~ I?u'ova paì~ntela di' Qiaçonlo t:on Gu~ci~rdo;l 
Prinçipe di Beauje~, la c~i ~'gliu?la Ma~gar~ta avea , colco~[~nfo ~el 
Conte, preCentementç [porata. Conferlna dl nuovo alla . CItta.la Ga.~ 
bella del (~le, e ùldi à 'due anni, çhe vi' venlle C9n elfo la moglie ; jl 
Prinçipe riçonofcendone 'la Sovranità: gli~ne dà. corre(emente il poffe(:.. 
[0 1 e çOlnanda a' Cittadini di obbédirgli. Conferrn,ò .qtiefi:i ancora i 
Cuoi privilegi all'l: fila Auguihi, e. preCe PiaJ1ç~za à Stdfano Provana. 
Eftinta in quello Inpdo la gu~rra, ç ton1ati atnici i due Principi, acce­
Cefì poCcia trà, i figliupli, 4i ,G,iaco~nQ , .-3~ prcCane l' e~~a ,d~1.e . ,cener~ d~l 
Padre, e dall aver egh dICeredato FIlIppo, CUP ppn1p fighuolo" gla 
,emancipato , ~ome fu detto, ed inv~'ftito di buo,na parte.. d~l Pril1cipato 
Stimaron' in quefto çaCo i 'Torinefi di .obbedire .ad Amedeo, nato del 
terzo letto , favorendone il Conte di Savoia le parti. ,i'O ~ejl:a pania.,.. 
lità .diede à Filipporagiorie d' ant).arfi ,çontrp d~ loro, ,e mancandogli 
forze proprie, per rip~rare al tor'~o ,tralfe in piel110nte l' ar.Fni .aufi.1~arie 
de~Genovefì, 41 Ruppe la t.riegua çpl Marchc;{e !edetù;:o ~di Saluzzo, già 
dal Conte Verde obbligaiò' à 'forzad',a,ruli' p re.ft,élrgli ,oluaggio per tutto 
il Marchefato , dove là lnif~hia ' fù gr~nde, e di 11)olto' guaito. alle 
campagne; ed élJle T~rre Cénza ripa~i. Finahn~nte pr~ndendo 10ro.l arCe 
pietà di più Cp~rger il (angù~ degli ' amici; e de' fuddIti ., preCcro, per 
migli~p (pcdiente di porrarfi ~ Milano , -faceri<1o ' Arbitro 1 della diffe­
renZ4 il Duca Galeazzo ViCconte~ Finita cosÌ ra(pr~ contefà. finÌ Filtp~ 
po di vivere Cenza laCciar' figliuoli, 'e potç AnJ.edeo ,cuo Ffa.t'ello Cenza.. 
contrafi:o prender' po{feffo d~l Princip4to di Pien~onte . . Gli ubbidiron: 
volenti~ri i T orinèli:, ' benchè '110n . pç[ .anche inveftito. della Città .. ", nè 
del Célftello; CapendoJquànio ' incliniffç ' .~ favorirne1o il .Conte Ver­
,de. , che gliene fece ' pofcia un' 'a~plHIìnia . jnvéftitura "del}' anno 
mtllehlno rrèçentcfimo (ettantefi.mo [ertnno. . : . ~. ", ~ . 
. Il Conce Verde · !~J unQ' de' più glpriofi Pril).cipi)di quel (e,olo, era 

dI qu~' giorni ·,andato à .Roma'dopO. ;aver liberaro ,[ cònrè iHrcJTIo J rItn­
p.era~ore d~' Q-eci dall~ mani ~e'Bt'llgàti Qnd'er~ çadutop!igion,e .. 43 ,H 
n~eYlmentP lieto re' pòropo(6, 'che g~l fece il Papa', e' tutta quell' alIna , 
CItta , non' è -della mia pinna il de(criv~rlo. Poco 'vi li fermò ., benc~e 
molto ~onorato inuno ~ . chj~~nado ' il Pontefice; CpnftrV4tor dette ragioni 
detla Sede MPoftolica 1 e~l a'ççlaniarw per .tale .ad 'una voce tutto il Po.: 
polo Romang. Im~erocah'" vénutagli ivi ~bntezza, ch'il Principe Gia- . 

COI110. 
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como d'Ac,aia , e di Piemonte , collegatofi ' con Barnabò Vi(col1te ~ Si­
gno{di Milano inva[e gli avevano le [llC T erre ai quà da' Mon6 ~ pre[o 
neceifarialnènte congedo ', vi coree alla dife[a . . Non' fur però necefià_ 
Iie le armi per reprimer ' la violenza di quefti avver[arj, non ne avendo 
niullo .fuorchè la ragione di Giacomo', per cui lnolto facile Hl il C011-

venire trà -loro ' , fenz' altra ' forza, che dell' alnore. La differenza 
era trà Galeazzo , che fù ' pofcia il 'priino D'nca di Milano ) il 
Duca Ottone di Brunfvich, e 'l 'Marche[c Giovanni di M'onferrato _ 
iàputo però l'arrivo del Conte, fecerlo di con[en[o COlllune arbitro dell~ 
Ior pretenfioni , e 6niron' la guerra. E' ,ben però vero ; che avendo in 
appreffo i predetti Barnabò ,. e Galeazzò Vi[conti attaccato il Marche[e 
di Monferrato, inabile, à difendèrfi per 1'età, e per la podagra, il Conte 
n~ pre[e le parti . . Già ' s' e~ario i 1iué Signori Ì1npadroniti _ di Valcl1za) c 
di Ca{ale , e tenevano Afri affediato , quando il Marchefe , chiamate . 
appena l'armi ,aufiliaric, e protettrici del Conte, [uo cognato, morì 
nel Caftello di 'Volpiano. Non cftin[e la in orte del Marchefe nell'ani­
mo del Conte lo [pirito pieto[o, thà vie più'!, acce[e nelle fredde ceneri 
di lui la pietà , che gli prendeva de' figliuoli, ftatigli, dal buon Mar­
che[e 1110rendo', vÌvalnente raccomandati. 4-'" Fece intimare a' Vi[conti, 
che doveffero levar- d'intorno alla Città d'Afti l'affedio ; n~à 110n pa­
rendo à quefti ' di piegare alle iftanze del Conte , vi continuavano le 
ofblirà , con quel più di calore, che gli fomlniniftravano le ceneri ge­
lace, dellor eibnto rivale ' . Non [apevano per[uaderfi per avventura, 
ch' il Conte fotre per impegnarvifi, COlne .fece; però ~opo le parole ne 
atteCero i fatti. MdIi dunque-infielne la' gente fua , fù vigoroCamente 
ad affalirli , c ne , Ceguirori'diverfi 'conflicti', dove tnolti d'ogni parte 
ri~na[ero uccifi -, e prigioniéri.· FraJi:oinato in co tal gui[a raffedio di 
quella Città, vòltò r armi à Volpiallo, oècupato, Inorco che fu il Mar .. 
che{e , dall' Abbate di S .. Benigna, che vi pretendeva. Ripigliollo pe~ 
forza ~ e ne diede il governo al Duca di Brun[vich , 4S nelle cui lUatl,l 

tutrici erano i figliuoli del defunto Marchefe--, Cugini del Conte. COSI 

raffettate le eofe di quefti ,pupilli, pareva ', che nulla più gliriluaneife 
à farvi con l'anni di 'quà dalle Alpi. Mà ' avendo i Vifconti preCo ~u­
neo, e luanolneffe più altre Terre, che per retaggio vi polfedeva GiO­

vanna, Rdna di Napoli ~ ne fu comlneffo il vendicarle alla [pada valo­
rofa del Conte Aluedto . Chiamarlo in A vignone il 901nmo Pontefic~, 
l'hnperadore ~ e li Rell1a , pregand9,lo di' \folerli unire Ceco per reprt .. 
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mere la ribellione de~" dUè' Sjgnori , e ridi.trIi< alla dovuta' obbedienz:t , 
ond' erano sì 111alall1ente partiti: . . Crearonlo " conçordelnente Ge:netalc 
delle lor anni il Papa, e l'Imperadore, è convçnnero, ' che tuttè le Terre, 
ch' egli vendicherebbe appartenenti .alla Chiçfa , le farebbono refe" e 
le (peccanti all' ltnperadore, rimarebbonQ 'al /Conte ti Ciò ftabilito, ven­
nero in Ciambet:Ì , dove l'Inlperad~re fu rÌ(;:evut.o con lnoka pOlnpa da 
que' Cittadini , e 'l CÒllte giurogli omaggio ~ Era Alucdéo dotato 
d'ottime parti: Zelo di Religiolle , valor ~l"elP anlli, prudenza ne' COll­
fIgli, e oltre ciò "·alnatore de' popoli, e difcnfore del giutlo, 46 Era 
pre[entelnente molto benelnedto della Sét.nta Sède , e di due Itnpera­
dori, Greco, e ROlnano, e da tutti "trè eg\lahnente onorato. 47 ' ~efii 
ora, prÌ1na d'anda~fene ' da Cialnberi, volle fargli un' fl!npia "donazione 
della Sovranità fopra tutti gli Arcivefcovi , e Prelati di tuttO" il Conta­
do della Savoia. Leggonli nel diplolua nomina,tanlente 1'Arcjvefcovo 
di Lione, il Vefcavo di Torino , e i VeCcQvi di Maçone , e di Gra­
noble , 'OH efpretfo coniando, che gli dòvelfero preftare omaggio , e 
fedeltà per le co[e temporali." Invdhllo mèdellinaincnte" di tutte le di­
gnitadi , e titoli del Contado della Savoia , de~ Principati, e Marche­
fati, à sè fteifo ligj per lo Scettro Itnperiale. Crefçiuto di q lJefri . gradi 
Amedeo da Cefare ,acçompagnoUo à Bèrila pe'l {ilO Pacfe ; numerofo) 
e nobile fu il Ceguito, con cui gli tenne dicn:o. E volendo Carlo lnàg­
giormente nloftrarne la' fiima ,: e'l capitale, "che ne faceva, 119n Ceppe 
da sè licenziarlo [coza un' ampia confennazione cl' ogni predetta inve­
fl:itura ~ La fortuna, che per o"rdinario non feconda il valore, fccelì ora 
tutta parziale del Conte. Difcefo che fu nel Picnionte , per dove s'era 
conchiu[a l'efpedizione ,COInlnelfagli in Avignone contro a' Vi(conti , 
~8 e(pugnò Cuneo, cui reCe con COlUlna gloria alla Reina ~ Le Parche 
lteffe colle lor falci fatali 'non lnietetebbero con préftezza maggiore vite 
c~denti, e languide, quantè vittime" vigòfQfe , e forti fççe cader Ame­
deo de' ribellati alla Maeftà di Carlo ~arto ", Difce[e nel ' VcrçelleCe , 
COlUe un fuhnine , al dir del Cor'Ìo : Santhia , San-Gennano, Buron.: " 
lo ~! ronzano, Borgo,~' Ales ~ Cadfio, Candelo, Veroue; Caftelle.ngo, 
e pm a1tre Terre, e Caftella" çadettero allall'lpo della fua (pada. Con 
;~efre .pal~e , onde ,çre.~b~r.o lnafpe~tati u.livi nelle no~r~ çont~ade , 
~efe In Augufta Pretona, çOlue nel Monte della pace , dopo aver 

trtnfato d~' nhnicl. in tante fatÌCò(e eC~ugna~i9n:i , e (ang~in"o[e bat~a­
g le. Nell andarvll'a:ccomp'a:grtaroÌ11 .Capltanl delle fchlere P~ntlfi­

Cle, 

\. 



cie., che; fitr niolto: cortefemente :tccolti ., e onorati ' dalla Cbntelfa- di 
Savoia,~ 'che ·' 11 trovava in q~ella .Cittade. Non iftettéro · ivi troppo 
in ozio, fé non quanto fù ltece.lfario . al Conte ad ordinare le coiè fue, 
per la fretta, çhe avevano di compire un' efpedizione di tanta:· gloria. 49 

Calaron indi . nel MilaneCe, dove . ~(p-ugnata Confienza, e prefi S.Angelo, 
e Galiaula, parve à Galeazzo di venire à patti col Conte Cuo Cognato. 
·Q,!!dl:' (lccordo, che [ceJnò.le. forze à Barnabò, crebbe l'animo ad Ame­
.deo, che vedendolo fenno, C.COntlllnaCe , nelr apoftàfia~ dell'ltnpera . 
. dore, gli feçe più. a[pra .la guerra. . . , :'.' 

.Parevano tutte le difcordie de·~ Principi di que' telnpi effere intrica-
', Inenti, '10 cui [cioglilnento.folfe ri[ervato alla {pada del COl1te Verde, 
con1C il nodo Gordiano. à quella di: AleifandrQ. Ancora non . hà pofato 
il brarldo [guainato nel MilaneCe , che vicn çhiamato ad ilupugnarlo 
nella Guienna, in aiuto del Rè di Francia contro gl' ·Ingle1ì . . Sbigottiti 
,cofioro all' avvifo, che veniife per dar lor battaglia, col Duca d'An­
giò il Conte di Savoi'l, il cui valore, falTIoCo ·fin. nell'Oriente,ne ,rende .. 
va' tielllende ·agli nirni~i le aluabili qualità ,-non oCar.ono comparire à 
·à Montalbano :J :dove la pugna. s'era. appuntata . . Perquefl:a viltà degl' 
Inglefi, il Ducato di Guienna 1ì r~(e all' Angiò, e nelle lnani di lui fe. 
cero tutti que' Popoli oluaggio allaCorona·d.i Franci;;J..: Sicchè può dirLi, 
in quefto ca[o, [tlperiore··à . quello di Cerare , il valore del Conte, pe­
rocchè venne, non vide, e vinCe il niluico. Ritornato quindi nella Sa .. 
voia cQu-una vittoria tanto più glorioCa, quanto non fù come 'le altre, 
cblnperita col fangue ; .venne gli avvi[o, che turba.vano nel Vercelle[e 
popoli ribelli la giuridizipne di. quel V efcovo fuo confederato. so Ac­
e,or(ovi [enza dilazione ., e· con quell'animo, che già una volta ricon­
èiliaro l'avea co' Cuoi 11i1nici , ·tie ·fenna lo {cotimento , ricolnpone gli 
anitui di .qu~' [udditi, e gli fa tornare all', obbedienza ' le Terre, che 
·n'erari' partite. Mà guai à. chi .regge governi Inal affetti, che cono[eo­
no . le . proprie forze, e [anno uCarle. SI TU1uultuarono molto ' in[ana: 
.mente,. dopo quefta. pace , anch~ effi contro al buon ·.Prelato quegli dl 
~iella. ' Durò bilOll tempo 1'in(ano t~llnulto, non avendo egli forze da 
repritner quei lupi l' olq·aggiato Paftore. EraG ritirato in un luogo 
forte.· per ifchennir[ene col riparo ,delle 111ura, onde era foflìciente~ 
luente luunito ; parendo gli di potervi . effer .ficuro; nlentre· la rabbia dl 
coloro nOlI aveva ali per volarvi dentro.Vi flava fcioperato per avven .. 
tura donnendo sù gli oçchi ~ltrlli " fenza penfare alle inlidie : quando 

una. 
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una 'notte torprefovi da ,un certo, per nOln'e Galibato" u()1no f~dn~~o(o, 
e' brutale, 6\ lnanolneffo , e ftrafcinato con 'Inolta violenza in fondo à 
una Torre. U n'anno ve lo , tennero gli federati , oltr~ggial1dolo, e 
fchernendolo ' e01l1e un rc~,. {enza riguardo veruno al grado, n'è , al 
Carattere facro : Convennegli ~ per fattrarCene, e, rifcat~adì; v:ender' 
Andorno, Luogo coCp~cuo, e darne il prezzo eon penniffione deL~apa; 
'mà io Ini dilungo fenz' avvedennene dalle itnpreCe gloriafc ' di Ame­
deo ,Sl ora occupato à fpegner le. fialnlne d'una guerra ', lnolto afpra , 
e crudele, fuCcitata frà Veneziani, e Genovefi. RappaCifìcolli;e l1?-orta 
tn que' giofl1i la Relna di Napoli, quafi per pren1io deUa '; pace ; , d~ lui 
recata alle due 'Potenze ,. ebbe in dedizione fpondlnea ' la ~ittà dì C{l­
neo, i Conti di S. Martino, e di Caftellanl0nte co' fuòi Contadi, rimah 
pér la mòrte di Giovanna (enz~ Sovrano. I?alle cellèii di quefra Refila, 
'che la Sidlia lafciata avea in ~etàggio al Duca Ludovi~o 'd'A~gjò' , fra-
tello, del Rè Carlo di ,F~ancia, forfero fialulue di , nuovegl:lerre ~diro­
lare le ' fertilità di q~el Regno,' s ~ N'a vea Urbano ' s.eH:~ ,' , per ~IÌ:~ par­
'ticolari, iriveftito Carlo di Durazzo aifài, poderofo " nlentre. Ludoviço, 
chialnatb , dalla ~elna Giòvann~ al Itegno " erafi pè>1tato à fàrferie i~lve­
ftire dall' Antipapa Clemente'-in A v.ignone. Non era tenza travaglio 
il ontefice in quefto fcifrna , onde vedeva: efferne per patire gravi di-
agj.la Santa Sede. Frà quefti, Laberirlti ravv~lupp~to Ludovico d'An­

giò "non trovando il filo per uCcirne da 'sè lnedehlno , ricorfe alla'; frada, 
femrre affilata per la ragione , del Conte Atuedéo ~ ; Lomal~dò 'egli à 
pregare di volerfi tra~fe~ire in Avignon~ " dove avev~ à èoinunicargli 
un 

1 

affar' inlpòrrante , proprio del fuo valore. U ditene: le preghiere, 
cO,nle atpico, della Francia, e aluatore"Cidlà giùfiizia " vi fi 'portò. Efa­
mlUatè" quin~i per ogni ver(ole coCe ., e '~on trovat9he, alcùl~o. ,per cui 
fi petelfe fare il, :l<?r 'bifognb~ , f~nz~t' la forz~' .dell' anni , ,~onv_enn~to ,di 
pO~tarle fotto la cond~tta ,dtlul ,;e del Dlica fn R'ollla, pOl nella Pugha'. 
~lrava il Conteallà ,conqui~a di, 'G'eru(ale~l!e -~ I,>er ' cui già renéva allc­
filte trenta drie groffe Navi, e prove4uto ravevan0 i Ve~eziani di '40. 
Galee à proprie' fpefe ., e 4'altrettante"'i Ge'l1ovell ~ Affretiò :dunquè le 
nOZZe già.. pattuite , e eopèhiufe di Àll1'édeo ; (uo , figliuolo, cognolui­
nato i~ R~Ifo ' ; con Bonna ., ' figliuola del ,Duca di :B'errì -, ' e ~'Alvernia . 
E~~ quçfto ' p~~a figliuolo"di Giovanni ,Rè ai Frallcja, 'fratello del ,Rè 
Carlo ~Quiht~, ~ di FìliPP9 l'Audace -~ D#ca della Borgogna : Gloriofo 
ancora' pèr' quefta .aUea-n~a talò .tf,on lle,iiffilni aufpicj: in 1iorino,d~vé in 
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~r.evi .giQ~pi .:çb,he, il1'Ueln'e ·un.a .b~lliffinla a~lna~a ,; . vén~to'lj .~nc~l· egli 
tI Dl1ca ,4 A1JX ~OJ1 pod~.r9fe (dl1ere ., ;prqlnaron , cl~~ _ C~lnll~Claife a 
filare la -gépt~ ve~:fo la. Mar~a d'A.ncona. Paffata la , Ma.r~a) e. per~~llUti 

.. alF .ing~~ffo ~~.l R~g1 O ndj~ Vallç , pi ' Se,rra ., ordinarW1~ p~r .1llcxk la 
· lnarchia" che Fot~)fonp farli ,pad.roQi,de' paffaggi, Jllal grado le forze. di 
.:Car10·Duraz.zo·. ReCeft al.pril iero . ~ttehtato la pri.tna Citt~ 4dl'A~.ruz~ 
· zo .,detta Cit!; !leale, aLDuca d'·Angiò. Andati più, avanti, gli ~pbùtl 
~qu~ii di grado la Città d'Aquila :. Santa Vittoria , che vo~le pn~~a,e la 
· forz.a, fu per ' forza efpllgn.ata ~ e' [accheggiata per elezione' . . Alt,r~ fO{~ 
.' tèzze) e C~ilclla, ln~1fe per .avyenrl,lr,a da que.1Fefell}pio, Jì .refer9 f,~il~ 
· niente alle" Ja.@ioni del Dllça , e pre(fothe t~ltti i Grandi " ç P,!dn;>oi del 
R~gno 'gli fecero Q.nl,~ggi~ ., Da' (ucçeffi tanto felic.i p.e fper~v.ail Dl1~a 

! l'univedàle .ac(;}uifia1nepto di, tutta la Sidlja. , .qll~ndQ d'a Par~~ i~~por~ 
-tUl1~ ' gl~ Yenn~ troncato jl , filb di sì · be,lla . ordjrur~, :. Trala(cio .~ q~.ì le 
· guerre" lc , iVj~tQrie , e.gli ,açqtiiilifatti ,~alçonte V çrde nel Delfipato., 
· çbf pofcia divife ç,ol Rè', :,.dd~a J3afon~a , di Gaio , di VaiJd(> ) . del f~~· 
r cigni . ~; !C . più \altre , ~nd~'.lLJngÒ farebbe .. lr~ç,cPhto-' . . Era J,a .l3~r~R~a ,di 
Gairi> del Conte Aluedéç ,di G~neya : ,~ ~{e:frl.ç·y-'a.1a ,in .fio qàl,Cqnte4i $a. 
voia ,, ·.Ctll data ne aveva la Sovran-it~ p~r, :~ICUl1' ,difpia.cc,re,. fattogli d~l 
Delfino'. ~~ .. Ora più nòn. vol~nd,o .,riç9,npfcerne pel;" Sovran9 ' il ç~~t~ 
Verde,obb1i:gollo à. fa(fene valerla.'J~gi~ne ,col br'J.ndq~ e.,perche: prefa 

,U€ 3. v.eva . pur dal pelfino .prçf~n~~m~n~e . }' ir:rv~;ftjplra ~ . [degJ1a~okp~" ~il 
COI~tie , ~ v,eft.ì l'arnùçontr' '~u1Jel1qge: ,! , ~{fe4i~;tq P.çt:9-l'Ull 4opo ,l'~!~.r~ 
'il Forte di Monflorì , la ViJl~ di GaiQ .~· . e~l ; Catl~l!o, [e,Qe refe pap~o~ 
,per fo,rza; Corl:le · pure di tutt,a fa B·~rò.li.la. ~eft' , e[pugn,azioni ~òrfa.· 
ron' Amedc0 1, .çollegarfi çol DçlfinQ, . da , q;1.Ì ~qYU.t9 Q\lon l)1:lI~e,ro 
d'anllfti, per: (often~Ie UI}a ·,cau[a div~l)u~i: çOll'l~~ ,,"porç , :~!fe4iare . il 
Forte ili 'Morde,es ,.,il CafteUo di' M~,ttiere~. ,~ 'qyçllo 'qj »di:l~vM!e·.' 
. ~leLl:e .rj[oluZioni,. ch~ ~ vGat)' fa'çqia ,~i .pp~r ;.l})ç~~f' jl .. Col1[~ ~fl ~kur 
' grave ·.pen6or,?~ , 1 gli· ... crel(bero ralli~1)d. '.l SJiJ]lP!'~Jrai; .-;qlà nuJla, pav~~t? 
.ql,1elle Joize " .. c·ne pbJt<J. ~ laJor: . fid1Jcia :n~ ~rt\Ì}})~r9~ ·p,i~ rç4ç J1ella .di(cl­
: plin~,' :e'.ndla "[·igione, t.ante ,core: a~bn:içèw.v~np :~d: q~ 1l.)c4çfi.IPo !~ .. 
"po·.' ~$Ji. ç vero~Ehe qltl~e , ~ q\leglj; ç~e J.i Jij~o1J~var~o oc~~p~~.~Jl 
,~ppugnazione Pl ,que.' Eorti. , (, ay~pz.àw.~ · ptir' ~a,n_çpe aq. .. Alne4ep. 'dI, ç~ 

l :.név.a :110]llI00' ~nÙl'l1erq :di :'geqte· ,,~ '" pç,~ ',qp:ant<? .(a~vaii tmtlggi~e di 
{~uèll().,,· che la~eJfe il Conte. di Sa,v9.ia~ ;'M~ quç1H " diviço. ilr 9~e~#J~ 
~[c.~ito, la . metà tnc QieJje~ 3; GilglieJm.s> \(j~~u'!,a~b»3~, {p'è~»p~a;ti~!4~~ 
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Capitano, con ordine di 'porrarli per una VIa à div~rtir' .il, nil11ico ' ,nlen­
tre egli per r altra porrerebbe il foccorfo à Bona vall~ pericolante. Chiun­
que dubita,fe la. fortuna ~bbia pàrt~ nelle vittorie , ò 'part~ggi alcune 
volte per la ragIone , puo da quella ' ficuralUente farCene chIaro. Erafi 
foLte di Alnedéo divifà pariluente in due corpi, e dove penfava il Conte 
di poter. ~ man falva portare il di[egnato foccorfò, n'ebbe incontro una 
parte sÌ podero(a , ch' il voltar faccia non Carebbe ftato viltà, mà pru­
denza· . Volle ' nondimeno affrontarli , -confìdatofi nella Cua gente, di 
lunga lnano avezzata alle vittbrie. Fù veralnente pericolofo il cilnento, 
à cui l'e(pofe il Cuo grand' aninlo in quell' occahone ·. Fù non luen' ar­
dua di Gugliehno l'inchiefta , ficcon'le non Ininore ·di forZe trovavah 
l'avverfariò da quella parte. A venne però all' unò , e all' altro felice­
mente di fcol~pigliare con poca lor perdi~~ le fchiere , che incontra­
rono. ~egli non furon' uccifi; ò prigioni, che fi raccolnandaron' alla 
fuga, e quegli, che s'avvennero nel Conte, vi lafciaron' un ricco bot~ 
tino, che f~co portavano' . Con quefta vittbria conducendone buon' 
numero di quegli Ceco, che s'eran' refi nelle 'lor' Inani " fi portaron' à 
Bella-Marchia, e' la prefero di prilno affalto. Rill1aneva' peranche. in­
tatta da quellà parte là Torre del Pino , che forte di fito, e guernita 
di milizie, dava al Delfino Cperanza di lnaggior refiftenza. Mà corne 
videla circondata dallè Cchiere del Conte, che felnpre vinceva dovun­
que atta~càva , ss pre(e fpediente, per unic~ , ed ultirha fua guarenti­
gia , di lnetterfi fotto la protezione ,del Rè dì Francia , e laCciargli à 
cert~ condiziofli, dop? fua morte, il. Delfinato. Acquiftato il Rè Cenz' 
annI quefto Pae(e,parveg~i di non p~terne prendere più .ficuroil po1fe~o, 
e guarentirfelo lneglio , che con la pace , ed un' alleanza col Conte 
~medeo. s6 .Mandogli perciò eCpreflì ' AtubaCciatori , che ne trattaron' 
Il matrimonio con. Bonna di Borbolle. Con quefta unione divifero 
amichevoltnente le T erre del Delfinato, ' ad effer del Rè tutte le Ville, 
e ,i ~aftelli, 'le p~ffeflìòni, e giuridizioni , che appartenevano al Conte 
dlla dal fiulll:e Gaio, e . tutte quelle; che fono di quà , foffero del C~te~ 
Con tUtto ciò , che teneva in Verbona , e la Baronia di Faucign~~? ~ di 
Belforte - -' . ., 

Frà ta~te vittori'~, e fortune, con(eguite dalla Cua. (pada, s'avvi~ò il 
~onte , ch~ ~i foffe ve~amente cÒÌ1corfa ,c.0n a~cun' ,lnorlo particol~re 

mano'DIvina '. e cOI~le nelle alte Inent1 degh EroI ~, non Cal1no ln­
trare, Ce non fpiriti di grandezze, pensò, che Ce doveva al NUlue im-

I i . 1. ' Inorta ... 
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mortale di tante [ue Eroiche ilnpre[e, l~ glbria ." 'volevalì parimente 
confignare all' imluorcalità le grazie, che gli rendeva. Richialnate pe ... 
rò dalr obblio le valoro[e gefte de' Cuoi Antenati, S7 in quella del quar­
to Alnedeo trovò un' argolnento di render più oifequi~{o al Cielo il 
Cuo ringrazialuento, e più illuftri le avite grandezze. In lneluoria dun­
que di quel Marre invin'Cibile del [uo [ecolo , gran Difen(ore di Rodi 
contra la Maoluetana Potenz.a , inftitl1Ì quefto 'Principe l'Ordine Eque~ 
fire, che in oggi Celnpre pilI .gloriofan)ente .~orifce, fotto il venerabilifs. 
N0111e dell' Annll-nZJiÌ1ta. · Confi:içuÌ ,il nu~ne.ro de' Cavalieri, .ordinò 
r Abito, e'1 Colla~e da portarlo fempre ciaCcun Cavaliere, e 'Capo dell' 
Ordine il Sovrano!, Fondò., à perpetua~'é jl culto della Sacra Milizia, à 
Pietra CaUcHo jl M.oniftero .a:' Certofini) col fon~l1o(o T elnpio , erett~ 
in Chiefa Capitale 4ell' Ordine!, O.ra J:utie le çofe (oggiace~do all' in­
cofi:anza della fortlJna, e alle vicendevoli congiu.nn1re de' te~npi, fog­
giacque .anch' ella à ~ut~.ziop~ quell' o{(ervan.za; che fù clan' lfiifutore 
fiabiHtél in qtJel Romitaggio geniale alla [ua piçtà religioCa. Neceffi­
tato Carlo Emanud t ~ dar la, }3reifa .in cambio del Marçhefa,to di Sa­
luzzo, per levarfi .d'l' tiançhi la prçpptepza ternuta del Rè di Francia , 
fondò fopra la Mont;:agll'l di Torino il S~cro E.r(tJUO .de' Camaldoli, che 
vi li vçdç,dovç ~r~fporçò tutt4 la fuppelletile .prop{ia ,dell'Ordine, colla 
erezione d'un nuovo C,apit9Io. Non parlo dell'Abito ma~ftofo, fimbo .. 
leggianre nel fuo çandpre la, purità , 'onde voll' çlfee onorata la San­
tiffinla,' Verginc Madre) nè del CoHare, pnde aPP'lrifce la dedicazione, 
e 'lçoilcetto eroico del CPQ.çç· iO:itLJtore di quindeci Milleri del Santi t: 
filno Rofario. Mirafi çQl1tbrnatp il -Collare da dùe ra,l~i di Rofaio, à 
tronçhi cl' oro .fj.1)~k4ti ~ ripartito di ,rofe, laçci, .e lettere jntr~cciate ne' 
lacci il) varj pezzi , ne' quali ii v~ggonp ~fpreJJi i quindççi Mifteri j~ 
oro " e finalto, çioè cinqùe bianchi ~ . çinql.JC vennigli, e çinql.Je milti 
di bianço , ~ venniglio, le letterç {ono F.. E, R. T~ che fonnallo quefre 
parole, F()rtitudg eius Rhpdu:m .lfnuit~ Nel Juezzo del Collare pen~e l~ 
Imagine della Sa.ntiffilna Annunziata in una lnedaglia , fregiata d. tr~ 
nodi grandi, e d nque brevi rivolt~ di lacçi alnoroft, Jnà non profatU. 
Qtefi:i [piegano l'intento, çh1 ebbe quella gran Juente, piena di fp~it~ 
genero[alnente pietofo, di lega,r {antaroente. gli animi de~ Cavalien all 
alnor [itblhuc di una divo,zione profonda ver(o di MarIa (empre V,er .. , 
gine. Sotto di quefi:a inv:oc4zjòne, ~ protezione pre[e qudt' Ordl~: 
fempre maggiori ip,crementi , e . dalla fua er~zione ' fino al prefçnte se 

. , . veduto 
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vedut~, e fi vede rifplçndere ne' petti de' Cavalieri più nobili.. . 
sa Mentre era iRtento il pio Principe alla grand' Opera fugli recato 

inopinat~lnente. a~;jfo, ch'il Mar~heCe di Saluzzo?con forze ~~m~[e, fi 
dava ragIone d~ pill non volere nconolcere da l,ul la fovranlta del fuo 
Marchefato; pt;rlochè finita, ch' ebbe la facra CeriI110niaà Pietra 
Caftello , cominciò immantinenti ,à far ,calar nuove n1ilizie di Fanti t 

e Cavalieri ver{o il Pielnonte , l' ,attefe à piedt alfai fenno il MarcheCe, 
che non per anche provato ,avev;l, COlne Capeffe il (uo Sovrano eCpu.., 
gnare le Piazze, e le Caftella, benche non l'ignpraffe per fanla. Pro ... 
volla dunque à fuo mal grado; quando (piegate il Conte nella pianura 
le in{egne, videfi prender d' affalto la Vi~Ia di Caraglio, e'l Caftello, e 
Raconigi. Pensò all' ora, ,cql ferradi d,eniro Saluzzo, di francare le for ... 
ze del Conçe con una forte ) ~ lunga refiftenza. Mà qllivi ftrettaluente 
alfediato, ,altro fpediente più non vi fù per lui, ch' il rendergliu di 
buon grado, e fargli omaggio per forza; quefte 'però .non eran' guerre 
da trattenervili J'invÌtta Cpada del noftro Campione. Non erano, ,che 
preludj à quelle più ll~agnanime inchiefte , cui deftinato l'avea il 
Cielo in prò della ChieCa ~ e. dell' uno, e l'altro IIU péro, Romano, e 
Greco, e più altre, che non richiedevano lninor poHtiça, minor pru­
denza,nè -minor valore deJ fuo. , Invade Amurat ' Rè de' Turchi, con 
podero{a annata, la Grécia ~ e gli prendepreifoçhe tutte le Città , e 
Fortezze d~lr Impéro, In cotal guiCa {pogliato r Imperadore, che più 
non -avea, Ce non alcune Caftella" che non ii potevano prendere,che 
c,on lunghezza d' affedio, la Città di Nicopoli, e la capitale di Coftan­
tlOopoli~ricorre all'aiuto del Rè d'Vngheda. Non avvifato, che col Rè 
de ~urchi fi foffe confederato l'Imperadore de Bulgari, jncontratOh I 

~à VIa nelle di lui Cchiere ,vien fatto prigione. Ecço un nodo molto 
~ricat~ , da fcioglierfi dalla {pada Colà di Al~edeo ,benche il Rè 
d Ungheria anch' egli appreftatfe rann~ favorevoli all~ 111edefima ilU-
preCa. Manda-qlJefti ,ad avvifare il Conte nella Savoia, sè effer' prefto 
a [occ,òrrere con Ceffanta milla cOlnbattenti l' Imperadore d~ Coftanti-
nopoh per terra, ov' egli 'V'oleffe portarvift per lnare. '9 Era l' bnpera-
dOr,t c~gino del Conte, perche figliuolo d'Andronico I I I. Paleologo, 
e dI Gl.ovanna figliuola del quarto Aluedeo di Savoia. Non indugiò 
punto il buon' Principe alla trifta novella. Afijcurò il Rè d'Ungheria, 
ch~ ~rà tUCto iLmefe -di Maggio farebbefi trovato avanti Galipoli nella 
Grecta •. Dato dunque or91ne a' fuoi Generali , che metteffero inuelue 

, il 
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il fuo ~~ercito " .e affoldaffer~ ~on la r~aggi~r ' pr~fiè~zà di nuove trup .. 
, pe, portoffi egh ad afpettarlI a VeneZ1a. La faina dI quefta grand' ef. 
pedizione traeva ge~te da ogni parte à férvirlo, facendo gloria di po­
ter militare fott? il coman~o cl" un "Prin cipe di tanto valore t fuperò la 
fua efpettazione, benchè lnolto fi prolnetteva , il J;lUlnerO degli ar .. 
lnati,) che fi trovaron' alla raffegna per ilnbarcarll, tutto flore' di gen­
te. Ebbero il yento sì profpero , e sÌ favorevole illnare , che poterono 
felicelnente approdare à Tiro; dove con l'ifteffa profperità trovaronlì 
quali ad un tClnpo" annate, che gli venivano da Genova, da Marliglia, 
e dà Acqua lno~ta ; Naviga~on' indi non men' pro{petamente all' Ifola 
di Negroponte ,) dov',ebbe incon~ro , ?t Gal1poli il P~triarca di C'oftanti .. 
nopoli , che l'accolfe con lnolta allegrezza, {perandone la liberazione 
dell' ~111peradore. E benche non vi feppe dire nulla del Rè d'Ungheria, 
la ' cui annata promeffa pareva nece{faria à sÌ grande inchiefta , volle 
di{cender' à terra, ed, affalire il Turco, fupplendo l'animo à quelle luag­
giori forze ', che hO~ fi yol,evano a{pettare' sù l'incertezza, per non dar 
t{~nlpo al nin~ico di fatfi più forte. Si ftavano i Turchi' davanti GaHpoli 
alfaÌ' bene fchierati, e lnolto'orgogliofi. Pareva à cofroro di vederfi por­
tare in ca{a ,una grande Vittoria con la di{ce{a di queft' Annata; ò al .. 
l11eno fperavano di non rimaner {oggiogati, avendo la ritirata nella 
Città, ben prefidiata di mura, edi gente. Non fi {ar~bbono forfe in­
gannati, fe {contrati fi_ foffero in tute' altro Competitore, ò pure (e non 

, foffe fiata unacau(a, da prenderne il Cielo fteffoun particolar'patrocinio. 
Fecefiloro adolfo còn tant' impeto il ,Conte, e con sÌ ;buon' ordine, 

, che non potendo effi refiftere in calupo aperto, trovarfi cofiretti in 
su le prilue à ritirarfi appunto nella Città. Ma "quefta cinta cl' Affedio , 
per l~lare, e per terra , conobb~ro tofto nOn poter la Città effer aGIo 
'fìcuro per loro, fe la oppugnavano armi sl ri{oIute:, 60 'Fù dunque prefa 
in brevi giorni à forza quella Fortezza, furon' tagliati à pezzo in gran 
nUluero quegl' infedeIÌ, e (alvarfi que' (oli, cui diede (CalUPO la fuga 
col favor della notte. Tornati in filare con quefl:a vittoria ~ la(ciato un 
fufficiente prefidio .di (oldati Ilnperiali nella Città,) 'dieder' le vele ad vn 
vento, Ché nel condurli à Tencdo , pareva fi foffe congiurato co' Tur .. 
clii.Non lnancò perciò loro il coraggio,anzi con altrettanta fiducia nella 
divina, afIifl:enza, quanto infido provavano il procello[o eleluento, co~" 
tinuan~o il viaggio, riu{cì loro il bratnatoapprodaluentonellaBulg[lf~. 
Eepugnate quivi con buona fortuna due Città, Mentopoli,e Sà(sbpoh,e 

, ' , prefidia .. 



p.~cAdj~tel4Si p~r~ 4dle. tr~ppç -J~l1pèri~Ji ,. feç~r~ ,:veda· vef(Q' $t.~~ . 
. Nel pre.(era il .Porto, ç J~ çittà"C9J for.t~ çalJ;çlJQ dçtl' A·GlIe, ; ,paf~l1d;g , 
che nqn vi fo,ffef9 .Ìl1 veru~:{ hl0g0, Jbrze ,. Jlè ii1d1:l~r,iç :}?çr d:if.eiJ~çr:ti , 

', ~9v.e regplava gli attaç~hj lélJortul~; ~'l valor~: d.i q~e1l:~ ' MaJ.t~. Lo 
"{pavent9 era grapde perqu~lle contrad~ ,parendo un p.re4igjo, ~ qit~Ua 
. llazi<?t;lè {upeff!i~or~ r efpqgnazione di -ta~te Fortezze ' ;~n ' ,€0$ì:bìjc')lie 
'{Fazio di t~,lnpQ \. ~ COll, ~U.ttQ çiò nòn bp~rava il ter:rore;;.che: ~btyan~9-
'l1affero niuna' Pi,;,lzza; (e ,nO,1) forzati. Caddè ancora quivi)0~fel!1b.r~: , 
( cp~ ",per aveì. ,potutd fare ,·viù rdìftenza , .. delle altre · C~tt.à,.f(I , d.at~ 3t 
j:lcco.~ .e)neffi :al ·fil() dellafpada qua,nti .. ptelìdiarij-, e çit~açiil1i, vieJaÌ}f> 
~dentrq ò '. -r~{ ~11tilno l~ .Città .di B~rv~ '.'. propria. ,pure ,de.ll' lJ:npçradore. de' 
~~~11.gari ,. CO~1),e l}. ,vidç ~rett.~inctnte; ~ffe,di~ta, piegò ,, ' Ff.':X tlQl) , rOJlJp~r.e 
cç>lne, Je ~ltre.. Il V. e'y a nçHe Jonite '· la(çia,.ti d:i lnQJti ~O.1itj ful ç~11·P9 . ; e . 
.. prigi9ni Cei çit~a4ini d.e' pi~ : cqfpiclli .. C<;)lllìderavanò l'Ìlnportan~~ ·:4~1 
.iìto di ,qu~fta .Ci~,ç·~ .,çhe ., .prefa , .~ prçlìdiata ,çQl1}çl€ .'altre. , ~ gt,i~daY·a 
.1~ Jpal1e .~al nilnicp , ,e .né . .llJ.eçtèya con f~cilità TÙ.lvlaGibiJ~ ~(etçjt9.· ';lJ~ l 
çqor 4ell~ Ilnptrio. f~cer(ì __ p~rò ' à dhna~dar' ;alCont'e: con' pi,ij: (OilJAl}e.t(e 
;;pa;()le di .... qucllo ) c.he .fog1iQn', fare NazipJti:.·di raLfo:r,rç ,o.rgQgliQCe i <ii , 
P.~~f. lT~~nd~re..in Andrinopoli, tr'lttandq çQlI.9I~' In1peracl,ol:e ,~la 'LibeJ.:9.­
ZÌ9pe.',dj .. quello ,# Confrantin6poF, per canihiò' dc' prigionieri, ,~ ch' egV 
tdpev~della C,itt~ . . A,veva .già il Coùte prenlandati cofro.ro Q.e"n~~·o· à 
f.arne ri~ch_ieft~ . , gu~d.agilandQne gli aninl.i con la cletl)ènz~. Acçei;­
~tt~e .~~'atrib~ : le pa~ti.1~ . conaiz~oni, andarv~ /dode.ci de' Pr.incipàli ~<dft 
çl,~t~ ,~011 ~l . bUQt1, anuuo" ch .oçtenuta aH IInperadore dI Coilantll)Q- .. 
~olf l, libertà " 1i~e~a~.ou· sè:fte.ffi 'dalle. angull:ie ;c ~al, · perj.c9!9_ , tNt~? 
.1Il~1~çro .della ~~lgana .• ~~ .RI[aputo 'll Conte, '.che ·, 111up€f.aqQr. CQ­
ftttn·t1n<>polita l~ ç.rfl: i~l ficuro-, levò l',a!fédiò' d'intorno,à ,Barva.··, rç(e ~l 
~ 1Ig~,o :tl1~te Je J>iazze',, : che-o gli ~vey~ : ocçupate , e fece vela. vex{ò 
.C~~a~~propoJi: , laCciaild.o: à· '~uegt ilJ.fedeli .B.ulg;tri , ~ Tur,çhi un'· lue-
~9~~bir: ,e(empio c,lel Val9f: dell' ,anni, Criftianc· . . Giuntò vicinQ ~ q lJçJ la 
~rSll~9:C; ·çittà ,. Me.t~9poli , del1~ ~mpé.ro "tOriènte:; fllVi ricevuto C9JnC 

· . ~~e .. ilF.p~i\l~O ., r~çantè. .fe~ojl {e'reno à: X~ltt.a la Monarchia. , P~.rv~ 
~lf çiQfuè~ lib~rato[e , d,ell?bpolo eletto' .. U[cì. fuori ad incon.rràrlQ "e 
~lce~qJp ~ço!nç un3. Per(ona fa~ra ' ilCJero. , pompofalnenté .v~J]:l~Q . . Le 
fr~~€ 1 ç. ~~i on?ri~ çhe . .gFreCero dell' av~r:ta~to gloriofame~te {ciolte 
, caC:Qe .;t~ .. lor ·l1np.e.:ra.Jfore :; potr'ebbe-1:o' nfenrlo, non quel ', che .t)e 

'{l~erQ U ~ex.el}1.Qllja. ,i.Ò ,:~~udit:Oll' ·Ee1Pr.e.ffio~~; lnà quei Coli" che k ~'9.n:-
... cepI-
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cepiton'" proporziql1até, ad un' 'inchietl:a ' " che veràmente. av~a del pro. 
digioCo. Mà Ce fur grandi le belliche' iinpre[e del Conte , contro à que' 
nimici di Crit1:ò,' e dell' .In1peradorc :ined eiìin o , e della ,Fede Criftiana 
,vedendo l'a :Chiefa Coltantinopolitana divi[a dalla ROlnana, .- e farviG 
cofe molto',coiltrarie, al Rito vero :, fi:atuiro in ROlna -per uìlico ' nella 
ChieCa: ui1iver[ale , pregollo di volerfi riunire al Papa:, e celebrare fe. 
(:ond~ "rùeo Cattolico. RappreCentavagli: Cbe Jiccome non 'V-hà ch' 
tJn Dio in , Cielo , e un Sole ,nel Fermamento , così. una ejfer' ,in 
'Terra la fede " una la Chiefa per coltivarla. E Jfere flifma dannato, e 
fòl'dido il- Rito da loro pl'OfeJfato" nè flffragar punto J falvarli la tol/e . 
. ranz.;a for~ata della Santa :Sede , éhe non poteva, nè dfYVe'Va coftringerii 
'per for~a ad una ojfervan~a, : c~e voleva a66racciarfi da"~ ragione,. Con .. 
'JideraJfe, e crede./fe il P ìtpa vero, e tegi/imo Succejfore di S. Pietro, eletto 
, da Crifto per'foo Vicario ' unico in 'Terra; con 'la poteftà delle chiarvi', d~ 
non doverle ·ufurpare , nèufor' altra mano, che quel/a del.sgmmo Pon­
, teftce~ , ò 'di chiJi Jia daU' 'autorità Pontificia fu6ordinato , ò dipendente ; 

. ' pre:gt!rl~f'er amIJ'rdi Clesù, ,la cui Legge Evangelica confermava le fue 
ragioni ~ Iddio :Signore , che, gli averva data forZoA di liberare la M&jfa 
Sua dalle catene d/ Bulgari; ejftr quegli" che gli moveva la lingua,. e 

.gli traett dal ftiore quefti flntimenti per falilte 4i lui , e 'di tante anime , 
al fuo Iinpéro comme.lfe, ch- egli non dovea perdere , 'Potendo falq)arl~ . 

, L'efempio dt< 'Monarchi regolare , col [010 cenno le Monarchie , più faèi/ .. 
, mente', cbè 'con l'autorità, e col potere. ' La 'Vera religioT!e e./Jer./a di/efa 
più ,valida, e piùjìct-tra' delle Cittadi.~ _ Che s'tllcuna 'Volta, ò bene IPeJo 
Ipre'Vagliono '[,l'Infedeli; permetterlo il Nume offofo per l'o1i"re~ùjne amore .. 
'Vole de' noftri falli, contravenendovi:lanoftra imbeciUità, 'VaciUante nei/a 
foa F~de. Rag.ionava' jl pi~ Princire con~tant~ f~rvor~ , .c?e int~~eri-
tone tI cl~,oré ,di quel Mbnarca, necito poc anZI- dl fchlavltu , ~ov e da 
c,redere , che la Divin~ 'Ptovidenza l'aveffe la[ciato cadere, per/olle: 

. varIo à più {ilbliine intendilnento di quello, che avelfe in materia di 
,eternità: prolnife ·(Ii lafcùir' 'quel Rito, e fottometteru all' autorità del 
'Somino Pontefice nelgielubo ' dellà ChielaRolnana. · Lieto di quefta 
vi~t6ria~ il1cui 'paragoùe :avea pèr nulla tutte quelle, che'lo rendevano 
:tant<? falnofo nel 'Mòndo :" refe ' grazie ,al Signore ', che per fuo mezZO 
.. l'avea 'òperàta. Mà.-(~bllie Ol>l1 v'hàche la parola Divina, che no~ ~ 
:tnuta ; partito il Conre',fnucò : p'èPliero l'ltnp.eradore. Cangiato pero 11 

zelo in- ifdegno ~ ' anzi congiuliti ,àl z~lo i-,indignazione J con le tuede· 
.' , , 6me 
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fimè fchiere, che vendicata gli avea la libertà, le Provincie, e la pace 
dalle mani de' Barbari , portogli nell' Ilnpero la guerra. ~ando , Ò 
gli pre'ndeifc, ~crgo~na dell' aver~liene -vihnente -.inancato" Ò l~ 
co(cienza , ch In tah cali {Clupre nmorde, ve lo {plngelfe " luando 
(omnlefl':'Ullente à dirgli l'ltnperadore ': sè effer pronto à far la promeJ!a. 
Ceffafe du~que fe oftilità , per~hè non 4'Verua egli à p~gnar foto altra­
mente co-n l armi, dove la ragIone pugnava con, maggt()r .forZJa .' .6z ,111 
quefto l~odo la Chie{a di ~o~an.tin6poli fu con più .c0dezza ,riunita 
alla CllleCa ROll1ana " e duro l t11110ne, finche non laCclolla IddIo , per 
più alte, cagion! ' ò per p~tÌ gravi offe{e da que' Popoli rice.vute " preci: 
pitare d uno CCllina 1n un altro, e finahnente d.el tutto 1n lnaìlO -de . 
MaOlnetani. Mà forre l'In1peradore piegò, perchè alzata di nuovo la 
celta il Turco Amur~t contra al.fu9 Ilnpero " eragli d' ,uopo. un' altra 
volta la. {pada del Conte, per ributtarne il furore. ,Già teneva a1fc­
diata SaCs6poli , che fl:ando in pericolo cl' effer' in breve eCpugnata , l'le 

trafinetteva il terrore ad altre fortezze. EranVii {ott.o accaniti per n10do, 
che, quantunque' {apelfero, che contra loro veniffe quella {pada mede­
fima, del cui taglio fatale avevano tante prove, non ii rilnettevano 
punto. Se ne pentiron' , luà tardi; perocchè ben poteron'alla con1-
parfa di lui 'levare l'affedio ', e far{egli incontro ~ luà non fugir~ il con­
flitto : l'atte[ero con le Cchiere ordinate ,nià fur' pofii -dalle' (pade 
Crifiiane , quafi di 'prilno impeto in tanto difordine, che lor convenne 
ceder' il calupo , e la{ciarvi prigioni, trà gli altri , due de' Principali :, 
uno de' Bulgari, l'altro de' Turchi. Fecegli quefta {confitta venire à ' 
patti, e giurare, che per cinque anni più 11.011 farebbero guerra all' ln1-
peradore di Cofiantin6poli. Triegua, che fùconrrattata da i due pri­
gioni col Conte, che diede loro, per condizione accordata, la libertà, 
e à tutti quegli, che preCo avevano in quello {co111piglio. Pril1cip~ 
degno di viver' gli anni imlnortali, {e non foffe C0111Une il 1110rire à 
chiunque nafce ,. L'uItilna ilupre{a fecda nella Puglia, dove lno{hoflì 
a' Nilnici, come un' altro Ann 'baIe à, Canne / . Meditava egli ,con Lll­
dovico d'Angiò , Rè di Si,llia , la {açra {pedizione di GeruCalelne. Mà 
effendo gliulnani penfieri della narq.ra :di chi gli concepi[ce, luuçabili; 
e frali , ruppe loro l' al~o difegno la peftecon la corruzione delI' aria. 
~3 ~oftrin[eli à ritiradì à S. Steffano neI~acalnpagna di Napoli, dove 
mO(l~ono, l'un dopo raltro J con luoita gloria.. ,: " 

Ha la Città dì T piino,ricchi di l11elnorie de' Principi, che l'han do-
.... -,,~(0~~: ~\ 7> l K K lnlna-
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<llunata, g~i Archivj-: le più gloriofe però, ch' ella nunlera,- e cQuferva 
,: . .'- COlne te[ori, fon~ quelle de' Conti, de' Principi, e Duchi fuccefIìva __ 

lnente, di quefra Cafa Reale. Non devo io dunque n-à le glbrie , acqui~ 
ftate .in Paefi frr;~nieri da quello Principe" ora defunto, fepellire le gra­
zie, e i privilegi, che fi,leggono ·insl .gr;tn numero conceduti .à qucfto 
Comune., cui profeifava un~ inclinazione particolare ~ N?aveva inve. 
ftito il Principe d'Acata, ch' è detto, mà pe 'I DOlninio diretto, ch' egli 
ne poffedeva, non' fapeva lnai rifiutargli nulla, che gli chiedcifero ,uti! 
al Pubblico, od onorevole a' Cittadini. 64- :A yeva 10r' çonfennato ogni 
fiatLlto ,., e privilegio fatto da lui , e da' . fuoi Antenati; dichiarando 

. che di tutte le potfeffi'pni del Territorio fuori , e dentro la Città-·, n~ 
paghino i po{fç{fori ~c taglie ', e non polfan' i1lai alienare à perCone. pri­
vilegiate. Statuto, che ilùnò di confermarlo il lnedefimo Principe 
dopo dieci 'anni à lnagg:ior~ vantaggio del COlnune .~ ECOlne una cor­
tesIa è la cal~lntta cl' un~ altra, ;65. viene dal çonte alla Città (. che 
gli aveva ,graziofam~nte donato jl Taffo ) fatto 11 privilegio di poter' 
ilnporre .tributi fopra 'ogni for~edi Juercanzi.e , . è Inobili , che fi ven~ 
deffero dentro le mur~ '., e fuori per llltto il :hnaggio della Città. ~~ Fa­
€oltà , che le fù confcnnata 'dal .Principe Alnedeo, co.me So,vrano. 
Rovinav.adi quell' anno ·il Ponte di St.l!lra ., e · perciocc4è v' eralio cerci 
ben.i obbligati al mantenimento di effo, cO.!J)1nife a!.Sindici di doverne ' 
cer.car il çònto, e ne, feçe Jor protefre .l'Abbatc di S. Sohuore; .e di certe 
differenze, ~he vertiv,ano 'trà il Principe d' Aç ara " e ;la Città ., conven .. 
nero di .grado con un' amicll~vple ·tràn(aziOP·e ; onde. furon' efrinte le 
controy,erfie, e ra-cchet~ati gli [conceiti .. Con .sÌ buona intelligenza paf­
fando le coCe .rrà il Prinçipe, e la ,Ciuà, fi godevanQ eguahnente , il 
Principe rdel (uo d0lJ11.ni9 ,:, e .. i Cit~aqi~i.del ;l~r fervaggio . . Non avve .. 

. niva alcuna coC4 , che non facdferp volentieri " anoof'Che difpcndiofa f 

. Ò torna11do ad utilità del Sovrano, ò ì cpmune fpl-endore ·di lLJi ; c ,del 
pbpolo. 67 N~ diede prova fa . fpkndidezza _, con CQi ' ricevett~ro nel 
veg1)entea~no ·Cattc;.rina, [ua Moglie, figliuola.del Unte di Geneva, 
fe ne gloriaron' Copra modo gli Spofi ., nè 1l:upl il SU0~~ro, nerilnaCero 
fodisfatd i ,Parenti .' e .{in coloro, cui nulla import~YJlne qu-efre .grat,t .. , 
dçzze ',ne traC,me,tteva.no fuori agH alniçi le deCcrizioni ; ed i J"aç~0nti! ~ 
tanta era la pornp~ , e la Irnagnifìççnl.~ del1~ apparato'!,' Seppelhron ! 
Cittadini, e i Popoli del · Piemonte, acçorfi · al faftofo fpettaeo1o" .fra 
le ceneri de' fuochi .di gioia) ogni m~an6ria delleanguftie' ;I .d.ianzi 'pattte : 

mentre 
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nlentre contendendofi frà Iuolti c~pi dei Sovrano Dominio, niuno fa", 
pendo à c~i lì dovelfe obbedir' ,à tutti (ervivano;e da cia~cun' ~ran) ~i~o~ 
lati. EraVl ancor d~ temere alcun poco del Re .LudoVICO dI FrancIa ~ 
che vi afpirava per le ragioni di Carlo d'Angiò: Ne fra va alquanto [01 .. 
lecita la Città: mà ben di[aminate il Rè quelle ragioni , ò ricor.devole 
più rofto.de' fegnalat~ fervigi,refigli dal Con~e Amedeo, l~ cui [pada a,n­
eor fulmInava fuor dI .paefe, e fi attendeva fra breve [pazlo nella SavoIa, 
frimò di farne ceffione al Principe,che n'era frato dal Conte legittitnaméte 
invefiito. Fù di 68 quell' anno pure, che fi fennò nella nofrra Città quella 
lnligne,.e lnelnorabil' pace trà iV éneti, e i Genovefi , accordata dàl Conte 
Amedeo. Lo dicono le Storie di Milano , di Genoua , e di Saluzzo , 
{crivendo inuetne , che le due Repubbliche vollero per gratitudine " 
che rI[ola di Ténedo, già prilua lafciata al Conte, che conquiftata 
l'aveva, ed ora conteftata frà loro, al Conte lnedeumo apparten effe~ -
RicordOlni d'aver parlato poc' anzi del Ponte di Stura, e d'un certo 
Fatto frà la Città, ed il Governatore del Ponte di Pò per uOlne Barto­
lomeo 'Tintore. Abbifognavano d'un· intiero rifacimento quefto Ponte, 
e quel della Dora, e volendo la Città rilnetterli , çònvennero col Ineu ... 
tOllato Governatore del prezzo. La fOlnma era grande, luà ben pili la 
neceffità di rifarli, [e ' non voievallo ceffare il concorfo , l'utile del 
commercio, e 'l cOll1Inodo de' paffagieri. Per fupplir' dunque al fpén ... 
dio di redificarli vi · volle concorrer' il Principe, e v:i concorfero con 
eifo gli Ecclefiaftici per buona fOlnlua. Il COinune di Chieri concorfe-:-
vi anch' egli, e I le Comunità di Peceto , di Rovigliafco " di S. Mauro, 
di Gaffino , di Calliglione, di Beinafco , di Settiluo , d'Alteffano , e. di 
Collegno. Oggidì.la Città f~ da ella [ola quelli ozzj à sè fteffa, ed alle 
T erre vicine, nò sò fe per effer' ella crefciura d'entrate, ò le altre di ... 
minuite d'averi frà gli aUluenti delle luiférie, frutti delli paifati 
difagi. . 

Se fù glorioCa la nofl:ra Augufta per la grandezza de'. fuoi Principi, e 
p~r sè InedehIna, non fù lUenQ cofpicua -per le virtù de' Vefcov.i , che 
v ebber' la Sede. Succedette à Guido Canale, Prelato di molto zelo, 
d~ cui parlalnlno aver' difrrutte le nfure nella Città, T olnafo, figliuolo 
dI Filippo di Savoia, Principe dell> Acala. Ereffevi. quefto vn· Inoni­
mento della fua luagnificenza, riftorando la Cattedrale di S. Giovanni, 
ql~afi da' fondamenti. , Diede in fio al Conte di Savoia, e à Giacomo, 
Pnncipe ·d' Acalar, (uo fratello, il Cafldlo diSòlere, e. j2iù altri. Pennurò 
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col predetto il 'Caftello' della Pieve. di Lirano col Villare di Baffe. Vifi .. 
tando porcia le T erre, à {e {ottopofte, {pecialmente il Marche(ato di 
Saluzzo, fenz' altro riguardo, ch' al ri{petto dovuto, anche da' Principi 
all' EccIefiaftica autorità, ne fuhuinò con le cen(ure il Marchefe, e i 
fuoi figliuoli ', che perturbavano il diritto a' Vaffalli della {ua ChieCa. 
Nè punto, giovavano le protell:e,che ne faceva il Marche[e in contrario, 
fe non fi la(ciavano in pace i Signori di Vena(ca, che frà gli altri c:ranQ 
più luole~ati. Poco viffe, luà molto operò con la luano, con r affetto, 
e con l'autorità, avendo col1 quefre {edate a[pre, differenze, nelle quali 
erano involti frà loro i Signori di Lucerna, e della Valle. Vi fucce. 
dette Bartololueo, della cui faluiglia; cOlue dell' opere,. non s'hà me .. 
moria, [e non che dopo cinque anni 69 la{ciò morendo la fede al Beato 
Giovanni Orfino di Rivalta, Abbate già di quella BadIa, Prepofito d~ 
Torino, e Cardinale; la , nobiltà, e dottrina, che Cogliono , congiunte 
al grado,produrre gonfiezza negli animi uluani , re[ero per luodo ile .. 
l'ile d'alnbizio[e paffioni il cuore di. quefro Prelato, che non vi fape .. 
vano allignare , {e non penueri d'uluiltà. La liberalità, {etupre (anta 
nelle luani de' Santi, fù virtù luaffima del {uo zelo, con cui [pontanea­
luente collegò roro della {ua ·Ca[a, col ferro del Cardinale Egidio 
Carillo,che da ROlna portate aveva le anue in Italia contro gli ufurpa­
tori de' beni della Santa Sede. Il concetto, che ne facevano i Principi 
era grande, mà non luinore la venerazione, onde l'avea ROlna, To .. 
dno, e la {ua Patria. GiacOluo d' Acala, che ne cono[ceva particolar­
mente l'integrità, lo volle nel {uo morire E[ecutor dell' ultilua [ua vo­
luntà. Il Popolo, che tutte le operazioni di lui, Ineotre viffe, frimava 
fante, per Santo acchunollo poiche Jù ,morto. QIei di Rivalta per t~ 
fiilnònio di Agoftino della ChieCa, Ve{covo di Saluzzo , edificargli 
-\tna picèola ChieCa, per un grande atteftato della {ua Santità , del lor 
zelo, e della gloria, che ne facevano. Fù egli, ch' interpo[e la {ua au· 
torità nel!" erezione del Moniftero di S. Clara in Carignano r anno 1l1i1~ 
leulnù ~recentelìnlo {ettanteUlno terzo. Ebbe il titolo , e l'effetto d1 
GeneraI Collèttore delle decilne Papali in Pienl0nte, dove fatto per(e. 
eutore acriffinlo dçll' EreGa, lliolti Eretici, de' più pertinaci, pl1\l~ ,ol 
ferro. Finalmente" dopo aver affai operato sù gli occhi del PubblIco, 
parvegli di ritirarG con tutta ,la [na famiglia in alcun luogo, più (egre>­
gato dà 1110ndani difrurbi. Si eleffe il vicino Cafrello di Droffio , per 
'eff_r' lontano dag!i frrepiti della Ci~à ~ mà non dalla cura del (uo ama .. 
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ti{limo Gregge. ~livi dunque , ~ttendendo [aviamente à sè freJfo ,. 
{enza mai perder' d'occhio. nelle [ue orazioni i Pbpoli , à sè cOlumeffi; 
dopo Cei anni di vita più aufrera, e pi:à fanta-,[antamente mod, provet~ 
tO d'età, e di [pirito , pieno di miracoli, circa l' anno luille{ìluo quat­
trocentehmo dodicefilno di noftra Calute. Or luentre il Clero, e 'I Pb­
polo, lueife in depofito.' à perpetua lueluoria le ceneri di quefto lume, 
(olito in iipirito à rifplender' nel Cielo, féntomi richian1ar' in dietro 
da un' accidente, nato già nella nofrra Augufra un' anno dopo la IUorte 
del quinto Aluedeo. Eftinto quefro Principe, benchè [e ne vedeffe, 
come trafiuigrato, il valore) e la giuftizia , nel {efto AIUedeo, {uo fi ... 
glivolo, parve {penta nel P6polo di GrugliaCco robbligazione d'obbe- • 
dire alla Cìttà, della quale era Hgio. 'Uopo è confdfare , ch'i luoti pri­
mieri di collera non fono in potere dell' UOIUO. La luanfuetudine freiTa, 
e la prudenza-quando hanno ragione, fe non è loro interizzita la bile, 
come nelle {erpi il veleno. d' Inverno ~ dove le sferzi alcuna ' ingiuria, 
dimentiche d'eflèr' vittu e[con' dàl luezz,O,. e danno facihuente nell' 

, ef1:relno. ' CosÌ dunque alle punture della difobbedienza ri{coffe{ì la 
Città, per modo, che obbliata rautorità de" Principi,a" quali in tal caCo 
toccava il cono{cer' di ragione, fi valfe della forza. ~ 70, Dieder'fuori 
à furore i Cittadini, e con bandiere [pieg,ate portadì ad un luogo,detto 
r Airale de C'rajji , dove lni[ero à facco og,ni co{a, e fecero altri 
mali più gravi. Mà be-n più grave farebbe fiato l'ecceiTo, {e 
men vicino iì folfe trovato il Principe' " che con la cleluenza {edò 
quel tumulto. Era nel Cafrello di Rivoli Amedeo d' Acala, che 
dOlninava all' ora in Piemonte, COlue fu detto, {otto lo Scettro di 
Amedeo il Roffo, chele più lontano era" forfe prÌ1ua che la furia degl' 
affalitori fi rimetteffe., riluaneva {pianato qtielluogp , onde già difola­
Vano per ogni parte il recinto. ~attrocento fiorini, pagaron' un' tal' 
eccelfo i delinquenti, {enza rifrorar' nulla à que' di Grugliafco, la{cian­
do, ch' il danno patito, {ervilfe lor' di cOlnpenCa, e di caQigo dell' aver' 
voluto ri{cuoter' il giogo dell' obbedienza?! Po{fedeva quefro Principe 
buona parte ancora del Principato d'Acala , e procurava con l'anni, e 
Con la ragione, per quanto poteva, che gli foffe interamente re{a, co~ 
m~ ancora la Gréc.ia, e già . n'aveva da più V a ffa Il i ricevuto l'oluaggio. 
Ma Ludovico, figliuolo di Ludovico II. di Vale ho, e Maria {ua luadre, 
Come Rè della SicHia , ,invaCo , ed occupatogli quel ,Principato, nç 
fecer' contratto con Gio.Ferdinando,Maeftr-o di Rodi. Se ne richiamarol?-~ 
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grandelnenre quef!:' Aluedèo , 'e' a~tr~ Prin~ip~ della Sav~ia , e venne 1 
Torino Giovanni La(cari ,con altn ,Slgnon dr. conto, çUI aveva dato in 
no il Contado di Cofol6nia. Gli giuraron' fede, e gli prOlui(ero di fare 
ogni sforzo pe~,ricuperare, e tenere, qu~' Pae{ì. Mà per elfer' ~gli fiato 
poco follecito, o tropP? len;:o , entro. dI mezzo .nella ~conte[~ Il Turco, 
.fì" rapI tutta l'I(oia dell Acala, e porcIa quella dI RodI, che tIene ancor 
di pre(ente. Non lui p;,tre di far' quì niun' racconto per la brevità, che 
richiede queft' opera, de' fatti Marziali di quefro Principe. 72 Dell' aver 

, fatto ' prigione in battaglia TornaCo di Saluzzo, ed e(pugnatagli Carma. 
gnola; 73 nè delr a ve!' vendicato MondovÌ dalle l~ani di Teodoro 
pale610go" e fatto con eifo duello da (010, e [010 ; ne finalmente deli' 
aver' reprdfe le anni diFac,ÌnoCane,Conte di Biandrà,che con la [pada 
aiutrice di Galeazzo ViCconte , con forti la~rati a{pirava al Principato 
di Pieluonte. Dirò l'allegrezza {olenne , che fù fatta in T orino della 
dedizione [po~tanea de' Barcellonelì al Conte Amedèo di Savoia, ed 
al Principe Albedèo d'A cala . 74 E(elupio" che fece ri{olvere anch'dIi 
quegli di Nizza di darlì al Conte Amedèo. . 
! Pareva di que' télupi T orino ' elfere la fola officina, dove ii fabbri~ 
caifero uOlnini capaci di far coCe grandi. Volendo Clemente raddirizzar 
la Sidlia, c~duta in iniCero frato 'per le 'guerre , che ii fon' dette , e per 
l'uCurpaluento di Carlo Durazzo, richialuatovi dal Pontefice Urbano, 
v'itupiega l'opera del Cardinale, Ve(covo di Torino, Portati quefti per 
c0111lniffion' di Clelnente à Parigi dal Rè Carlo, Sefro di quefto nome, 
~ lo ,conduce in Avignone, 75 ove attendevalò illuedemo , creato da 
alcuni C~rdinali nella Ci~tà di Fondi. Ver[aron' Culle prime in diver[e 
con(ulte i trè Capi , Clell1ente , Carlo , Giovanni ; parendo la Sidlia 
pn' abiifo da-ingoiar molt' oro ', e molto Cangue. IConvenne'ro final .. 
men.te, che s'incoronalfe Ludovic<! {, figliuolo di Ludovico d'Angiò, 
'e ' lì deffe luano àll' itupre{a prefilfa di racquiftare ' quel fertile 'Regno · 
Effire un~ 'Volta:J 4icevano , riufcita facile una tal' inchie.fta à Carlo 
d'Angiò colt aiuto del Conte Verde, Non mancare nella Cafa di Sarvoi~ 
altre fPade , che 'Vi concorrerebbero con l'ifteJfo animo , e con pari foru " 
Poterfi il<Rè prom~tt.ere della [l'ada, già in qu/ Regni di Napoli, e dt 
Sicilia fPerimentata " di Ludo'rvico d' .,Acata, ora -Principe di Piemonte. 
C!A7Jer 'Poca, ò niuna 'ragione i Dura~~i , intruJi in 'qu/ Règni da fi,,'1A 

elez..,ione tumultua,"ia di Vrbano. Non eJfere eglino : Acbilli fatali, 116 

tn'Vinci6ili le </drtf Jjade ,già rintu~atc dal Conte ·Vrr.de conCarlo d'.Al1l1 
-",- -, ~ . ', --, giò, 
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giò ,! r1~ tpJ·l1o Principe· t)~cor' tençro ~Jdnni. ro~e;fonc ,dun:Juft· f ~' ",~g .. 
gjor' ctlfit~ID , ora , c~e .g't era, (01 ~/g~r dell ela , r 4etl effenelJ.~a , 
crefoiuto li fl){t~ore.. Cgn queftç 'raglQJ11, pOfcate cefl ln?.1~o c~lor~' ~a 
Clemente, Cl}l lnolto prelpeva., che foffero della FnlnCla .quC' Regni.., 
finÌ la cOll(ulta, ~ cOJninciarfi· gliapprcftamcu'ti per ,qRella . guerra. Alle 
{chiere dunquç di queJl~ Pontefice, e del Rèiu,niron' Je .(ruppe di Lu­
aovico, che, cQJnc i Cuoi Antena~i , l1Jai non fù neghittoCo ,dove il)vi ... 
toUO b gJbria . '. 

Fur.ongli fatte promeifc;grandi, ehç gli fi tennero, PQich~ ll)~r-i~atç 
glje f ebbe la [pada, j cui colpi non fur' men gravi ai DUJ:~zi, di qtlellj~ 
çhe già yiprò loro la acltra del Conte V f;!xde • N'aveva que..tlo 'Prinçip~ 
ancora fr~(ca la melllorj"l glpriofa" ~C "çfempio, (endogli fiatQ legu,ace, 
e compagno nçlla·tllf;!nt;Qyata f;![pediziQne ·di Nap<:>li .~ e t~fti}D.QnjQ oro,.. 
lare delle. [ue getle, e della fua iuone in qtJel RegnQ·. Non aveva eglj 
bifogno q?alcull' altro eccitamento ~ dc>'V.e il port~va la propria jnçlina .. 
zione. Mà pureque' 'ricordi glori96, çhe gli parevano açuire la mente" 
e deftare lo [pirito à far' cofe gr;J..ndi, gli dQvett.ero fervire <;lì llQbil' 
impulfo . ad iluitarlo. Nòn apparriene .alla nli;t penna il divifare pei" 
parti,. nè gli apparati " ~he feçero , nè la frrad~ , chtC tetlJ}.ero per 
condurfi alla lueditata inchie.fta. Uopo è , cht;ottinl0 nç [Qtre ogni 
mezzo, fe tanto fi [egri.alò in qudla guexr.a tudoviço ò' Acala , 110ltrQ 
Principe, che del ricupera,to Regno ebbe da Ludovico ·d'Angiò tanta 
parte, che pareva Collega nel RegnQ ,~ Il Contado di Qleano :J Manu~ 
pello , Lo"'eto , San Fabiano, Borghi affai celebri nell' Abbruz~o. Il 
Contadp d'Alba " le Cit:tà <l'Or(ona, di Sant' Angelo, di ,Pefchi~ra J di 
Fra~cavi.Ha , di -Budano, i Caftelli di Pian.el1a , .7(> . e pi~ 'lItri fUr.Ot.l0 il 
IU~nto ~ çhe '1 ~è Ludovico gli fecedeHe bellico(e fatichq , uGtte in 
pro ~el~a eua · C.oroQa. T ornato indi profeguì felicemente le guerre , 
comlllClate dal Principe-Amedeo , (uo ffatello) ,çpntra i Marçhefi dì' 
Monferrato" e di Saluzzo '.. Ripigliò Cannagnola dalle Inani di quelti , 
~ lì filldiò di riconciliare gli arii1l1i ,di · .due 'Poptefici -GregoriQ XII. , ~ . 
enedetto XI. , che' frà loro ,contendevano del SOlulno Pontifica(o . 

~çquifi:ò da' Ge~ove~ , p:r tran~azfofle " la Città di Vi~tiJ11iglia , e. la I 

de~ena. I~ ;Ge?ova q~ 'q?C fetnpl, o fplfe c~e la plebe e fempre ~mJC~ 
l~ nOYlta ;' o foLfe lot' veramente grave 11 governo De1l10çratlco di 

t~ .~e~ubb~ic.a~1ti ·,-vacinav,ai1~ c~ntro a' ,Governatori. Fecere ini~n~ 
e lCltta.dtnl a Cado VL , Re di Francia, che farebbero volentlen 
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t.ornati [òtto il di lui d01111nio.· Farebbe contra natura un 'Gran Rè, che 
invitato à farfi Iuaggiorc ne rifiuraife l'invito.'77 Non gli parve però di 
potere ben cogliere qucftaopporrunità di ripigliare quella Città, e ftahi .. 
.lirvi lo Scettro, (enza 1" aiuto di Ludovi(:o d'Acaia,alnico, ,e di fperùnen. 

, tato valore,. Ne lo richiefc il Rè, perfllafovi fo~fe d.altneden10 Ludovico 
d'Angiò, che per lui reggeva la Francia : vi fi trovò dunque Ludovico 
cl' Acala ·con buon' nutncro di fchiere fcelte,attaccando da quefta parte, 
e non ingannò punto l' a~1ettazione del Rè. Mà COlne i difegni umani 
<li rado (ortifcono intero 1'effetto, e facihnente dileguano le cofe, fatte 
clalla violenza. La Repubblica diGenova ':l.ncor' {ì Inantiene, e sà ren-­
dedì ogni dì più florida (enz' altri fiori, che quelli del proprio terreno. 

Mà prilua di ,farmi più avanti ne'· fatti di quello Principe, devo ri-­
cordare alcuni fpeciali privilegi, conceduti dal Conte Amedeo Sefro di 
Savoia, e dal Principe Anledeo d'Acala i fuoi Precelfori,. 78 Avea 
-dunque il Conte fat~ conceffione , alla Città d'erigere il Conlìglio à 
certo numero di Configlieri ,con difiinzione a' capi di tutte le cofe 
(petcanti al Con figlio : Trovandofi 'però' alcuna coCa in' que' Capitoli, 

,'la 'qual pareva difconveniente, nel · vegnent' anno 111oderonne il rigore. 
E indi à non 11101to le prorogò le gabelle,con facoltà di poter,ne Ì1nporre 
di nuove per tutto il te1npo delIa proroga·. Privilegio, che le confer-

, inò dopo dieci anni fenz~ altra preCcrizione di telnpo. Confiderò in 
,quello il b~nefico Principe i fervigi inlportanti , che la Città refi gli 
aveva, ,e i danni da lei [offerti. nelle gl}eite, ond' erallO frati involti da 
T omafo di Saluzzo, figliuolo di Federico. 79 ~efio alla fine rima(o 
prigione prelfo à Mp-naI!erolo, fù condòtto à Savigliano, illdi à To­
rino , dove per; due intieri anni ebbe teInpo di 111aturare la contuma .. 
eia. ~dl:a ll1atqraca,finaltnente per intralueffione del Duca d'Orlean~, 
trattando per,lui il Marchefe Inguerra di Conciac, Governatore dJAft~, 
ottenne la libertà, refe con giuramento · folenne al Principe d~ Acata Il 
,dovuto olnaggio, e pagò in pena della ribellione due mila, cinque ... 
cento Ducati di Genova. Quefro pubblico riconofcimento di Sovranità, 
fatto da T olnafo nelle , fonne preaccennate , r approvaron' il Marche(e 
Azzone, ' fuo Zio, e altri della Iuedefi.lna Cara. ~al ragione mai dun .. 
que avevano di tanto calcitrare l'un dop" l'altro i buoni Marchefi , (~ 
cl' ogni guerra, da loro 'per ciò cominciata, l'ultima (cena era fempre un. 
giuralnento o{fequiofo di fedelcade? 80 Era' Il1ancato cinque anni avanti 
che avvenilfe-ro quefte core Alnedeo il Roffo, morto di veleno, CO!ue 

han 
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han' (cdtto 2lcuni Autori, mefcolatogli nella medicina , .da-··uncerto 
Giovanni Grandivilla , Medico aggiunto : Scelleragine , che fù ilnpu- .. '. ' 
tata à più Per[onagi di gran nOlne, e n011 lnancaron' ilnpoltori , che 
penfarot~' ad \ inc~lparne . r iftezzo Pri~cipe. Atned,eo d',Acaia. ~e ne 
giufrifico pero eglt pubbltcaluente : lua altn, che lil eran forCe glI Au:­
tori affettaron' di far' credere, che per effer' corfo à cac'cia Coverchia:.. 
mente, gli aveffe 1'agitazione cauCato quell' accidente. -C0111unque ciò 
fo{[e ) 1norì giovane, e la Cna 1110rte ùnlnatura non potè la{ciar frutti, 
Ce non acerbi, nel Cu~ figliuolo Amedeo SettÌluo ancor' fanciullo. Mà ' 
ciò, 81 che non pennife di far al Padre la Parca infedele, fecerIo fel.. 
delnlente quegli de' {uoi .V a {fa Il i , cui ne fù conuuetfa r educazione. 

Pro(eguiva in tanto la guerra contro à quegli di Chieri, la qual cora 
obbligò il giovane Amedeo, priulo Duca di Savoia, COille ii dirà à Cuo 
luogo, à portarfi in Milano per rimediarvi. Na{cevano 'per que' dì le 
diCcordie sì frequenteluent~ , che l'eltinzione d'una pareva una Ne­
celfaria produzione d'un altra. Appen;l rappacificato Chieri col Conte'· 
di Bian9.rà , rina(cono. le antiche conte(e trà il Principe d'Acala" e '1 
Marche(e Teodoro di Monferrato, che per ciò fOluentaua l' anl1i di 
Facio Cane, più non pen(ando però di COlUll1etterne la decifione alle · 
fpade come dianzi, ne fecero arbitro Gio. Galeazzo Vi(conte. La dif ... 
fcrenza era di lnolte Caft~lla, ~ erre, e già di(putate più volte; e frate 
ora del Piemonte, ora del Monferrato. 8:z. Rilui(ero dunque ogni ra­
gione ch' avdfero al Duca di Milano, eccetuata la Città di Torino, 
che fenza dubbio era de' Principi della Savoia. Non trovò il filo per 
avventura. propr:io per trarli dal labirinto il Duca Vi(conte. F(l però 
nel vegnent' anno rilne{fa la differenza al Conte Aluedeo, che non 
ebbe allora miglior fortuna, iicche ritornati all' anui i due Riuali dù­
raron ancora frà loro le oftilità lungo te1upo , Il ~ finche dopo la lnorte 
di Alned~o divenuti Cognati, Ludovico (ucceduto nel Principato di 
Pielnonte, e '1 Marchefe Gio. Giacolno figliuolo di Teodoro, la nuo,va 
aIlea.nza fernlò la pace. Fù quefta pace ftabilita, e (olenneluente giu­
rata in Torino, per trattato del Conte Atnedeo , la cui . {orella ilupal­
mata al pred&tto Gio. Giacoluo, ne fu COlne è detto il fermaglio. 
Aveva i4 intanto l'Augllfta Città giultificato effer compre(o nel ter .. 
ritorio di Torino il Cal1:ello di Lucento, e finita la lite con la Cara de' 
Becuti, i quali cotne Signori di quel Luogo fene pretendevano indi­
pendenti. 8S Teneva di quefH giorni la Sede PontificaI e in A vignone 
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BenedettQ XIII. fuçceduto · à Clernerite' Séttilno, e reggeva r Impéro 
Vincislao di ~pel1?ia fucçed~lto à Carlo IV i [qo Padre. ~efti ricorde. 
vole de' fervigi refi alla Corona Ilnpe~ialç da' Con~i , e J?rincipi della 
Sav.oia, confenna al Conte Amedeo. VII,. tutti i privHegi gia lor . con­
ceduti da' (uoi Anteçeifori 'parciçolannente da. Carlo IV" l'invefrifce di 
nuovo del Vicariaro perpetuo del ROlnano Ilnpcro ip Italia, e .nella 
Patente ,-che fù (critta à lovij nel Ducato di Luffelnburgo , rinuova in 
ifpecie il precetto a' Ve(çpvi, e .ai Prelati di ubbidirgli, COlpe à 10r So .. 
vrano" Forfe ricufauano d.i farlo, COlne cofa veranlente grave a' Prin-

. cipi di Santa Chiefa, r effer fogge.rei a' Principi Cecolari. Mà il Sommo 
Pontefice , dalla cui autorità dipende n.eceffarialnente la libertà , e la 
foggeziplle de' (uoi Luogotenenti, aveva lnotivi degni d'accon(entirvi. 
-Erano· l'anni, e '1 valore de' noftri Conti, che· ne foftene.vano la dignità, 
per'-que' dì vacillante frà gli fcotimenti delle cOl1.trarie· fazioni. 86 Be. 
nedetto però) it~chinevole alle pr~ghie!e del Princjp~' Ludovico, (ucce­
duto, cOlne acce11amlDO, .al fr.atello Alnedeo cl' A,ça;a nd Priuf:ipato di 
Piemonte .' inflituÌ pochi anni dopo la. U niv~rfità dell~ {çjepze. Cop. 

, correvi rarimente l' Imperator SigiGnondo, façendone à Ludovico 
particolar privilegio di erigerla "on tutte le prerogative , çbe gode.:. 
vano· le U niverfità, di Parigi, d'Odeans, di Bologna, _.di Monpellieri, 
c d'altre illuJl:re Città della F~'ancia, e ddI' lça.ba ; Gli oratori; che fu­
ron' perciò Juandaci da Ludoviço all' Imp.eradore :I furo,no Ottobono di 
Valenza, e Pietro Begialno di Savighaoo, che gli ~tenero la (pecial 
façoltà di trasferire lo ftudio da Savigliano à 7pripo : Il Pap.a, che ne 
volle far Ganc.elli~.re il noftro Ve(,ovo, di,hi.arò in ' quel fuo diplom~ 
dfe~e que~a Città la. più l!luf1:re ., e l.a più .antica C~it.tà d,eH' Itali~. Era 
fionta una tale Unl'vedita nella Citta dJ Verçdh, ma ora giaceva 
eftint~ per le guene incçftine) ond' era frat',) djyifo" e prelfo che eiler­
lninato quel P9polo, già potente , e numero{o pet 'modo, che S. ~e .. 
rolàlno :87 in tempo, che ella ançor J,lUlllerava çento lnila anime, chla­
lno11a (çarfa d'abitatori .. 

. Erano quelle fazioni fellli pef1:iferi di quelle de' Guelfi, e Gibellini , 
che andavano ripulltùand9, ,quando in un' luogo ,quand~ in. un' altro. 
Gramign.a, che .ora (parfa, e radiçata non pure in Vercelli; luà per 
ogni Città d'Id~lia, e di L0l11bardl'l, tutte lni(eralnente le fpopolav4' 
Non v' era .che la Città di T orino, ch' il1fett~ non folfe di fimi! peftet 
Felicità, che proveniva dall' elfer .dOluinata da Principi, aitretanto l1u~ 
, diofi 
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Jìolì di illan'tcnere fra lor' foggetti la pace, quanto inè:lil1eyoli per re ' 
l11cddìlUi alFAnni, ogni volta lor' occqrreva di ufarIe, ò pcr difefa de' 
loro diritti , ò per· de fio di gloria. . , . I 

Eraft finahnente ; Ce l1:0n del tutto fpento : il fuoco" Marziale' nellç: 
Italiane Contrade, riineifo ahnen tanto in fu'l. finire : del Ccéolo, che ii 
poteva Cperare vicino il ~ne delle .gu~rre nel cominciare del vegnentIe'~ 
che parca prende{fe fa:ccia per nOI dI Cecolo< della' pace. P9(ate' quali 
per tutto il vicinato le fpade, e (c?~a{ì per t~tto il Pie1~onte da~li ~ziofi 
'libri la polvere, fi danno, e NobIlI, e PlebeI allo ftud~o tranqullhffimo 
clelle Ccienze. Gli Oracoli delle Leggi, lungamente aln111utoliti allo 
-{(repito deli' atnli , ripig~iano la loquela; e dove non ii frlldiavàno ' fè 
non barbare in~enzioni cl' cftenninar con la forza Regni".Provincie ,. e 
Cittàdi; <>raiÌ ftudiano le vie più dolci, e più, civili, di foltenerIe con 
la giullizi~,. , ed .illuftrar1e con le virtudi. Non ti to11o apcrte furono le 
pubbliche Cellole, che ·videfì l'Augufra ' Città popolata di Cpiritofa-Gio­
ventù nativa,. e fol'alliera , venuta d~ ogni intorno' per ' eifervi~ difcipli­
nata. La Cittadinanza, fiata felnpre fiorita , di nobili~ fpir~ti " creCceva 
nelle virtllo(e gar~ co' foraftieri la pertpicacia de proprij ingegni ; Dive­
'nuti civili, e fapienti ancor di quegli, che venuti dal calnpo traevanòr 

dalle rozze vanghe abietti natali; tutta la. Città pareva' un Areopago. ' 
~il!di 'tanti 'Filofofi fi fcccro, e ti (par(ero in certo' progre{fo di· tdnpo 
per tutto il Pielnonte, che non. avrebbe (aputo invidiare,Ì Savir ,alla , 
Grecia.Non avevano à; defiderarfi gli Augufri ,Cotto li -cui allori, vanno'~ 
e[enti difulminile Univerfità,nè i Mecenati perCofrenere colI3:munificé ... 
~ai poveri frudiofi,che poteva far gloria di averli quefra nobiliffiìnaPa­
tria, 1110ltiplicati nc' Sovrani Regnanti, e ne' Primati del Popolo: E per 
tornare alla noftra l11ateria '" (ono cl' una tal indole generofa.. i nofrri 
Principi, che cOlnunquc fioriCcano, ò comincino i fecoli con la guerra, 
ò con la pace,. fon fempre umani, c benefici verfo de' lo~' fogg.etti : of­
fequiofì) e fèdeli. Ora il Conte Ainedeo" nell' ultilno anno, del fecolo 
andato, la(ciò per un Cuo Diploma arbitraria all~ Città l'elezione di uuo'" 
vi Configlieri , per quegli, ch' eran' Iuancati. Il Principe Ludovicp nel 
cominciare. del!' altro piacquefi di conferniarle tutte le Ì1nlnunità ,fraq~ . 
chigie) e libertadi, particolarnlcntc il privilegio del cavalotto';Equcfra ' 
n~~r~ede la feceJoro il buon Principe, 'alla diinanda che gli nc ' fecero 
Flltppo Bcccuti, e MalaniJilo :.Gafraldi Sindici; poi che gli ebbèro in nqme 
del Pubblico giurata fede: L'acquifto 'di quefro Pr~nciFe f~c.eJor ditn.en~ 
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,ticu~ la perdita, che fatta avevanQ:-del fratello Amedeo. Pàreva in 
. '. quefto traJinigratà -l'anilna ,di quello ,.- e con etra tutte Je. qualità, eh", 

'lo rendevano alnabile. L'o{fcquio ,çhe: gli prQfeifayanQ, ì Popolj, er~ 
~ande , e nè diede quefta, del proprio un ' faggio lnaffinlo _nd ricevi. 
lnerloo~ à lui fatrò nel vegnente "'anno, che vi fù .con Bonna di Savoia 
fua moglie' " e quando egli pute un' anno dopQ :riqevette ,Alnedc9 VII. 
Ulo·cognatò·, che n', era il Sovrano. Il fine 88 di quefta di(ce(a fù per 
illàbìlire una pace' durevole col Marchefe Teodoro di Monferrato, e 
con, una fort~· , loga.offen{ìva troncare una volta il ·filo à tapte differen .. 
,ze, 'cHe continuamente frà loro na[cevano. Pensò che quefta: qnione 

· farebbe uno [coglio da rOlnp~~vi dentro la fUlno[a alnbizione d,e' Mar .. 
che1i di Saluzio, l quali quantunque coftretti, ogni volta che ribella: 
vano, à "tornai per fòrza fotto il giogo 'ri[coab dell' obbe4ienza ; mai 
non ceifavano di rileditare , e fir ribellioni; . Mirò à fr~nare la tra co .. 
tanià de'" Conti di .Biandrà, che ftilnolati da 'Voglia di cr~fc~r il loro 

· Contado ' con· armi ~ ch' ,erario .101" folnlnini1l:rél~e or~ da Milall9~ . or' dal 
\ MOl1ferr~to , . fpcitfe ttate invadevano quelli Stati., - recandovi difagi 
gravi,parti(!plarinent~r alle . fre>ntière.P.ropofe durtqu.e.la pace,e la lega à 
(feodoro,. c per ifrrignerla -iri un 1110dà, che non .potetre ,fac,ihnente 

. . di(oorle, C()~ per -lo palfat0 " ogni fiato di leggero pretefto" gli of .. 
. ferfe $9 per lnogli~ , Margarita, figliuòla d' Ameaeo, già Principe dele 
Ac.ala) delia Moréa ', e ~er Pielnonte. ,.' Q1anto duraffe, -quefia llnione, 
fatt!ct cbn ,tarita. faviezza, e ftr:etta con . un ·v.in<!olo· tanto prezio[o , e 
'f!)rtè, dirallo porcia rnl:6ria , la quale 'COlne .di . lunga lnano. u[ata à 
116n pocer 'l;ac:contare di ql1efte. due potenze " feono)} difuuioni, .e ofri­
lita i~ non là" ì'c:fugirfela di gran durazione~' ' Se~ però fe n.e ,·ay~Jrero ~ 
Ì'~ender gli -aufpicij dall' approvazlIDne , .cqe -ora: l).e fanuQ i cuori, e le 
voci qe' Popoli, e-.dali' accoglitnenco particrllartt , ch' al çonte come 

· Autoi" della paéé , Nren fanu in_qtl:efta Patria:; potiebbefi (perare , c~e 
non 'la p(i)teife rompère ,. fe non la lnorte de' contraenti. Tutto fpt­
ra.va ma-gnifiobiza l' ,apprefralnento :della gran fefra, e per la di[pen .. 
tlio(a allegre za. v.nlell.do il Principe ricono(cer ' la Città·, ch' inficme 
gli avea fitno ulÌ, ncchiffilTI-O donativo, le fcriife un' al'l1pia conferma-

· :z;i6ne d~' privilegi; parricolannente delle Gabelle. In qùcfto luodo 
:fer~ndt'>tì 'il Prihcipe,. e la Città crareva COlnnnc' tutto l'.l).vere, e non 

· più ch' uno lo (pirito ·del Princìpe ifrelfo "et.del Popolo; Mà fe di Ln-
· ~co hl honcà. q1fequiata 1ì diffondeva. ()ra ne' {udditj, che_ gli ren~e • 
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van' olfequ-Ì0 ; la giuftizia irritata ii, diffufe iricli' à poco in un rigòre 
inolto e{elnplare c0n.tro di per[one,poco affette, al [uo Dominio. Spez­
zato cofroro ~ c.~1l1e c~valli in~o'm~ti , og~i fren<il ,d,eUa ragi(:)~e , ~ pc: 
ftergato ognI n[petto dovuto a D10 , . e· al Sovrano, avevan f'ltt:o , d! 
ll10lti delitti, da non perdonadì, d' intorno à Pancaglieri, .e PQl(}lJghe ... . 
ra. E l1onaverido potuto il Principe averli nelle forze della fua :;giufri. 
~ia ) pcrConaltnente fentenzioHi ad , effer -itnpiccati per li piedi · in.çal.-gie 
à tutte le porte di T orino. Spettacolo da concepirne orrore i huoni, é' 
terrore i lnal~agi , benche non folfe ch~ una punÌzioAe ideale ,. ltrQ.Ppo 
leggera a' ribelli; i cui delitti, e da credere; , Ghe' foffero m9l~o " gra vi , 
re fù Ililnato di darne pubblicaluente u.n e[empiQ, tanto (evero'. :p;j;gaN'a 
jl Principe al VeCcovo di Torino annualniente del 'pro.Y('(l1teY de' Mulini 
di Pinarolo certa quantità di frU1:nentd. 'ileI' l~v~r[ene; dunque il ·· pero 
in una volta con ,più vantaggio della lnen{a Epifcopale'" di:ea~gJi :9.0 ai 
quell' anno alcuni prati, che po{da fur detti prati del \TeCcavato.:""" 
• 91 Ora Sigifinondo, avendo fatto la Città' di Tòrino S.cuòla JJlliver ... 
fale d'ogni facoltà litteraria , creo 'LùdoN'ico :Vi<::aa:io ,delr Itnp~Q, é 
Conte Palatino {U9 ,~tilno ( così ne parla ìl Dip16~~ ) 'çon l'autorità di 
coniarvi moneta. NoÌ\ fù gràn farto;che non vj h fopponelfe Aluedeo, 
che n" era il SovranQ. Era Ludovico da lui ln6lto ftilnato, piÌJ .l1on gli 
poteva far gelOSIa, nientre nl:andav.a pr.eifòt'CJié eJliinn~ ogQ.i forui~e péf 
110n aver prole, che gli poteffe [Ucceder-.nelrPrincipato. ' Al GOD:repur.è 
fec~ ' ad un telnpo' rltnperadore un' atnpliffiLn.~ '" Inveltit~a ,del ~ueato 
del Giable{e , e d'Auguila Pret6ria). del Mascherato dadùia:~ ; 'cle\ prin­
cipato di PielUollte;,del CQutado di Geneva' ldélla Sig~or:ia[di .Nhza, 
e del Contado et' Alti. ~eft:a.· rq.y~ftmuta la riç~yette il.çontç per lnez· 
zò di ' Ga[pare di Montetuaggiore" e GiQvanni <Lì J~elfofEe, jt:i .- pèf lui 
à giùrar fede alr Imp.eradore ìn :BL1ìi'li, -d.ov~ .. lleJÙ rfctìtto il d;ipJ~)lna. 
~cfi:i onori fattlÌ da)Cefare, a' due Principi ri'lçce(èr0'1a;-{ettt.di: dOlUi. 
ua.ne à Tonla{o .diISaluzzo)1 Terzo di quéIlcil\otne. ·11epe:vanfÌi.aoçora. 
qne' (Marchelì, ~ ·~òlenfieri;· ve li laCciavano cb ne !or ~ cO'n[a-ng"~e' -I::i 
Sovrarù ·in c~rta . grandezza,. che li facevà:parer ~dlnin~j:i ,~ ~n.ch 
Vaffalli. 'Ora Tomafo 91. rotta ,alla rÌmpazz;lra. -la pace:-; ~ t1r~ ' d:,Conte 
Atned.eo in Piernonte ç6n uh eferci~ PQdero[<i>~ " J;:'acçpgli~ Lnd9yico 
in T orino, e, quilidi. onditiate aloupe qo[e , I10rtdll~ ullitij'nie~te ~d ~b. 
baff'ar~ .l'orgoglio .di qUçJr M~rc..hè[e ~ ::€hè -vole.va aLbe! uov:o glufttf1- ' 
car' colla ftpadaJ,a .S9Yfanitàai d'ue P.r:in~irì;da lui 'po~)anzi ; .nel·modo 
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ch' è detto; riconofc!uta. ; 'Ben fi 'vede, ' che ancor', quella , volta 'r ofcuu, 
paffion'e r hà. accecato,. mentre non' s~ preve'cl.ére , ch' una ri[oluzione 
'sÌ mal maturata', non gli ' può dare , che frutti acerbi. SOli ciechi anch' 

, ~' ~glinb i Marchélì di Ceva, che' lo cònfigliano " ne valerà la lor forza 
-à' guarentir 'sè 'luedemi; poiche non ' potrà Cofrenere un' inchiefia, paz~ 

'" ;zatnente ::tbbracciata collor conGglio.Ecco dunque cader Cannagnola; 
Boves ' " Ternavafi6,. e Saluz'zo nelle forze irritate de' due Principi, è 

, Toma[o aver di' grazia, per la -gehero[a n1crcede, èhe gli vien ' fatta, ri .. 
-:' cevendolù à pattÌ', di poter render ornaggio; e dichiararti loro Vaffallo. 
~cco affigerfi Copra le porte di Saluzzo r arnle di Savoia, per condi .. 
zione dell' ottenuto perdono, e per 'troféo della ' proftrata ribellione, 

~. fenfibile agli occhi anche de' Pofrcri, ne' quali per colpa ,d'un ' [010 lì 
trafinette la totai [oggeziòI1e del Marche[ato. Defril10 -' di chi vuoI per 
elezione far vela trà le proceHe, l: urtare ne' [cogli, e rOlnpere 'lui[era. 
mente. In quefia g'ui(a finita rùnpré'Ca , non potrono , 'che cOlnincÌara 
à temere li Marchefi di Ceva, che tenute avevano dì Toma[o le parti. 
Ebbero al quant~ d'ozio di porfi in dife[a " InentJ;C gli' offdì Principi n 
flettero rendendo grazie' (livote à Dio degli E[erciti ·clella con[eguita 
Vittotia: Son111iinÌ.ltrava loro àlcun poco' di forze ,- e d'aniluo per refi .. 
fiere il1hto mbntuo(o , 'dove s'erano ricoverati. Con tuttociò forzati 
fu~on 'à rilnaner ttoféo di chi ll1ai non aveva pen[ato ad eCpugnarli ,non 
fi leggendo, -che; fin' ora hiuno de"Principi toccati gli aveff'e. Fur' dun­
q~e fog,giogati con l'anni da 'l?r' lncedefilni provocate; fenza il cui 
aiuto, e fomento' foriÌ TOlna(o non" lì farebbe ora ribellato. 9J Due 
fratelli,. Bonifacio;, e Ottone furon' i-primi ad effer rotti " e venire à 
patti; e indi à p<?co à poco altri Cètte-.,'Vi ve"nner'oschi forzati dal ferro, 
tìhi '~lletati dall' oro, che vince, con dolcezza gli anin1i. Fù politica de' 
due Guerrieri raddolcire col [uono di quefro 111etallo un~ oppugnazione, 
per cui ,!:>aftava lo 'frrepitò delle [pacie fuhninarrici, ufate à vincere, 
c"csn1e ' ~ cOlnbattere. Perche in quefia n1aniera e[pugnatf poteron' frrin .. 
g,e're più fortemeilte il legame con effi , e [ciorre ad un ten1po con lni ... 
glior. g~azia le' indègne catene al Marche[e d'Efre,caduto nelle lor for­
Ze', nel rivenire '<;irFrancja. Erano quefri Ma'rcheiÌ parzlali del 'Due.a. 
'd'Orleahs, che'"aUo~a teneva il Contadò d'Afri, cui per "anche -favorI­
V'a~_6 ~akune lèrrc ~i quel Marche[ato ; Ludovico però come n'èbbe 
ltgj i Marcheft,\ fece lot di :lnolti privilegi, e lnoite frànchigie à ' qlte~ po­
pOyP;, che s'offeri,(ftro d>'abbracciare il filO partito contra quel Duca. 

, ,- Toma~ 



r omafo Moceftigo. Qoge 4~ v fnezia ~ppr0VÒ no~ sòper €J.u~1 .ip~e~~.;~ 
ze, e conllneijdò t~Ho il f,tto 4i quelli Marchdj : to~n~pqo .al19ra 
forze in açconcio ~ qu,ella Rep~lbblica, .che foLfe t'ptto il D()nlirli~ dell~ 
Savoia quel M~cpe(3-to~ Er~ fratrantp (çnza raftore que1l:a nofira Cit­
tà, e la Sçde V .e(,c.0vale riln~fta vedova con la . morte .del mentouat~ 
Prelato Giovf1.nni di . Rivalta~ lì vide cqn (uo cordoglio pe.r .10..' (pa~i~ 
di ben trè anni [e~l~a V.c[covo? agognando. Ul~ Succ~fforé ~! ,q.efupt<? ~ 
qUAndo ~4 il C'ie~(!) ~eJli~l.o11e Ail110ne di ROlnag~lanQ,ai (angu~ illu!lr~r 
c di virtu 11Qn dozzInalI. . 

A vev~ tal?to int~~dre C<;)l1 la Sayoia l'Itnpéro , che nulla l~ai traf~u ... 
cavano di quello, .che far pot,effer9 gl' Imperad~ri '. per onorare quen~ 
Sovrani ~ ed ingrandirli. 95 Con1id.eratone ora il merito , che d' ogn.i 
cel11po re 0.' eraòo fatto col vfilore in pro dell~ Corona Inlperiale ~ p,.aç~ 
que à Sigi{ill0ndo ~i erige~ jn Duc~t<? il Cont~do dell~ Savoia. 9.09-
rato del nuovo Titolo il Conte venne in T orino, dove. fù da L~4or 
vico riceyu~o ~lla Regale : e faluFat9. :puca. E fù allora ', c4e ' d~(egn'~ 
di fabbricarvi, per propria .abit~zione , il (ontuofo Cafi~po de.1.1~ ,q~~ ... 
tro Torri. G~n.Qnne Je f9nga1nença alla Porta. del p~ , che po(ci~ f~ 
detta Porta de(è4ftello 1 ora pc.r il nll:0vo ingrapdimento della çittà ., 
fatto dalla Inagni6cenza ~i Carlo Elnanue~ IL , abolita., e portata pil) 
vicina al hUlne Pò 1 del qual~ ne conferva il flome ~ Prevedeya il pro~ 
vitto Principe, ficcorne morto r;he foffe ~udov:i,~o d'AcaÌa , privo di 
prole m~[çolina , ogni ragi9~e ~i prilnogeni~ur~ trafmettev~fi al D~lça , 
così converrebbe , che un dì vi ~rasferi{ferq ~ Regnanti Sovrani la 
Sede. COlnin~iò egli dpn,que à .fabb~icarlQ c~n quefri aufpicij , e "'19~1 
paifaron' due a~ni ? che vi ~rrife . la fortuna, finiendo 1~ vita appyn,t<;> 
[enza figliuoli Ludovico. 96 E qua9tunque 'di f~a natura il Principat<;> 
di Pielnonte toq:affe ' al Duca , volle nQndin1eno Ludovic,? farglien~ 
~ln' ifiituzione partiçolare, diçh:iaran4019 ~~ede up.iverfahnente di tutti 
1 Cuoi Titoli , Digni~à , ç ragi<;>ni acquifiate. COlnin~iò or~ dunqf!-S~ i:l 
D~ca AmedCQ à regger folo ,.ed a{folu~~ Sovrano il Governo deJI.a :Sa­
VOla, e del Pielnonte . Così riconobbelo la Città, luefçoland<? çp' (~­
nerali .di Ludovico ~ le acçlalnazioni, .~ gli applaufi dovuti a:l.l' i~g;re(o 
del .Duca , la cui bontà conofciuta prometteva loro , con ,u.Q .g~v~.rn9 
p~clfìco ~ la refiall!azione de' fofferti di(agi. Giurargli fede .i ;ql;lattro 
Stndici in nQlne di tutti i Cittadini confor-me all' ufo , le n'ehbcr~ ~d 
Uu tempo. la conf~nnazi9ne de' priviJegi. Erano Sindici·RibaJ9:.ino ~ec-
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~llti , S~luzio de Ruer~ , Caftçllulo " det Gonzani " e Malano Gaftalcli. 
Non fàltì punto l' ~{pettazif'n~ , della noftra. Città ' quefto' gran Principe: 
la f~;i. lnagnanin1~tà, n~~, . ç:a~endo ra~plif!ì~no c0111prefo de" ptoprij 
$tatl , 'portollo , contra lumllta del· (uo genlo, 97 lnentre {c ne 'fl:àva 
colà ~ppartato pelr Erelno, di Ripallia con, alcuni Cavalieri di S. Mau­
rizio, all'l. dignità. del SOlnnlo Pontificato. Mà prirria d'inoltranni nelle 
[ue gefre , tutte degne di' eterna rnen16ria, panni dove'r' ricordare per 
glbrì'l. dell' Augufta Patria il ricevimento, fopra lnodo magnifico, che 
ella fece al Pontefice Martinò V. l'anno avanti, ché a~rivaffero quefi 
cofe, Viveva ancor' Ll~dovico , quando quel Papa, da Co1tanza chia­
mato à ROlllél. da' gravifIìn1c {edizioni, on.d' era tutta fconvolta l'Italia, 
e quell' Ahna Città , yenne per la Savoia in T orino; , gli onori, ch' il 
Principè, e la Città gli fecero ~ furon' tanto ll1agnifici , ch~ egli lnedc .. 
filnp ftilnò dovere defcriverli nella Bòlla, che larciò feritta in qud fog­
giorn~ ~. 98 Privilegiò la Città di 1l101t~ indulgenze, concedendone 
fino à 'quegli" 'çh' avrebbono contribuita pe~tinia , ò d'altra n1aniera 
ai,ueo aH~ ·fabbrl~a~ per que' di cominciata, ' d~ un ponte di pietra Copra il 
Pò, ch~ dia-hzi ' er~: di' legno. Diede qucfra indulgenza fette giorni 
av'\nti le Cédende di Ottobre, ed egli luedehlno vi contribuì trè lnila 
fiorini d'oro ' [opta' certi legati. Dove fi vede, ch' egli fiete in T orino 
più fettin1ane ) 110n (ola~l1en.te per ripofarfi del faticoCo , viaggio; mà 
pe'l piacere , che fì prendeva d'e{ler in una Città, dove efperitnentava 
il Principç, e 'i Cittadini egualmente offequioh ~lla. Santità {ua, e del 
pari obbedienti alla Santa Sede, Erano di quefta le core frate lunga': 
inente fconvolte per lo fCiftna ll.1oltipliçe di più, Pontefici; non ti [apen.,. 
do ora lllai qual foffe il vero Papa frà ,t'lnci fallì. Tutto il tnondo era 
di viCo in fa~ìol1i, chi per uno, chi per un' àltro; pretendendo ciafcuna 
delle NaZIoni legittitno quegli, eh' ella, adorava. Divenuta cpsÌ tUO­
l'truo[a la dignità Pontificia, pareva. lln' Idra più {paventevole di quel­
la di Lerno'; C t~nto più da ~en1er{ì , quanto per toda di lnezzo non 
ii trovava niùll'Ercole ~ çhe ardiffe , ò vo,1elle dar lnano 411' ardua in­
çhiefta, Tut.tc 'le Potel1~e ci-ano divenute Atlanti, per Cofrenere ciaf­
cuna, il Cielo di quella dignità sù quel Capo, che nodriva penlìe~i più 
accolnod~ti alle loro interelfate p'l.ffioni. finaltnente f'\lito all' Itnpéro 
SigiG:nondo Rè d'Ungaria, e di Bùetuta , e fartOll in1mantinenti à (0-
ftenere col , fqo braccio aut(~revole r élutorità del Concilio, legitthnatnen­
te adunatO' in Còfiilnza J fù vcra~nel1te l'Erçok dOlll'ltore-delr Idra; 

" Era. 
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Era 9' pre(entemente di trè capi, e cia{cllno d'effi Cerpendo, chi per un 
pae[e, chi per un' altro, la{ciavan' per ogni parte appeftata la Chie[a. 
Era cosÌ piena di Ccandali " d'Erefie , e d'ogni (orte di ditfenfioni, che, 
per purgarla~pareva non foffe baftevole qualunque opera ulnana:~lan­
tunque ora ne lnoftraffe, p.er la lnaggior parte intirizzito ) r indomito 
veleno quell' Idra colla depofizione di due Pontefici, l'uno per Senten­
za, che poCcia egli fteffo approvò, l'altro di luera, volontà; n.e rill1aneVa 
nondilneno altrettanto più forte il vigore in un de' capi, cioè Pietro da 
Luna, ò Ga Benedetto XIII. Erafi quefto ritirato in Panifcola , luogo 
fortiffil110nel Regno di Aragone, .e Ceco buon l1U1l1er.o diCardinali" (ne 
creature. Gli obbedivano di que' popoli la luaggior parte, e oltre ad 
effi gli Almignacchi, e gli Scoti. Era egli di fila natura collante nelle 
fue rifoluzioni, e lnaggior anilUO prendeva da quella flla Rocca, cl' ondç , 
pare agli non vi foffe forza umana, che lo potéffe rimovere. L'eloquen­
za di quattro de' fuoi Cardinali, ch' erano fiati al Concilio, e .ne ave.ano 
ben conceputa la rifoluzione , non val(e à piegare quell' anitno, fenno 
di voler rotnpere, ò foftenere. Si credeva finahnente, ch' eifendo fiato 
in pieno Concilio, dopo averne lungamente di(cu{fa la cauCa, depofto, 
farebbefi ora ri{coffo al fuhnine delle cen(ure, (cagliatoli dal Cardinale 
Adil11a.ri, per ciò e(prelfanlente Legato. Mà egli non lo (entÌ, anzi 
rifpoCe a' Cardin~li amici. sè effer Vicario di Chrifto, e più non eJfol' à 
terpp() di diporre il Papato : che /;en gli fore/;/;e flato facile il convenire 
con Martino,jè fttlfa non era la fama, che tanto piena correva de/fuma­
mtà foa : Che JafciaJfero à sè tutto il penfiero di quefto lugo7:.Jio , ne 'Vo­
tejfero eJIi per lui darfi maggior fll/eci/udine. Non fapeva egli ciò, che 
operato aveffe l'Imperadore, andato e{prcffalnente in Francia, in Inghil­
terra, e in Aragona, dove s'era conduCo , che non volendo egli di 
grado rinonziare al Pont!~cato, e togliere uno fcandalo , pur troppo in­
fofferibile nella Chiefa, lì voleffero dal Rè obbligare per forza i Popoli 
à voltargli le fpa1le, e obbedire à quel più vero, e legittimo, che 
avrebbe il Concilio detenninato. Ancor non fapeva, 'che già l'Idl.lia, la 
Francia, la Germania, l' If)ghilterra, e la Spagna pure preffoche tutta 
obbediva à Martino, Ce non que' pochi, ~he fi trovavano feco in Pa­
nifcola, come in una Rocca di (ci{ina, Che gli Almgnacchi, e gli Scoti 
fi erano anch' effi lafciati vincere dalla ragione. Q1efte cofe igÌlorando 
egli ,. non fapeva fcorgere, che vi foffe fondamento da farne cafo negl.i 
avvif~menti degli amici. All~i quanto più fi fcaldavano effi di . guada-
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gnarlo alla ChieCa, tanto pi:ù freddo egli Ce ne mofirava, pen[ando di 
l'oteda reggere à Cuo beneplacito, anche da quella Rocca, covile di 
{candaloCe ofiinazioni: Bolliva intanto Ronia,divifa in fazioni anch' dr~ 
per la lnprte di Ladishlo, Rè di Napoli. Anz' il popolo, çhç! tl.-trto s'era 
rifcoifo,con lnano anl1ata gri4ando libertà, sforzaron' Pietro Mattci ad 
accettare il Governo della Città: Mà egli, che .11141 voloI1tieri r avca 
açcettato, ebb,e tofio occafione di lafciar!o, all' LJdir , che veni1fe il Le­
gato del Papa Giovanni,con lui Senatore Cittadino di Bologna,Cofioro, 
entrati che fl1ròn' in ROlna, fecero in11nantinente lnorire gli Autori di 
quella Cpedizione Paolo Bolonio , e Giova.pni Cjncio~ Non Inançaron' 
per ciò contraJti in quella grande Città, per quanto i Romani affettaf~ 
{ero d'elfer n~LJtrali;' Er4Yl la Reina Giovanna, che (ucceduta al Rè . . 

Ladislao, le lnedefime parti vi fofieneva. JOQ VePtJtovi pofçia Braccio 
di Montonç, che fattofi in breve Padrone della (:ittà, oppugnava çon 
molto vigore la Rocca di Adri~no) propngna~a validalnente.dal1e annì 
della Reina., ClltrCl fperanza di. qlliçte non rùnan~va ne' çittadini, che 
quella, che Ioe pr01uctteva la crea.zionç di Papa Martino, Qsefti, flato 
nella Ci~ç~ di Torino, COIne accepnaJnlno, ~ra indi venuto à M.ìlano. . . 

dove gli convenne fennarfi, per avervi trov~te lé cofe di LPJnbardfa 
tlute [cçlovolte, e ~ l Duc.a Filippo Vifconte pe~icolant~ di ' laCci'lr turto 
lo Stato in n1~no a' Tiranni,. Vi s'intramjfe çon Jnolto calore, ed affetto 
r ottin10 Padre, e nulla. tralafciò, ,che, potdfe fare per ril11etterlo • . Mà, 
tante ~ e tali erano le divifionj) che riufciva lnoIto difficile il cO~l1porle 
in qlle11.4 pn~Jilura, ch' egli avev~. d' dfer' à ROJna. Raconçiolle l1:0ndi­
meiJ.o per quan~o gli fu pofli ')He in quelle congiunture, che non, s'ave­
va ~ppen~ fopit'l una. differenza, che InQIte ne riIla[çev~ùo. paçiticollo 

con Pandolfo Malatefia) infino ~ port~di p~rConalment~ in M~nt9ua 
per meglio ,affodarne la p;lce, conchiijf'l per 'mezzo di G,lO. France[co 
Gonzaga : che la pace poi PQl1 dUf;llfe per la pefUina natura del Mala­
t ft'l ) che PPCQ ftÌ1nò l'autPrit~ Ponçdìçìa, e l' intrarneffion~ ~el Go :: 
zaga [uo parent~, qudlo non pote ,..~Inp~n! l'ip.~Grezz3Jdetl' 0J'l:a •. Cl? 
dunque non ferVI 'ch' à far çono(ç~re il 1na!' anÌ-n}ç> del Malatdla , e .a 
preçipitar~ Cabrin,o FundoI.o, ch' d {ofiençva-çon ~rlni, .e ' con dana­
ri, COl1tra i' Capicoli. della paçe, dentro Crçp:10na, dpv.~ il Vjr~ollte J~ 
travagli ava. Ilnperocchè fù fÌnaltnente pre.fa qal Duca la Cjttà dI 
Crelnona , ~ qal Canl)ign9ia~ fuo Capitano, qllell'l. di Br~~ia. , , e . L~­
bri~o arre fiato à Cafti:glione laCciovvi la tefta~ D~ -quefie vitt.onp 
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